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COMMEMORAZIONI





L’onore che i Consoci della Pontaniana mi hanno fatto oggi, affidandomi la com-
memorazione di Francesco Guizzi, su proposta dell’amico prof. Paolo Pollice, è supe-
rato solo dal sentimento della mia inadeguatezza. Non solo dovuta alla differenza 
scientifica e di più vasta esperienza culturale (e professionale) tra il collega maior che 
ricordiamo e chi vi parla, ma anche perché il prof. Labruna, che ha la responsabilità 
prima di avermi condotto nell’Università e tra queste mura, e guidato da decenni, è 
autore di un saggio bellissimo su Guizzi, un capitolo d’una storia della scienza roma-
nistica che più volte (e non da solo) l’ho spinto a compiutamente scrivere. 
L’autorevolezza di Labruna, la sua conoscenza da vicino di Guizzi uomo, studioso e 
politico, l’amicizia tra i due, vorrebbero che io mi facessi indietro (come ho provato a 
fare), per cedere a lui la parola. Ma il maestro non ha voluto e un’usitata tradizione 
accademica chiama i più giovani a ricevere il testimone della tradizione: non posso 
sottrarmi.

Nato a Salerno nel 1933, cresciuto ed educato a Napoli, dove si laureò in 
Giurisprudenza nel 1956, il nostro collega in questo antico sodalizio ha percorso una 
carriera prestigiosa, a tutti nota. Libero docente nel 1964, vincitore del concorso a 
cattedra nel 1975, ha insegnato a Ferrara e a Bari, luoghi fecondi della diaspora roma-
nistica napoletana, per tornare nella gloriosa Facoltà dove s’era formato, nel 1976, 
chiamato, ancora da straordinario (fatto allora eclatante), come titolare della cattedra 
che era stata del suo maestro, Antonio Guarino. Ben presto coinvolto in rilevanti inca-
richi istituzionali, prima giudice aggregato alla Corte costituzionale per il celebre caso 
Lokheed, poi raggiunse per voto del Parlamento il CSM. Quindi, attratto per trasferi-
mento all’Università di Roma (quando la cooptazione nella Sapienza aveva ancora un 
valore altissimo, almeno per i giuristi), eletto al Senato della Repubblica nel 1987 nelle 
file del Partito Socialista Italiano, in seguito individuato dai suoi colleghi parlamentari 
come giudice della Corte costituzionale nel 1991. Non abbandonò la sua vocazione di 
docente: dopo aver lasciato, nelle funzioni di Vicepresidente, l’alto consesso, insegnò 
ancora presso l’Università di Suor Orsola Benincasa a Napoli e alla LUISS di Roma. 
In questa Accademia entra come corrispondente nel 1973, nella classe di Scienze 
morali, e passa tra gli ordinari non residenti nel 2010.

Atti Accademia Pontaniana, Napoli 
N.S., Vol. LXXI (2022), pp. 7-13

Francesco Guizzi
(1933-2021)*

Nota del Socio ord. res. cosimo cascione

*  Commemorazione tenuta presso l’Accademia Pontaniana il 24 febbraio 2022.
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Già queste notizie, telegrafiche, attestano la difficoltà di descrivere in sintesi un 
percorso rilevantissimo, dentro e fuori l’Università, che rende arduo anche solo avvi-
cinarsi a questa figura d’intellettuale (poliedrico e accattivante, come l’ha definito 
Labruna) e di uomo delle istituzioni. Io l’ho conosciuto poco di persona, avendolo 
visto, credo, la prima volta nel 1993, incontrandolo poi nei vari raduni accademici, 
sempre gentile, sorridente. Non so perché, credetti di capire che mi apprezzava ed ebbi, 
per anni, la fortuna di ricevere dediche affettuose e sue lunghe telefonate “scienti-
fiche”, nelle quali mi raccontava le sue ricerche, anche qualche dubbio, mi chiedeva un 
piccolo controllo su fonti o bibliografia, facendomi sentire parte della “Scuola”.

Naturalmente a quella scuola, con i suoi rapporti complessi, perché no: le sue regole 
e le sue gerarchie, appartenevo per genealogia, fin dal primo anno dell’Università, 
quando il prof. Labruna (che, poco più giovane di lui, con Guizzi aveva percorso un tratto 
importante della vicenda accademica) reclutò l’implume studente nel tumultuoso ciclone 
delle sue infinite attività.

Devo scegliere una strada, che mi consenta di ricordare Francesco Guizzi, di sot-
tolineare almeno qualche tratto della sua attività di ricerca. Guardo ad alcuni momenti. 
Gli inizi, che furono guariniani (ma non solo). Tra i tanti suoi pregi, il prof. Guarino 
era un carismatico suscitatore d’interessi tra le migliori leve studentesche che si avvi-
cinavano a Giurisprudenza. Non era facile sottrarsi al suo fascino. La Napoli degli anni 
Cinquanta del Novecento ribolliva d’intelligenza (e germinavano molte speranze). 
Quella che già Savigny aveva chiamato la città degli avvocati forniva legioni di gio-
vani brillanti e affamati di sapere alla gloriosa Facoltà di Giurisprudenza. E venivano 
– allora – un po’ da tutto il Sud peninsulare. Questo dato di storia sociale ha un ruolo 
nella strepitosa rapida crescita napoletana della romanistica della seconda metà del 
Novecento, se intrecciato con la presa umana, sapienziale e forse soprattutto, per così 
dire, stilistica, di quel peculiare signore e fine giurista che fu Guarino, in una triade che 
si componeva anche delle straordinarie personalità di Mario Lauria e Francesco De 
Martino. Non rifaccio la storia di un gruppo e di un tempo formidabili (un gruppo 
aperto, politicamente attivo e composito, di intelligenze acutissime e innovatrici, di 
eleganze fatte di dandismo e dissipazione, che sconfinava in tutti quelli che orrida-
mente oggi chiamiamo settori, e ben al di là delle mura di Giurisprudenza). Dopo la 
autobiografia diffusa di Guarino, diversi preziosi intarsi casavoliani, ci ha pensato, 
ancora, Labruna, da par suo e portando un’esperienza diretta.

Guizzi, laureatosi brillantemente nel 1956, si trovò subito lanciato nel turbinio gua-
riniano. Tra i tanti suoi allievi non si distinse particolarmente, in quei primi anni, almeno 
da un punto di vista quantitativo, per quella che oggi si chiama produzione scientifica 
(che allora era l’attività di apprendimento di un mestiere artigianale, che il maestro volen-
tieri comparava con quello dell’ebanista). Altre sirene lo coinvolgevano non poco, tra 
tutte la politica (vissuta con trasporto etico nel Partito Socialista, fin da ragazzo), la let-
teratura (nell’esercizio della critica dette, giovanissimo, prove ottime e salutate con 
grande favore dagli specialisti di più alto livello, guadagnandosi addirittura le lodi di 
Vittorini), il cinema, la magica settima arte che a Napoli ferveva tra sale, circoli, cine-
forum. All’interno di quell’ambiente, comparerei la sua vena intellettuale con quella del 
più anziano Gigi Amirante, romanista napoletano estroso e uomo di raffinata cultura (a 
me molto caro), che a Guizzi fu assai vicino (accomunandoli – tra l’altro – l’esperienza 
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ferrarese, per Amirante quasi ventennale) e rispetto al quale il nostro mostrò sempre un 
riguardo devoto.

Sul rapporto tra Guarino e l’allievo Guizzi, vorrei provare a usare due elementi 
peritestuali: la vicinanza – attestata dal maestro (e confermata da Guizzi dopo un qua-
rantennio) – del nostro nell’elaborazione primordiale del manuale istituzionale, quello 
che sarà il celebre Diritto privato romano e una notizia minutissima, sulla quale devo 
concentrare l’attenzione. 

Il prof. Guarino, veramente spirito multiforme, ha prestato sempre un’altissima 
attenzione alla didattica, in tutte le sue declinazioni. Chi abbia seguito anche una sola 
sua lezione o un suo seminario – ne sono certo – mai dimenticherà quel momento. Tra 
le sue attività in questo campo, occorre mettere nella giusta luce un librettino, uscito 
nel 1960 (e poi ripubblicato nel 1989 e, ancora, nel 2007). La tesi di laurea, questo il 
titolo scarno del breve manualetto, originalissimo, perché inteso come introduzione 
alla compilazione della dissertazione, che conduceva all’allora unico titolo dottorale. È 
un archetipo di una tipologia letteraria che sarà poi portata al grande successo da 
Umberto Eco. Consigli, metodo, tappe, tutto calato nella realtà, con utilissimi esempi 
pratici. Cosa c’entra Guizzi? In primo luogo, fu curatore di quella prima edizione 
(segno della fiducia piena del Professore). Nella versione del 1989 quel compito lo 
ebbe un giovane Dario Mantovani, oggi al Collège de France (Guarino era molto selet-
tivo ... e aveva l’occhio lungo). Il punto al quale vorrei giungere è più nascosto, sottile. 
Se si va all’indice dei nomi (sfoglio quello annesso all’ultima edizione), il nostro non 
compare. Eppure, c’è. In quel lavoro basico, introduttivo (come dicevo), l’autore pro-
poneva un tema (ipotetico) di tesi di laurea, il cd. sequestro volontario (depositum in 
sequestre). Ebbene, passando ai consigli bibliografici e al modo di ordinare e schedare 
la letteratura, Guarino parte con l’affrontare le opere generali, la manualistica (quella 
di allora, che oggi, per ampiezza e profondità, appare trattatistica), indicando il suo 
celeberrimo Diritto privato romano, del quale si è appena detto, costruendo in fac-
simile una scheda riassuntiva della lettura che in ipothesi avrebbe fatto il laureando. 
Aggiunge la scheda del (pure assai noto, ma in tutto diversissimo da quello guariniano) 
manuale di Alberto Burdese, contrassegnata da un eloquente n.n. come risultato dell’a-
nalisi. Passa poi alla considerazione della letteratura monografica sul tema. E qui è il 
punto. Perché, nella versione definitiva, il primo articolo, sul quale Guarino compila il 
suo “cartoncino”, è di Guizzi. Si tratta del saggio Intorno alla nozione romana del 
sequestro, pubblicato nel 1964 nel volume Mnemeion Siro Solazzi, curato dallo stesso 
Guarino e da Mario Bretone. Guizzi, Solazzi, Guarino, Bretone, quanta parte della 
storia, splendida, della romanistica napoletana. Ma l’assunzione dell’opera dell’allievo 
(forse acerba, che tende a conciliare le opinioni e usa lo strumento dell’atetesi, certo 
non discaro a Guarino, fondamentale per Solazzi) nell’esempio proposto al lettore-
studente di quel libretto, è più che eloquente, per chi conosca il modus operandi dida-
scalico e (in senso ampio) scolastico di Guarino. È un’agnizione, forse quasi un’iden-
tificazione.

Intanto, lo si è accennato, Guizzi era pienamente entrato nel circuito dei romanisti, 
ottenendo la libera docenza. La monografia, necessaria per compiere il gran passo (il 
tema era il sacerdozio vestale), invero non aveva ottenuto un grande successo. Certamente 
Guizzi, tentato da quelle tante sirene, ebbe dubbi e titubanze, che provocarono ritardi 
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(Labruna ricorda nottate passate sul pavimento di casa a rileggere e correggere, con l’a-
mico, le bozze del libro su Vesta) “cominciò a dubitare della sua forza” (lo ha scritto 
Casavola), e l’esito finale fu assai asciutto. Ma quella ricerca di Guizzi possedeva due 
caratteristiche assai positive, per qualche verso a quei tempi profetiche. La prima (e forse 
più eccezionale), la scelta di un tema femminile. Oggi siamo più che abituati (quasi stufi) 
di una letteratura di genere, che spesso traspone i problemi di oggi nell’antichità. Il pregio 
di Guizzi (che troveremo ripetuto più oltre nella sua produzione scientifica) è cogliere 
un’esigenza della contemporaneità, direi – se mi è consentito – respirare l’aria del pre-
sente, per poi fare il suo mestiere di storico, entrando pienamente nel tempo passato. Non 
senza sentimento, anzi forse proprio il sentimento è il vettore che lo trasporta, ma senza 
indugiare in improprie sovrapposizioni. La ricerca del 1962 esce nuovamente nel fatidico 
1968, di molto accresciuta e migliorata, con il titolo Aspetti giuridici del sacerdozio 
romano. Il sacerdozio di Vesta, nella gloriosa collana della Facoltà napoletana (nella 
quale aveva già strappato, con quella prima stampa, il numero LXII). Basta un rapido 
controllo nella ormai debordante letteratura sulla Roma al femminile, per certificare la 
bontà dell’idea pionieristica. Ma la ricerca si caratterizza per il metodo aperto (alla lin-
guistica, alla storia sociale, perfino all’antropologia; quanta distanza dal nonno Solazzi 
...), per lo stile che va definendosi, per il gusto del ricercatore che intende aprire problemi 
più che chiuderli. L’altro aspetto al quale facevo riferimento è l’attenzione, in un contesto 
disciplinare ancora piuttosto confinato nell’ambito del diritto privato, alla storia costitu-
zionale (e qui vedo chiara l’influenza dell’altro grande maestro napoletano, Francesco De 
Martino), che coinvolge diritto pubblico, sacro, criminale, temi della giurisdizione.

La personalità dello studioso va così sbozzandosi in una figurazione completamente 
storica del mestiere del giusromanista. La convivenza interattiva di diritto privato e pub-
blico nella sua linea di studi è già presente nel bel saggio su Miti e politica nella capacità 
successoria del populus Romanus, del 1962. Nell’officina guariniana, Guizzi, con la sua 
intelligenza vigile a mille problemi e la sua vastissima cultura, mi sembra uno dei pochis-
simi ad astenersi da ricerche specifiche sul diritto positivo vigente. Eppure sappiamo con 
quale competenza da giurista a tutto tondo affronterà poi i suoi altissimi munera iudi-
candi. Certo, non mancano in quella fase, scritti più “tradizionali”, per argomento come 
per metodo utilizzato, e mi riferisco, in particolare a due scritti, uno sulla restituzione 
della dote, l’altro sulla cautio de rato, comparsi nella rivista di scuola, la guariniana 
Labeo (nella redazione Guizzi entra giovanissimo, nel ’58), tra il 1957 e il 1961. Proprio 
nella linea della scuola (e dei tempi), lo studioso, invece, è assai attivo nella stesura di 
voci enciclopediche (quella su Prefetti e prefetture, uscita nel Novissimo Digesto Italiano, 
sta alla base degli studi augustei successivi) e di recensioni, che aprono ampi spazi di 
confronto e prospettive di lavoro. Un bagliore singolare vedo, poi, in uno scritto del 1964, 
dedicato ad Arangio-Ruiz, che pone al centro una figura minore di un mondo torbido, il 
cacciatore di schiavi fuggitivi (il fugitivarius), intricando uno spezzone di storia sociale 
con un difficile tema contrattuale.

La politica. Certamente, anche da studioso, Guizzi fu zoon politikon. Giovanissimo 
attivista e intellettuale impegnato, affina le sue percezioni (che – come si è visto – natu-
ralmente trasporta nel suo discorso storico-giuridico) attraverso la frequentazione con De 
Martino, ma anche il discepolato presso Vittorio de Caprariis, raffinato e profondo storico 
delle dottrine politiche, una delle sue “stelle fisse” (dal nome di una elegante plaquette, 
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nella quale raccoglie eleganti ricerche svolte a margine dell’impegno romanistico a inta-
gliare medaglioni anche su Caccioppoli, un vero mito napoletano, Giovanni Amendola, 
e Gaetano Arfè, luminosi esempi della sinistra d’allora). 

Un segno profondo, che non è solo d’interessamento, ma di vita, sta nell’altro suo 
libro, sul principato augusteo. Un libro su Augusto – forse quello più vocazionale –, 
sul potere, le sue alterazioni in un tempo violento e ridotto all’ordine solo con una 
pacificazione poliziesca. Si leggono, tra le righe, le cicatrici del tempo, di quegli anni 
Settanta, quando si smarrirono tante speranze e la lotta politica si tinse nel nostro Paese 
(e non solo) di rosso sangue. Guizzi riesce a cogliere l’incompiutezza della vicenda 
costituzionale della Repubblica romana. Di fronte alla miriade di definizioni del 
Principato, decide di non decidere, restituendo al lettore l’esposizione, problematica, 
di un unicum indefinibile attraverso le maglie troppo strette e rigide del positivismo 
giuridico.

Gli studi augustei, tra l’altro, arricchiscono la prospettiva di ricerca dello studioso, 
che – seguendo una linea avviata da Münzer e poi seguita da Gelzer e ampiamente 
utilizzata in particolare, sul tema, da Ronald Syme – utilizza la prosopografia come 
strumento di comprensione dei rapporti di potere e della relazione tra società, politica 
e costituzione.

Contro quel bel volume di Guizzi, Il principato tra ‘res publica’ e potere assoluto, 
del 1974, si scatenò un prestigioso romanista, Paolo Frezza (addirittura un allievo di 
Bonfante, seppur tardivo). La recensione che scrisse per la rivista lateranense Studia et 
documenta fu una condanna, anzi una vera stroncatura. Guarino aveva subito un’altra 
volta un attacco a spada tratta di un libro di un suo allievo, e aveva risposto. In questo 
caso, lasciò il delicatissimo compito proprio all’autore dell’opera ingiustamente aggre-
dita. Le pagine di replica, pubblicate in Labeo, mostrano coraggio enorme (Guizzi non 
aveva ancora vinto il concorso a cattedra!), grande lucidità scientifica e orgoglio di 
studioso. Sono un vero discorso sul metodo che sfila l’onesta incertezza della scienza 
romanistica di quegli anni da una trappola dogmatica ormai arrugginita e insegna 
all’autorevole contraddittore come si delimita il campo del dialogo scientifico e quale 
sia lo stile che deve regolare i contrasti del sapere.

La compagnia di Augusto, perseguita anche attraverso revisioni complessive della 
sua politica (e la pubblicazione di un’edizione con versione italiana delle Res gestae) 
conduce, tra l’altro, Guizzi a considerare il principato come stato di polizia, originalis-
sima lettura che guarda all’inspessirsi degli apparati repressivi (pratici e simbolici), ai 
cambiamenti di mentalità, e sostanzialmente alla fine della civitas intesa come polis. 
Alla nascita di un’Urbs imperiale che la sostituisce, la “città di Augusto”. Ora questa 
idea risuona nell’ampia letteratura sul tema delle congiure (con interventi importanti, 
da parte dei romanisti e storici).

L’ultimo tratto delle ricerche romanistiche di Guizzi si apre al tardoantico, grande 
tema che intreccia con lavori su Augusto e la sua costituzione (ancora). Il riguardo al 
basso impero (uso volutamente una terminologia del tutto demodée; ed è, forse, fuori 
moda anche usare il francese, e non dire unfashionable) potrebbe sembrare un cedi-
mento a un sempre più diffuso gusto corrente. Ma forse – anche stavolta – Guizzi ha 
indovinato un’epoca, ha percepito una decadenza nella società e nella politica che 
viveva. Ecco l’ambientazione di un intellettuale certamente non isolato (abbiamo detto 
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del suo rinnovato attaccamento alla didattica), ma alquanto ritirato, specie negli ultimi 
tempi, quando lo ghermì un morbo terribile. Mantiene il contatto con il grande pro-
blema scientifico della sua vita, racconta (scientificamente) una significativa espe-
rienza (quella alla Corte costituzionale), si apre a un territorio di studi sostanzialmente 
nuovo, con delle “variazioni” che attraversano storia e storiografia.

Guardando, per un attimo, alla sua attività nella Corte, tra le sentenze da lui 
redatte, ricordo solo quella (nr. 519 del 1995) che dichiarò incostituzionale la repres-
sione penale della mendicità non invasiva, facendo emergere il valore sociale e costi-
tuzionale della solidarietà nei confronti dei soggetti economicamente più deboli, un 
testo da rileggere dopo il cd. ‘Decreto sicurezza’ del 2018 e l’introduzione dell’art. 669 
bis del Codice penale. Soprattutto, però, sottolineo l’interpretazione della funzione 
rispettosissima dei rapporti tra le istituzioni e l’importanza dell’enunciato valore della 
collegialità nel funzionamento dell’organo.

Non è facile tracciare una sicura linea di ascendenza scientifico-accademica di 
Francesco Guizzi, ingegno puntiforme e attivo sotto un cielo di stelle fisse di differente 
orientamento culturale. Naturalmente c’è Guarino, della cui importanza si è detto, De 
Martino, ma anche Casavola, una specie di vicepadre nei momenti di difficoltà. 
Abbiamo ricordato il fascino intellettuale di Luigi Amirante, col suo anelito (anche 
violento) di libertà, al quale si deve aggiungere l’ascendente di Riccardo Orestano, 
giurista acutissimo e raffinato, con la sua attenzione alla fattualità. Ma si è visto quanto 
il nostro abbia saputo apprendere fuori dalla cerchia strettamente disciplinare.

Legatissimo alla famiglia, ai genitori, all’amatissima moglie Teta, ai figli, Roberta, 
Stefano Giaime, Giuseppe, tutti giuristi: anche tra gli affetti ha seminato rigore, buoni 
sentimenti, scienza, amore del bello.

Francesco Guizzi ha perseguito una pedagogia politica della storia, non nella 
banale, trita semplificazione del motto ciceroniano, ma attraverso una provocante sfida 
di conoscenza (forse anche, talvolta, intimamente dolorosa), per l’uomo del suo tempo, 
di oggi. Per una comprensione del diritto nella storia, dall’antica Roma alla 
Costituzione repubblicana. Mai cercando forzati continuismi fuori del tempo.

Accattivante, sì. Forse anche (mi si perdoni la valutazione, che tocca la sfera della 
morale) troppo buono. Ma sempre fermo, nel reclamare con forza la necessità della 
storia, della storicizzazione degli eventi. Come nel caso del biennio di terrore giudi-
ziario che ci ha condotti nella cd. Seconda Repubblica. Lo ha fatto convertendo – certo, 
attraverso una Musa benevola – la sua irrequietezza intellettuale, l’ansia di libertà e 
uguaglianza, in una parola un umanesimo vero (che, nella ricerca, non gli ha mai con-
sentito l’appiattimento su una filologia fredda), nel donare il suo sapere e la sua pas-
sione anche ai più piccoli. Di questo, personalmente, lo ringrazio.

 

Postilla bibliografica 

Su Guizzi romanista i lavori principali sono: L. Labruna, Intellettuale napoletano, 
poliedrico e accattivante. Francesco Guizzi, in Id., Romanisti e no (Napoli 2014) pp. 
233-244; F.P. Casavola, Francesco Guizzi, in Index 42 (2014) pp. 679-683; A. Palma, 
Nota del curatore, in ‘Civitas et civilitas’. Studi in onore di Francesco Guizzi I, cur. 
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A.P. (Torino 2013) pp. XI-XV. Il suo rapporto con Guarino si può rileggere a partire da 
F. Guizzi, Guarino e la Storia del diritto romano, in Index 23 (1995) pp. 287-296. Note 
autobiografiche sparse (interessantissime) si trovano in Come stelle fisse (Napoli 
2009), e nel volumetto firmato a quattro mani con il figlio Giuseppe: Domani è ieri. 
Memorie da(e)ll’Università (Napoli 2016). Un bel ritratto del nostro emerge da 
Stefano Giaime Guizzi, In ricordo di Francesco Guizzi, anatomia di una vita, in 
Domani del 21.9.2021 (in https://www.editorialedomani.it/giustizia/in-ricordo-di-fran-
cesco-guizzi-anatomia-di-una-vita-p8junv1e, pagina visitata il 21.10.2011). Una storia 
della Napoli degli anni Cinquanta, nelle prospettive dei giovani (e dei giovani dtudiosi 
del diritto romano) di quel tempo è in A. Mozzillo, I ragazzi di Monte di Dio (Roma 
1995). Un elenco degli scritti romanistici di Francesco Guizzi, a cura dell’ottimo e 
carissimo Giacomo de Cristofaro, oggi anche lui rimpianto, sta in Civitas et civilitas I 
cit. XVII-XX, ma occorre aggiungere almeno La città di Augusto (Milano 2015), e – 
sulla storia della Corte costituzionale – il saggio Profilo di un giurista: Mario Bracci 
al governo e alla Consulta, in Mario Bracci nel centenario della nascita (1900-2000), 
cur. A. Cardini, G. Grottanelli de’ Santi (Bologna 2001) pp. 161-165, auspicando una 
bibliografia completa che dia conto del suo intelletto inquieto e brillante.

(7)





1. Introduzione

Le nanotecnologie sono quella branca delle scienze che si occupano di dispositivi 
talmente piccoli (tipicamente con dimensioni inferiori al milionesimo di millimetro) 
per cui le leggi ordinarie della fisica (che noi conosciamo nel quotidiano) perdono la 
loro validità per essere sostituite dalla meccanica quantistica e da tutte le scienze ad 
essa correlate. La parola nanotecnologia viene poi declinata nelle sue accezioni più 
specifiche quali: nanomedicina, nanorobotica, nanoelettronica, nanofotonica, nano-
meccanica etc.

D’altro canto, anche sulla spinta di queste nuove tecnologie, da diversi anni sta 
prendendo sempre più piede il concetto di medicina di precisione in cui (come sugge-
risce il nome) si cerca di sviluppare nuove strategie terapeutiche fortemente mirate che 
siano in grado di aggredire la malattia limitando o cercando di annullare molti inevita-
bili effetti collaterali negativi. Uno dei casi piu comuni è quello di alcune terapie 
oncologiche in cui la regressioni della malattia è spesso accompagnata da effetti colla-
terali estremamente pesanti per il paziente. In questo contesto si inserisce la medicina 
di precisione articolandosi su due linee principali. Nella prima si cerca di sviluppare e 
progettare farmaci personalizzati partendo dalle peculiari caratteristiche genetiche di 
ongi singolo individuo. Nella seconda linea, avvalendosi dei risultati disponibili nel 
campo delle nanotecnologie ed integrando competenze fortemente interdisciplinari, la 
medicina di precisione sta cercando di sviluppare nuove tecnologie e nuovi dispostivi 
biomedicali in cui l’approccio terapeutico risulti essere fortemente localizzato e non 
più per via sistemica.

Su questa ultima linea si inserisce l’attività di ricerca del Gruppo Interuniversitario 
di Fotonica della Campania che, da circa venti anni, si occupa dello sistemi di misura e 
diagnostica basati sull’uso delle fibre ottiche per applicazioni industriali (nel campo della 
sicurezza) e medicali. Tutti conoscono le fibre ottiche come quei sottili tubicini di vetro 
(le dimensioni tipiche di quelle commerciali sono inferiori al quarto di millimetro) che 
vengono oggi normalmente usate per la trasmissione di informazioni su grandi distanze. 
Tutti ne conoscono l’uso per migliore la connessione internet ma pochissimi sanno che 
questi tubicini di vetro possono diventare potenti strumenti di misura per applicazioni 
che, altrimenti, resterebbero senza soluzione. Per comprendere almeno il principio base 
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di funzionamento di questi dispositivi basti pensare al meccanismo con cui noi guar-
diamo. Un sorgete di luce illumina l’oggetto che noi vogliamo vedere. La luce riflessa da 
questo oggetto raggiunge i nostri occhi. I segnali percepiti dai nostri recettori ottici con-
sentono al cervello di ricostruire l’immagine osservata. Ma questo meccanismo può 
essere potenziato con alcuni accorgimenti. Ad esempio, illuminando con luce ultravio-
letta una superficie l’eventuale apparizione di macchie giallognole rivela la presenza di 
sangue (tutti avranno osservato qualcosa del genere in alcuni film polizieschi). 

Esasperando questo approccio e completandolo con tecnologie molto sofisticate si 
apre uno scenario di nuove applicazioni metrologiche e sensoristiche inimmaginabile 
fino a dieci anni fa. Questo è il mondo del sensori in fibra ottica.

Scopo di questo lavoro è cercare di descrivere come questa tecnologia possa por-
tare enormi benefici nel campo della medicina di precisione. Ci tengo a precisare che 
tutto quello che viene descritto in queste poche pagine è tutta tecnologia esclusiva-
mente Campana, resa possibile grazie al valore alle competenze e allo spirito di sacri-
ficio dei nostri ragazzi. A tal fine, nella Sez. 2, illustreremo brevemente in concetto di 
sensori in fibra ottica per poi, nella Sez. 3, illustrarne l’applicazione per realizzare un 
nuovo dispositivo di terapia e diagnostica integrate simultaneamente all’interno di uno 
stesso ago in modo da dare vita al concetto innovativo di Ospedale nell’Ago. Infine, 
nell’ultima sezione, descriveremo il Centro CNOS (un Centro di Ricerche di circa 
3.000 mq reso possibile grazie a finanziamenti regionali) ora operativo al 40% e che 
sarò completato entro marzo 2023.

2. I sensori in fibra ottica

La luce, nella sua accezione più ampia, è uno dei più potenti mezzi di indagine per 
conoscere le proprietà di una sostanza o le caratteristiche di un oggetto. Basti pensare 
alle tecniche con cui si eseguono molto analisi cliniche (urina, sangue) o tecniche più 
sofisticate come radiografie e TAC o tecniche in cui si utilizzano mezzi di contrasto. 
Tenendo presente che la fibra ottica trasporta luce si può comprendere come questo 
dispositivo (con opportune microlavorazioni o integrazioni con altri materiali) possa 
diventare un potente strumento di diagnostica soprattutto se si tengono presente le sue 
forti proprietà di inerzia chimica ed elettromagnetica. Senza entrare nei dettagli tecno-
logici (per i quali lo scrivente è a totale disposizione di chiunque desideri chiarimenti 
o approfondimenti) ci limitiamo qui ad osservare che con una fibra ottica si possono 
facilmente misurare le seguenti grandezze fisiche e chimiche: deformazioni, umidità, 
temperatura, vibrazioni, pressioni, campi elettrici e magnetici, radiazioni, presenza di 
inquinanti, grandezze biologiche e chimiche etc. Osserviamo esplicitamente che per 
eseguire queste misure possono essere indifferentemente utilizzati sia il corpo che la 
punta della fibra. La scelta specifica viene fatta tenendo conto delle reali condizioni 
fisiche e geometriche in cui deve essere effettuata la misura.

I campi di applicazioni vanno dalla sicurezza al monitoraggio strutturale, dal con-
trollo ambientale al mondo subacqueo, dalla protezione anti intrusione di grandi aree 
al controllo di ambienti ad alto rischio (degassificatori, deposti di carburante o esplo-
sivi), infrastrutture per i trasporti e il controllo di fronti franosi e infrastrutture edili 



NANOFOTONICA PER LA MEDICINA DI PRECISIONE 17(3)

oltre ovviamente al campo biologico/medicale. In questi campi, il Gruppo 
Interuniversitario della Campania ha prodotto molti risultati di rilevanza internazionale 
consentendo anche la nascita di quattro piccole aziende High Tech (Optosmart, 
Optosensing, Often Medica e Biotag) tutte in Campania.

In campo medicale l’uso della fibra ottica ha consentito di aprire strade nuove ed 
inesplorate per realizzare dispositivi radicalmente nuovi tentando di rivoluzionare i 
concetti di terapia e diagnostica seguendo le linee tracciate dai concetti della medicina 
di precisione. Per rendere possibile tutto ciò ci si è concentrati sull’uso della punta 
della fibra ottiche attraverso nano lavorazioni ed integrazioni con i materiale più dispa-
rati (dagli ossidi ai materiali biologici) arrivando a concepire il concetto di lab on fiber, 
cioè della creazione di un micro laboratorio sulla testa della fibra ottica.

3. L’ospedale nell’ago

Utilizzando i concetti esposti nelle sezioni precedenti siamo arrivati a concepire 
una nuova piattaforma di terapia e diagnostica integrata all’interno di un comuna ago 
metallico per iniezioni, denominata Ospedale nell’Ago.

L’Ospedale nell’ago (mostrato in figura) è un dispositivo completamente innova-
tivo (Brevettato) di terapia e diagnostica integrato all’interno di un singolo ago o cate-
tere standard e basato su una nuova tecnologia sviluppata dal Polo di Fotonica del 
Consorzio Interuniversitario della Campania CERICT SCARL (Coordinatore Prof. 
Antonello Cutolo) grazie all’integrazione di nanotecnologie, fotonica e fibre ottiche. 
Più precisamente, tenendo presente che un singola fibra ottica può essere lavorata e 
modificata in modo che la sua punta possa realizzare una specifica operazione, la 
nostra idea consiste nell’integrare all’interno di un comune ago a catetere (in accordo 
a quanto mostrato in figura) un insieme di fibre ottiche, ognuna delle quali è stata 
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funzionalizzata in modo da eseguire una specifica operazione. Un ago cosi concepito 
potrà, con una sola puntura, realizzare contemporaneamente le seguenti funzioni:
• Rilevazione di markers tumorali, microRNA ed altri agenti patogeni.
• Rilascio di farmaci localizzati a dosaggio controllato con pilotaggio ottico 

(Brevettato).
• Riconoscimento locale on line con tecniche ottiche lineari e non lineari di tessuti 

malati.
• Ecografia localizzata ad alta risoluzione.
• Chirurgia selettiva localizzata via laser e/o via onde ultrasoniche (Brevettata).
• Trattamenti terapeutici via laser o via ultrasonica.
• Controllo automatico del posizionamento dell’ago.
• Attivazione ottica di farmaci attivabili otticamente e inoculabili per via sistemica.

Il raggiungimento di questo obiettivo (previsto per la fine del 2024) sarà in parte 
possibile tramite i due progetti NANOCAN (di ricerca) e CNOS (Infrastrutturale) della 
Regione Campania.

Fino a questo momento sono stati già conseguiti i seguenti risultati:
1. È stata messa punto la tecnica di rilevazione dei marker tumorali della tiroide e si 

sta completando la tecnica di rilevazione dei markers tumorali del seno e del fegato.
2. È stata quasi completata la realizzazione del primo prototipo per il rilascio farmaci 

mediante fibra ottica.
3. È stata completata la progettazione dell’ecografo integrato in un ago.
4. È stata analizzata l’integrazione all’interno di un ago di una nuova tecnica di distru-

zione selettiva di cellule tumorali con onde ultrasoniche. 
5. È in via di completamento una nuova tecnica di riconoscimento ottico di tessuti 

sani e malati. 
I vantaggi conseguibili con la realizzazione completa di una simile piattaforma 

sono evidenti specie se si considera, a solo titolo di esempio, la cancellazione degli 
effetti collaterali negativi che si hanno nel trattamento di patologie oncologiche con 
l’uso di farmaci curativi ma altamente tossici. 

Il protocollo del trattamento che abbiamo in mente è, nelle sue linee generali, il 
seguente. A valle dei classici esami diagnostici e dopo aver riscontrato la presenza di 
una patologia da trattare chirurgicamente, farmacologicamente o con un’azione com-
binata, si procede alla realizzazione di un ago ad hoc che possa consentire al medico 
di espletare i necessari accertamenti in loco e decidere, in tempo reale, quali trattamenti 
utilizzare. Se, infine, si tiene presente che un foto di un millimetro nella scatola cranica 
è considerato minimamente invasivo si comprende rapidamente lo spettro di applica-
zioni in neurochirurgia in cui stiamo già cominciando a muovere i primi passi.

Questa strategia ha già conseguito un primo risultato di mercato con la conse-
guente creazione di nuovi posti di lavoro nell’High Tech. Da un brevetto nato all’in-
terno delle su indicate attività di ricerca è stata costituita l’Azienda Often Medica SRL 
(Spin Off dell’Università del Sannio) partecipata dal fondo di investimento Vertis, 
finalizzata alla realizzazione di una nuova tipologia di aghi per anestesia epidurale con 
cui vengono completamente rimossi tutti gli effetti collaterali negativi attualmente 
presenti nella realizzazione di un’anestesia epidurale.
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4. Centro di Nanofotonica per la Salute dell’uomo (CNOS) e applicazioni industriali 

In quest’ultima sezione descriveremo brevemente i tratti salienti del primo labora-
torio europeo di nanofotonica e nanotecnologie per la salute dell’uomo e per applica-
zioni industriali (in acronimo CNOS). Il centro, con una dotazione inziale di circa 15 
Meuro, ha una superficie di circa 3.000 mq e si trova al centro di Benevento (ex 
Caserma Guidoni di fronte la Villa Comunale). Il 40 % di questo laboratorio è già 
operativo, Responsabile Scientifico di questo centro è il Prof. Antonello Cutolo 
(dell’Università Federico II di Napoli) mentre il Direttore Tecnico è il prof Andrea 
Cusano (dell’Università del Sannio di Benevento). Il proprietario di questo Centro è 
Centro di Competenze sulle ICT (Cerict SCARL) i cui soci sono: l’Università degli 
Studi del Sannio, l’Università degli Studi di Napoli Federico II, l’Università degli 
Studi di Salerno, l’Università degli Studi Vanvitelli, l’Università degli Studi di Napoli 
Parthenope, il Consiglio Nazionale delle Ricerche, L’Università degli Studi di Napoli 
L’Orientale, L’Università degli Studi Suor Orsola Benincasa di Napoli, il Consorzio 
Interuniversitario Nazionale per l’Informatica, la Fondazione Pascale). Questo pro-
getto è stato reso possibile grazie ai due progetti NANOCAN e CNOS finanziati dalla 
Regione Campania. 

Questo centro è nato nel campo dell’optoelettronica e della nano fotonica con una 
dotazione infrastrutturale in termini di attrezzature e strumentazioni di ultimissima 
generazione e customizzate ad hoc al fine di supportare al meglio la traslazione dei 
prodotti della ricerca nel mondo industriale. Suddetta proposta nasce per dar corpo ad 
una convinzione: la tecnologia avanzata e l’innovazione come vera spinta propulsive 
per lo sviluppo del territorio e per la crescita sostenibile. CNOS è un centro dall’ele-
vato potenziale tecnologico e scientifico in grado di dialogare con le più qualificate 
strutture nazionali e internazionali di ricerca nel campo della nano fotonica e optoelet-
tronica, al fine di produrre innovazione per lo sviluppo del territorio e per migliorare 
la competitività del nostro comparto industriale. 

La missione comprende l’impegno a favorire l’innovazione per lo sviluppo delle 
imprese, migliorando la competitività e portando un contributo alla crescita sociale, 
economica e culturale del nostro territorio. Il Centro C-NOS3 si pone come riferimento 
regionale in grado di promuovere: le attività culturali, la ricerca scientifica, lo sviluppo 
tecnologico, sia nella prospettiva dell’avanzamento della conoscenza che del servizio 
alla comunità locale; l’esplorazione di frontiere innovative del sapere con particolare 
riguardo agli approcci interdisciplinari e alla dimensione applicativa; l’apertura inter-
nazionale della Campania, tramite collaborazioni e attività di scambio con realtà di 
ricerca nazionali ed internazionali; la capacità diffusa di innovazione, coinvolgendo la 
comunità e l’economia locale; il trasferimento dei risultati della ricerca - il sostegno a 
nuove imprenditorialità, alla crescita di inedite capacità professionali e alla qualifica-
zione delle strutture delle amministrazioni pubbliche. Il Centro ha come obiettivo 
strategico primario quello di promuovere e governare la ricerca scientifica e le tecno-
logie avanzate quale strumento di conoscenza e motore di eccellenza, innovazione e 
progresso sia per quanto riguarda gli aspetti di sviluppo territoriale che di sostegno al 
nostro tessuto industriale. Le aree di intervento prioritarie del Centro C-NOS3 sono 
rappresentate in fig.2.
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2. Obiettivi strategici del C-NOS

CNOS è un’infrastruttura tecnologica di nano-bio-fotonica unica a livello nazio-
nale e come poche al mondo (ad esempio Nanob2, Center for Biophotonic Sensors & 
System, Liebniz Institute of Photonic Technology, Center for Innovative Instrumentation 
Technology) dotata di strumentazioni di ultima generazione per favorire e supportare 
partnership con imprese e organizzazioni, aprire nuovi ambiti di mercato, identificare 
i punti di comune interesse e individuare le opportunità di finanziamento su progetti di 
ricerca e innovazione offerte dalle agenzie locali, nazionali ed internazionali. I labora-
tori del centro di ricerca saranno suddivisi in base alle tematiche e alle necessità ope-
rative di ogni attività in:

Laboratorio di Nanofotonica Laboratorio Chimico Prototipazione
Laboratorio di Biotecnologie Laboratorio di Caratterizzazione e Test Laboratorio di Informatica

3. Suddivisione dei laboratori del centro
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Il gruppo proponente del centro C-NOS3, Polo di Optoelettronica del CERICT, 
guidato dal Prof. Antonello Cutolo, lavora da circa quindici anni nell’ambito della 
sensoristica, della nanofotonica e delle nanotecnologie per lo sviluppo di nuove tec-
niche di monitoraggio basate per lo più sull’utilizzo delle fibre ottiche. Questo gruppo 
comprende un team di ricercatori altamente qualificati con competenze che spaziano 
dall’ingegneria, alla biologia, la chimica, la fisica, le nanotecnologie e la medicina: 
suddetto team presenta un ottimo “mix” tra giovani brillanti ricercatori nei vari ambiti 
di interesse del centro e esperti ricercatori di livello internazionale per assicurare la 
giusta guida e visione. Lavorando in sinergia sia con il mondo industriale che con 
prestigiosi enti pubblici di ricerca, il team è riuscito a sviluppare applicazioni innova-
tive, concretizzatesi in numerosi brevetti, consentendo la realizzazione di nuovi pro-
dotti industriali, trasferimenti tecnologici verso player industriali, oltre che la forma-
zione di giovani eccellenze con competenze tecnologiche avanzate. 

Le linee di intervento1 specifiche del centro C-NOS3 sono: 

Area priorità 1: Salute dell’uomo
	- Identificazione di nuovi bio-marcatori e bio-recettori selettivi per bio-marcatori 

di rilevanza diagnostica, prognostica e per il monitoraggio di tumore al seno ed al 
fegato;

	- Nuovi protocolli e metodologie di indagine validati per la determinazione rapida di 
bio-marcatori diagnostici, prognostici per il tumore al seno ed al fegato;

	- Nuovi protocolli di analisi e metodiche cliniche per biopsie locali per il tumore al 
seno ed al fegato;

	- Nuovi dispositivi per la detection di CTC con approcci label-free basati su biosensori 
a fibra ottica e bio-recettori anti-bio-marcatori di CTC;

	- Dispositivi basati su biosensori in fibra ottica per il monitoraggio in vivo di marcatori 
tumorali specifici per il tumore al fegato ed al seno;

	- Dispositivi innovativi per il rilascio di farmaci, sia chemioterapici che farmaci 
biologici, basati su fibre ottiche e su metodi di interazione luce-matrice abilitanti per 
il delivery in vivo;

	- Prototipi Lab In a Needle basati su biosensori a fibra ottica e fibra ottica per imaging 
ad alta risoluzione e per il rilascio di farmaci integrati in aghi ipodermici.

Area priorità 2: Qualità dell’ambiente e dei cibi
	- Sistema di monitoraggio sperimentale ed innovativo, in grado di valutare in continua 

ed in tempo reale, lo stato di salute delle acque sotto il punto di vista chimico, fisico 
e biologico, impiegato per:
	il monitoraggio intelligente della qualità dell’acqua nei processi di irrigazione, 

negli impianti di dissalazione, potabilizzazione e riutilizzo;
	il monitoraggio dei parametri di qualità e di tossicità dell’acqua irrigua;
	il monitoraggio dei parametri associati alla sicurezza alimentare ed al controllo 

delle filiere agroalimentari.

1 Per maggiori dettagli consultare la documentazione del progetto del centro C-NOS3 da p. 66-69.
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	Area priorità 3: Sicurezza (Aerospazio e Trasporti)
	- Sensori di vibrazioni innovativi in grado di migliorare ed incrementare i livelli di 

sicurezza, e nello specifico utilizzabili per:
	Il monitoraggio delle attività sismologiche e delle attività vulcaniche;
	il monitoraggio delle perdite idriche nei sistemi/reti di distribuzione;
	il monitoraggio delle vibrazioni acustiche in materiali compositi per applicazioni 

aeronautiche;
	Il monitoraggio delle vibrazioni del processo di manufacturing di materiali e 

componenti aeronautici;
	Il monitoraggio della qualità ed incremento del comfort in cabina di comando e 

passeggeri per trasporti aereo e su rotaia;
	Il monitoraggio ed ispezione automatica dell’infrastruttura ferroviaria;
	Il monitoraggio e l’ispezione automatica di veicoli ferroviari e loro componenti; 
	Il monitoraggio delle vibrazioni di ponti, viadotti, gallerie e/o tunnel, destinati sia 

al trasporto su gomma che su rotaia;
	Il monitoraggio di specifiche zone nevralgiche e potenzialmente valicabili ed 

attaccabili delle infrastrutture ferroviarie, autostradali, ed aeroportuali ad esempio 
depositi, passaggi a livello, parcheggi stradali ed aeroportuali ecc.;

	Il monitoraggio dell’integrità di container che trasportano materiali preziosi/
nocivi/tossici su rotaia e su gomma;

	Il monitoraggio delle perdite di gas e/o olio nelle condutture o tubazioni sotterranee 
o in superficie;

	Il monitoraggio di fenomeni precursori di frane, smottamenti e debris flows;
	Il monitoraggio di barriere paramassi.

L’erogazione di servizi a favore di terzi nei settori di propria competenza potrà 
consentire altresì di cofinanziare nel medio periodo i costi del centro e potenzialmente 
di autofinanziare nel lungo periodo l’intera struttura, garantendo l’auto-sostenibilità e 
lo svolgimento di altre attività di R&S. Tra i servizi che il centro si propone di erogare, 
troviamo:
I.  Sharing technology: consiste nella condivisione con altri enti di ricerca delle 

strumentazioni e attrezzature del centro, e verrà erogato dietro compenso 
nell’ambito di accordi quadro in una strategia di sviluppo e sostegno del territorio.

II.  Corsi di formazione: consiste nell’erogazione di corsi di alta formazione 
complementari alle attività didattiche svolta dalle Accademie; inoltre sarà 
possibile erogare di corsi di formazione assistita e a distanza (e-Learning), nonché 
sviluppare e gestire piattaforme per la suddetta formazione e l’erogazione dei 
corsi.

III.  Servizi di supporto alle start-up e spin-off: consiste nel supportare l’avvio di 
nuove imprese ad alta innovazione tecnologica, ed include la consulenza per la 
definizione di idee di business, lo svolgimento di analisi di mercato e lo sviluppo 
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di piani industriali. Il centro inoltre mette a disposizione le proprie competenze per 
la tutela della proprietà intellettuale e per stesura e registrazione di brevetti.

IV.  Servizi di supporto per progetti di ricerca regionali, nazionali ed Europei: consiste 
nel supportare soggetti pubblici e privati alla ricerca di finanziamenti per la ricerca 
e innovazione. 

V.  Sviluppo di impianti pilota per lo sviluppo del territorio: consiste nel supporto 
alle imprese e di sviluppo industriale del territorio tramite protocolli di intesa con 
la regione e/o i comuni.

VI.  Consulenza di ricerca: pacchetti di lavoro di ricerca industriale o sviluppo 
sperimentale quali lo studio, la progettazione, lo sviluppo di prototipi o processi 
che richiedano competenze nell’ambito della nanofotonica. 

VII.  Consulenza per la messa in opera di sensori e reti di sensori: nel settore 
biomedicale ed in altri settori quali logistica e trasporti, aerospazio, ambiente, 
per il monitoraggio di diversi parametri fisici (temperatura, deformazione, 
vibrazioni,…) e/o biochimici (sostanze chimiche, agenti patogeni,..) e per il 
monitoraggio strutturale e/o ambientale.

VIII.  Laboratorio di eccellenza e super partes per l’esecuzione di prove sperimentali 
e il test di sensori: Offerta verso gli interlocutori industriali e tecnologici 
di un ambiente qualificato, di eccellenza e super partes per l’esecuzione di 
caratterizzazioni e calibrazioni sperimentali di sensori convenzionali e per lo 
sviluppo e test di tecnologie e sensori innovativi ed avanzati.

IX.  Laboratorio di certificazione di strumentazioni per il controllo delle acque: 
Offerta verso interlocutori industriali e soggetti privati di un ambiente qualificato e 
di eccellenza per la caratterizzazione e calibrazione di strumentazioni per l’analisi 
di liquidi e solidi. 

X.  Royalties: Il modello di riferimento è la cessione dei brevetti realizzati durante 
le attività di R&S a Grandi aziende (soprattutto farmaceutiche) e che prevede il 
pagamento di royalties annuali.

XI.  Produzione di prototipi su piccola e media scala di produzione: si offre la 
possibilità di utilizzare il proprio parco strumenti per la produzione di prototipi su 
piccola e media scala di produzione.

XII.  Prototipazione industriale: consiste nel supporto alla progettazione e/o nella 
realizzazione di prototipi tridimensionali di oggetti plastici o metallici. La 
stessa filiera di servizi consentirà l’offerta di una consulenza specialistica nella 
definizione, progettazione e realizzazione di packaging di sensori in fibra ottica.

XIII.  Fabbricazioni di sensori in fibra ottica: Il centro dispone di sistemi per la 
realizzazione di una vasta gamma di sensori ottici che trovano ampio impiego in 
diversi settori industriali e di ricerca in tutto il mondo.

XIV.  R&S in altri settori di intervento: Poiché la tecnologia optoelettronica è trasversale 
a diversi settori di applicazione, il know-how e i sistemi di sensori sviluppati 
potranno essere sfruttati in numerosi altri settori di intervento con evidenti ricadute 
economiche per il centro. 

XV.  Sviluppo e gestione software: Il centro con la sezione di informatica sarà in 
grado di realizzare e gestire servizi via Web e portali Web, Applicazioni IoT, 
sviluppare servizi ed applicazioni in ambito desktop e mobile, implementare 
software embedded. Per i servizi di acquisizione dati sarà possibile fornire servizi 
di acquisizione ed elaborazione dati real-time provenienti da reti di sensori. 
Inoltre per le aziende sarà possibile fornire servizi di modellazione ed analisi di 
performance dei processi aziendali, di analisi e progettazione di sistemi software 
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per l’integrazione ed il coordinamento di differenti applicazioni aziendali, 
realizzazione di sistemi di supporto alle decisioni e Business Intelligence, servizi 
di project resources scheduling mediante l’impiego di tecniche di ottimizzazione, 
sviluppo di interfacce utente per la presentazione di informazioni e l’interazione 
uomo macchina per un ampio spettro di strumenti elettronici. Infine, sarà possibile 
fornire servizi di sviluppo di soluzioni di realtà aumentata interattive e context-
driven che integrano informazioni risultanti dall’elaborazione in tempo reale.

Abstract

Le nanotecnologie sono entrate prepotentemente nella nostra vita quotidiana consentendo lo sviluppo di 
sistemi e dispositivi semplicemente impensabili fino a qualche anno fa. In questo contesto si inserisce l’og-
getto del presente lavoro in cui verrà descritta una nuova strategia di terapia e diagnostica integrate comple-
tamente all’interno di un singolo comune ago, da cui nasce, appunto, il nome Ospedale nell’Ago. Nell’ultima 
parte verrà poi descritto un nuovo Centro di Nanofotonica per la Salute dell’Uomo ed Applicazioni 
Industriali (CNOS) in fase di ultima zione in Campania. Va precisato che un simile laboratorio è uno die 
primi in Europa ed il primo in Italia.



L’or. 2 fu composta da Libanio nel suo sessantasettesimo anno di età, nel 380-3811: 
essa segue di circa due anni l’or. 242 e solo di pochi mesi l’editto di Teodosio (e Graziano) 
promulgato a Tessalonica il 28 febbraio del 3803, che aveva chiaramente indicato verso 
quale direzione muovesse la politica del nuovo Augusto d’Oriente e del quale non v’è 
traccia nel nostro testo e negli altri scritti libaniani posteriori al 3804. Documento di cronaca 

1 or. 2, 2 τουτὶ δὲ νῦν εἰσῆλθεν ἀναμεῖναν ἕβδομον καὶ ἐξηκοστὸν ἔτος. La data di nascita di Libanio 
è posta al 314 (cfr. Sievers 1868, pp. 207 s.). L’orazione qui oggetto di attenzione ha a ridosso due eventi di 
grande importanza: la sanguinosa disfatta dell’armata romana ad Adrianopoli, la cui gravità ben è còlta da 
Ammiano Marcellino (cfr. 31, 14, 19 nec ulla annalibus praeter Cannensem pugnam, ita ad internecionem 
res legitur gesta); l’evento e il conseguente dilagare dei ‘barbari’ in Tracia, fin alle porte di Costantinopoli, fu 
il preludio alla crisi definitiva dell’Impero (cfr. Lenski 2002), ed ebbe vasta eco nella letteratura dell’epoca, 
in Oriente e in Occidente (cfr. Straubfino, 1943), con la morte in battaglia, in circostanze oscure, dell’impe-
ratore Valente (9 agosto 378; cfr. Amm. Marc. 31, 13, 8-17) e l’ascesa di Teodosio ad Augusto d’Oriente su 
scelta operata dall’Augusto d’Occidente Graziano, il 19 gennaio del 379. Altro evento fu il cosiddetto editto 
di Tessalonica, del 28 febbraio 380, firmato da Graziano e Teodosio, che avrebbe portato a esito logico la 
‘rivoluzione’ costantiniana.

2 Πρὸς τὸν βασιλέα περὶ τιμωρίας Ἰουλιανοῦ. Cfr. Criscuolo 1994 (edizione, intr. e comm). Questa 
orazione, del 379, indirizzata formalmente a Teodosio, è in apparenza paradossale, pur con una sua 
concretezza, almeno nelle intenzioni del retore. Non si tratta di un discorso pubblico, ma riservato al cerchio 
dei ‘fedeli’ nostalgici di Giuliano, cosí come altri testi quali l’or. 17 (la Monodia, del 364) e l’or. 18 (il grande 
epitafio, a mio giudizio del 365). Nel sollecitare che si faccia chiarezza sulla morte di Giuliano e si ricerchi 
l’assassino, Libanio, al di là dell’apparato mitico e della sua interpretazione della rotta di Adrianopoli, 
trasmette un messaggio pro imperatoribus, in difesa dell’isituzione imperiale: quel che è accaduto a Giuliano 
potrebbe riprodursi anche sui suoi successori (or. 24, 28 ὥστε τήμερον τῷ μὲν δοκεῖν Ἰουλιανῷ βοηθήσων 
ἀφῖγμαι, τῇ δὲ ἀληθείᾳ τοῖς ζῶσιν ὑμῖν. τῷ μὲν γὰρ οὐκ ἔστιν ἀποδοῦναι τὴν ψυχὴν διὰ τῆς δίκης, ὑμῖν δὲ 
διατηρῆσαι: «io oggi mi son fatto avanti in apparenza per aiutare Giuliano, in verità per proteggere voi, i vivi. 
Non è possibile ridare a lui la vita per la vostra giustizia, ma è possibile che proteggiate voi stessi»).

3 CTh. 16, 1, 2 Cunctos populos, quos clementiae nostrae regit temperamentum, in tali volumus reli-
gione versari, quam divinum Petrum apostolum tradidisse Romanis religio, usque ad nunc ab ipso insinuata 
declarat quamque pontificem Damasum sequi claret et Petrum Alexandriae episcopum virum apostolicae 
sanctitatis, hoc est, ut secundum apostolicam disciplinam evangelicamque doctrinam patris et filii et spiritus 
sancti unam deitatem sub pari maiestate et sub pia trinitate credamus. hanc legem sequentes Christianorum 
catholicorum nomen iubemus amplecti, reliquos vero dementes vesanosque iudicantes haeretici dogmatis 
infamiam sustinere nec conciliabula eorum ecclesiarum nomen accipere, divina primum vindicta, post etiam 
motus nostri, quem ex caelesti arbitro sumpserimus, ultione plectendos.

4 Allo stesso modo Libanio non fa mai menzione nei suoi testi dei vari provvedimenti antipagani di Teo-
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fra i piú importanti della crisi del tempo, vista dalla prospettiva di una delle maggiori metro-
poli dell’Impero e con gli occhi di un intellettuale ormai segnato «par l’esprit des minorités, 
qui se croient aisément persécutées»5, questa orazione è certo una testimonianza autobio-
grafica legata alla crisi della scuola del retore6, ma è anche, accanto all’or. 24 e ad altri testi 
del Nostro7, un manifesto del ‘partito pagàno’8, la μερὶς τῶν Ἑλλήνων, la denuncia della 
reazione di una minoranza ora in difficoltà per i provvedimenti degli imperatori cristiani.

Strutturato al contempo come diatriba e apologia, il discorso, a tratti nervoso e invo-
luto, conosce momenti politicamente significativi, nell’esaltazione della politica giulianea 
e nell’attacco molto sottile ai cristiani, con allusioni ai limiti della blasfemia ai loro riti. Nei 
cristiani, e in Cristo e i suoi apostoli, Libanio vedeva i suoi accusatori e i responsabili della 
corruzione dei tempi e della decadenza delle istituzioni. L’altro grande problema, quello 
barbarico, fortemente presente nell’or. 24, è qui solo sfiorato attraverso la nuova e com-
mossa rievocazione della disastrosa battaglia del 379, vista come conseguenza di una 
disgregazione interna romana, della corruzione della gerarchia militare (or. 2, 37-38):

dosio, che resta il solo imperatore, eccezion fatta per Giuliano, che è designato dal Nostro con attributi posi-
tivi (orr. 1, 196 χρηστῷ δὴ βασιλεῖ, 220 τοῦ χρηστοῦ βασιλέως; 3, 29 τὸν φιλάνθρωπον βασιλέα; 30, 2 ἠπίου 
καὶ φιλανθρώπου καὶ πρᾴου; 46, 8 τὸ μετὰ σοῦ φιλάνθρωπος καὶ εἶναι καὶ καλεῖσθαι e al.). Infatti, l’editto 
del 380 era volto, piú che contro i culti pagani, al fronte interno cristiano, a garantire, contro gli ariani, che 
avevano dominato negli anni di Costanzo II e di Valente, l’ortodossia nicena. La politica religiosa di Teodosio 
continuò sostanzialmente, nei primi tempi del regno, quelle di Gioviano, di Valentiniano e Valente: gli editti 
antipagani restavano per lo piú una questione di principio e la loro applicazione nella ‘periferia’ dell’Impero 
conosceva molte eccezioni (cfr. De Giovanni 1977, pp. 140 s.). Se persecuzioni religiose furono messe in 
atto da Valente, esse colpirono in prevalenza gli ortodossi niceni a favore degli ariani; sotto Teodosio gravi 
vessazioni contro i pagani avvenivano soprattutto in àmbito locale con la connivenza di zelanti funzionari 
imperiali. È significativo che le reiterate proteste di Libanio nei suoi scritti del periodo teodosiano riguardino 
sempre fatti antiocheni.

5  Petit 1955, p. 191.
6  Cfr. or. 2, 25 αὐτὸ τοίνυν τὸ πλῆθος τῶν ἐπιδείξεων ἐπειδή τινας ᾐσθόμην δυσχεραίνοντας, ᾤμην 

δέ γε αὐτοῖς ὁ ἠλίθιος χαρίζεσθαι τῇ πυκνότητι, κατέλυσα, καὶ ἃ πρότερον ἐν πλείοσι ταῦτ᾽ ἐν τοῖς φοι-
τῶσι δεικνύω: «inoltre, in riguardo alle molte mie declamazioni, allorché ebbi ad accorgermi che ne erano 
malcontenti, mentre io ingenuamente ritenevo di compiacerli per la loro frequenza, misi a esse fine e le mie 
composizioni che prima declamavo fra un numeroso uditorio, queste stesse le riservo ora ai miei allievi» (cfr., 
fra i numerosi altri luoghi, or. 1, l’Autobiografia, 101, 223-224 e 254, dove ci si riferisce rispettivamente agli 
anni anteriori al 374 e a quelli ultimi del suo insegnamento; Petit 1957, pp. 77-82, calcolava che negli anni 
fra il 383 e il 393, gli ultimi dieci del suo insegnamento, gli alunni di Libanio erano fra i cinque e i nove 
per anno; in or. 3, post 387, 33, il retore parla di sé come a capo di pochi allievi e del suo ridotto ‘dominio’: 
ὀλίγοις ἐφεστηκότα ἐμὲ καὶ τὴν ἀρχὴν ἐλάττω). Cfr. anche or. 62, forse del 381-382 (cfr. Festugière 1959, p. 
236; Martin 1988, p. 265; Cribiore 2007, p. 98), che condivide molti argomenti con la 2, nella quale Libanio 
si difende contro avversari che ne attaccavano l’insegnamento denunciandone gli insoddisfacenti esiti.

7  Fra i quali innanzitutto l’or. 30, Pro templis, da datare al 386 (sul problema della datazione di questa 
orazione, cfr. Romano 1982, pp. 16-22; Nesselrath 2011, pp. 33-38). Dalla Pro templis risalta evidente l’in-
tento di Libanio di giungere alla ‘polarizzazione’ fra cristianesimo e paganesimo (cfr. Wallraff 2011, p. 176), 
intento che è ancora sottointeso nella or. 2.

8 Martin 1988, pp. 7-8. Perplessità su questa definizione è espressa da Schouler 1993, p. 311, nota 6: per 
lo studioso, piú  che un manifesto del ‘partito pagàno’, abbiamo in essa «l’exposé des preoccupations politi-
ques personnelles de Libanios. L’attaque contre les parvenus y tient une place primordiale, et ce n’est pas sur 
ce sujet que chrétiens et païens s’opposaient. C’est l’école des sophistes, et non la formation philosophique, 
qui est âprement défendue».
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[37] Οἶδα καὶ ὑπὲρ τῶν στρατιωτῶν ὥσπερ ὑπὲρ τῶν βουλευόντων στενάξας, οὐδὲ 
τούτων ἴσως ἀδίκως, πεινώντων καὶ ῥιγούντων καὶ οὐδ᾽ὀβολὸν ἐχόντων διὰ τὴν λοχαγῶν 
καὶ στρατηγῶν δικαιοσύνην, οἳ τοὺς μὲν ἀθλιωτάτους ποιοῦσιν, αὑτοὺς δὲ πλουσιωτάτους. 
πεινῶσι δὲ καὶ οἱ τῶν ἱππέων ἵπποι, ὁ δὲ λιμὸς οὗτος χρυσὸς ἐκείνοις πρὸς τῷ παρὰ τοῦ 
βασιλέως, ὃς διὰ τῶν χειρῶν τῶν στρατιωτῶν εἰς τὰς ἐκείνων ἔρχεται. [38] καὶ καλὸν μὲν 
ἐμέσαι καὶ μεθυσθῆναι καὶ συνάψαι τούτοις εὐθὺς ἐδωδὴν ἑτέραν καὶ πόσιν, αἰσχρὸν δὲ 
αἱ μελέται καὶ τὸ ἐν τῷ πεδίῳ πρέπουσι πόνοις αὑτὸν γυμνάσαι. τοιγαροῦν ἐν ταῖς μάχαις 
ἀρκεῖ βοῆσαι τοῖς πολεμίοις, καὶ οἱ μὲν ᾤχοντο ἀπιόντες, ὁ δὲ μένων πεισόμενος ἔμεινε. 
καὶ περιδεεῖς μὲν αὐτοῖς αἱ ψυχαί, σκιῶν δὲ οὐ πολὺ διαφέροντα τὰ σώματα.

«So bene di aver pianto sui soldati cosí come sui curiali, e ancora una volta forse non 
senza ragione. Essi soffrono per la fame e per il freddo, senza avere un soldo, per l’onestà 
dei loro comandanti e generali, che, rendendoli oltremodo miserabili fanno sé stessi ric-
chissimi. I cavalli della cavalleria soffrono anch’essi la fame, e questa fame è oro per i 
comandanti, un oro che si aggiunge a quello che viene dall’imperatore e che passando per 
quelle dei soldati finisce nelle loro mani. È gloria per essi di vomitare, di ubbriacarsi e di 
darsi súbito ad altri festini e ad altre bevute; al contrario sono per essi cosa indecorosa le 
manovre ed l’esercitarsi sul terreno nelle fatiche convenienti. Cosí, nelle battaglie basta al 
nemico alzare la voce e i nostri si ritirano e vanno via. Chi resta, vi resta per la sconfitta. 
Le loro anime sono piene di spavento e i loro corpi poco differiscono dalle ombre»9.

Il messaggio del retore sulla grave crisi dell’Impero è del tutto interno, chiara-
mente diretto «agli imperatori», a Teodosio, ma anche a Graziano, che aveva ritardato 
il suo aiuto nella grave contingenza10, e questo anche a segno della senile e crescente 
attenzione del retore alla pars occidentalis e della solidarietà di fede con la ‘sezione 
latina’, per cosí dire, del partito pagàno, nella consapevolezza che sotto questo aspetto 
le due parti dell’Impero simul stabunt e simul cadent11. L’appassionata perorazione 
finale riassume le ragioni del vivace intervento e dell’intiera attività retorica degli 
ultimi anni di vita del nostro retore; v’è la presa d’atto della sconfitta: non resta agli 
‘Elleni’ altro da fare che appellarsi agli dèi perché sia ripristinata l’antica prosperità 
(or. 2, 70-74):

«È questo il primo motivo di grande importanza che mi ha indotto a parlare (ἓν μὲν 
τοῦτο τοσοῦτον ἔπειθε λέγειν). Ma ve ne era un altro, non meno importante (ἕτερον δὲ οὐκ 

9 Che tale non era, a giudizio del retore, ai tempi di Giuliano (or. 2, 40 ἀλλ᾽οὐκ ἐν ἐκείνοις τοῖς καιροῖς 
οὓς ἐπαινῶ ταῦτα ἦν, ἀλλ᾽εὐδοξίας μὲν ἀντὶ χρημάτων ἤρων οἱ ἡγούμενοι, τὰ δὲ τῶν στρατιωτῶν οὐδεὶς ἦν 
ὁ ἀφαιρησόμενος. οἱ δ᾽αὐτοὶ καὶ ἰσχυροὶ καὶ ἀνδρεῖοι καὶ τεχνῖται πολέμων [...] καὶ ἦν εἰρήνη, παραινού-
ντων ἑαυτοῖς τῶν βαρβάρων τὴν ἡσυχίαν ἄγειν: «E cosí non andava nel tempo che io elogio. I comandanti 
bramavano la gloria e la ricchezza, e nessuno avrebbe sottratto ai soldati quel che era loro. Questi erano a 
loro volta robusti, coraggiosi e abili guerrieri […] e v’era la pace perché i barbari consigliavano a sé stessi 
di restarsene tranquilli».

10 Cfr. or. 2, 70 ἕως εἰς ὦτα τοῖς βασιλεῦσιν ἀφίκοιτο. 71 διαλέγονται τοῖς βασιλεῦσιν. Da quanto segue 
è implicita l’allusione al fallimento del suo appello a Teodosio per la vendetta di Giuliano (or. 24).

11 Anche questa attenzione alla pars Occidentis dell’Impero è una ‘novità’ dell’ultima fase della produ-
zione libaniana; il retore era ormai persuaso della necessità della unità nella diversità fra le due parti dell’e-
cumene ai fini della comune salvezza contro ‘barbari’ e cristiani. Cfr. Criscuolo 2011, pp. 189 s.; Pellizzari 
2013 (sui rapporti Libanio/Simmaco).
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ἔλαττον): io speravo che il mio discorso avrebbe ottenuto qualche risultato, che avrebbe 
sanato una situazione, che avrebbe raddrizzato le cose (ἤλπιζον δράσειν τι τὸν λόγον καὶ 
ἰάσεσθαι καὶ ἐπανορθώσειν), se, comunicando gli uni agli altri le mie parole, esse fossero 
giunte alle orecchie degli imperatori (ἑτέρων πρὸς ἑτέρους αὐτὸν φερόντων, ἕως εἰς ὦτα 
τοῖς βασιλεῦσιν ἀφίκοιτο)12. Ma non ho avuto successo e vana è stata la mia speranza 
(δεδυστύχηται δέ μοι καὶ τοῦτο τὸ μάτην με ταῦτα ἐλπίσαι). Infatti, quelli ai quali è lecito 
essere in confidenza con gli imperatori riferiscono a essi ogni cosa, piuttosto che simili 
argomenti: parlano loro solo delle cose che possano compiacerli, ma trascurano quelle di 
utilità pressante (περὶ παντὸς γὰρ μᾶλλον διαλέγονται τοῖς βασιλεῦσιν οἷς τούτου μέτεστιν 
ἢ τῶν τηλικούτων, καὶ τὰ συμφέροντα ὑπερβᾶντες ἀφ᾽ὧν χαιροῦνται λέγουσι) […]. Cosa 
mi resta da fare (τί οὖν λοιπόν;)? Pregare gli dèi di portare soccorso ai santuari, agli agri-
coltori, ai soldati, alle assemblee cittadine, alla lingua greca (εὔχεσθαι τοῖς θεοῖς χεῖρα 
ὀρέξαι καὶ τοῖς ἱεροῖς καὶ τοῖς γεωργοῖς καὶ ταῖς βουλαῖς καὶ τῇ τῶν Ἑλλήνων φωνῇ); di 
diminuire le sostanze indebitamente accresciute (καὶ τὰ μὲν οὐ δικαίως ηὐξημένα μικρὰ 
ποιῆσαι)13; di fare in modo che quanto è ingiustamente vilipeso recuperi le sue prerogative 
e di offrire a me ragoni di gioia, in luogo della presente afflizione (τὰ δὲ ἀδίκως καταφρο-
νούμενα τὰ αὑτῶν κομίσαθαι δοῦναί τε ἀφορμὰς ἐμοὶ χαρᾶς ἀντὶ τῆς νῦν ἀνίας)».

Al di fuori dello stretto collegamento con l’or. 24 il nostro testo perderebbe gran 
parte del suo significato e della sua giustificazione. Poiché è proprio il fallimento di 
quel chiaro e sconcertante messaggio a Teodosio, seguíto da atti politici imperiali di 
segno del tutto opposto, a esporre Libanio alla derisoria accusa dei suoi avversari. Egli 
è un βαρύς, e non solo per i suoi anni ormai avanzati14. Ma cosa celava l’accusa di 

12 Cfr. supra, nota 2.
13 Il riferimento sottaciuto è alle ricchezze accumulate dal saccheggio e dalle distruzioni dei templi, 

piú volte denunciati. È questo un argomento frequente nell’ultima produzione di Libanio: cfr. or. 7 ὅτι τὸ 
πλουτεῖν ἀδίκως τοῦ πένεσθαι  ἀθλιώτερον, 10-12: «Alcuni si sono appropriati anche dei beni dei santuari 
e dei templi e ne hanno buttato fuori le statue degli dèi senza molti scrupoli; altri hanno riempito i templi 
di strame; altri piú baldanzosi li hanno abbattuti e abitano case fatte con le pietre di quelli. Di questi alcuni 
sono stati già puniti, altri non ancora, ma niente potrà salvarli. E quando parlo di essi, alludo a essi stessi, ai 
loro figli e ai figli dei figli. Chiunque sia colui sul quale si abbatterà il colpo, è quel ben nato che sarà colpito. 
Sarebbe dunque legittimo piangere su di essi piuttosto che sulla gente che ha gli occhi rivolti alle dita degli 
altri [scil. gli elemosinanti]; perché per quelli la morte verrà un giorno a liberarli dal bisogno dei benefattori, 
su questi invece incomberà una punizione immortale in cambio del loro breve tempo di felicità».

14 Cfr. or. 2, 4: τί οὖν; χρὴ νομίζειν ὅτι νεώτερος μὲν ὢν ἠπιστάμην σωφρονεῖν, προϊούσης δὲ τῆς 
ἡλικίας διεφθάρην; ἀλλὰ τοὐναντίον εἰκὸς ἦν λῆξαί με νῦν, εἰ καὶ πρότερον ἐπαχθὴς ἦν. δεινὸς γὰρ παιδεύειν 
καὶ ἐπανορθοῦν ὁ χρόνος («Cosa dunque Bisogna pensare che quando ero piú  giovane sapevo contenermi, 
ma che mi sono guastato avanzando l’età? Ma sarebbe verisimile dire di me il contrario, se anche prima fossi 
stato insopportabile. Il tempo è un buon maestro per educarci e correggerci»). Il termine βαρύς, «pesante da 
sopportare» (Hom., Il. 10, 11: κακότητα βαρεῖαν), riferito a persona in Aesch., Prom. 77 e Pers. 838, passa 
a designare, con βαρύτης, un atteggiamento caratteriale e irascibile proprio dell’età avanzata, (cfr. Soph., 
Ai. 1017 ἀνὴρ δύσοργος, ἐν γήρᾳ βαρύς; Oed. r. 17 σὺν γήρᾳ βαρεῖς ἱερεῖς e 546 δυσμενῆ γὰρ καὶ βαρύν 
[Creonte]) o anche agli effetti di una malattia (Soph., Tr. 235 νόσῳ  βαρύς; cfr. anche ibid. 1202 καὶ νέρθεν 
ὢν ἀραῖος εἰσαεὶ βαρύς). Norman II, 1992, traduce «tiresome», Martin 1988 «arrogant» (senso che sembra 
assumere βαρύτης in Arist., rhet. 1391a 28 σεμνότεροι ἢ βαρύτεροι [...] ἔστι δὲ ἢ σεμνότεροι ἢ βαρύτεροι). 
Cfr. anche Isocr. 12, 31 ἀηδίαι καὶ  βαρύτητες («caratteri odiosi e fastidiosi»); Dem. 18, 35 τῆς ἀναλγησίας 
καὶ τῆς βαρύτητος,  ma è probabile che Libanio, o i suoi accusatori, lo intendano nell’accezione sofoclea. La 
βαρύτης, riferita a sé stesso, è in Iulian., misop. (or. 12), 344a οὐδὲν ἡμῖν ἀγαθὸν ὑπάρχει παρὰ σοῦ πλὴν τῆς 
βαρύτητος;  al locus Martin 1988, p, 246, nota a or. 2, 3, osserva «On soupçonne che la βαρύτης est un trait 
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βαρύτης, dalla quale aveva dovuto difendersi Giuliano stesso? Con essa venivano col-
piti anche atteggiamenti caratteriali, cosí la durezza del contatto con gli uomini in 
genere, cosa che il Nostro retore puntigliosamente smentisce15, ma la sostanza riguar-
dava la tenace e ostinata difesa del passato, il rifiuto di accettare, sia pur passivamente, 
la novità dei tempi: (or. 2, 26) «Quello che mi si rimprovera è che io mi lagno sempre, 
che lodo sempre il passato, che parlo male del presente (ἐκεῖνο δὲ τὸ τὰ πάλαι μὲν ὄντα 
ποθεῖν τε καὶ ἐπαινεῖν τῶν παρόντων δὲ κατηγορεῖν), che proclamo che le città erano 
felici in altri tempi e che oggi sono misere (καὶ τότε μὲν φάσκειν εὐδαίμονας εἶναι τὰς 
πόλεις νυνὶ δὲ δυστυχεῖν) e che vado ripetendo sempre e dovunque, ogni giorno, questo 
mio discorso (καὶ τοῦτον ἀεί τε καὶ πανταχοῦ καὶ καθ᾽ἡμέραν λέγεσθαί μοι τὸν 
λόγον)». Ma gli accusatori sono in cattiva fede, trattandosi proprio di quelle persone 
che hanno tratto profitto dalle novità, che hanno permesso gloria e arricchimenti 
improvvisi, che hanno comportato che homines nullius momenti, di basso livello 
morale e sociale, possano ora godere «di una gloria e di una potenza che erano cosí 
lontane dalle loro attese quanto la possibilità di volare (or. 2, 27: ὧν τοσοῦτον ἀπεῖχον 
ταῖς ἐλπίσιν ὅσονπερ τοῦ πτήσεσθαι)».

Il discorso va avanti chiaro, ma abilmente prudente: le accuse non vengono oggetti-
vate, restano sul piano generale, non colpiscono specificamente persone; è evidente che 
Libanio si rivolge a un uditorio che vuole che sia piú ampio che quello, sceltissimo (ὁ 
σύλλογος), dei fedeli allievi del ‘partito pagàno’, volendo che anche questo suo nuovo 
intervento, cosí come l’or. 24, giunga «alle orecchie degli imperatori» (or. 2, 28):

οὐκοῦν τοῖς μὲν εὖ πράττουσι παρὰ τὴν ἀξίαν ἀηδής εἰμι καὶ βαρὺς ταῦτα λέγων, τοῖς 
δ᾽ἐξ εὐδαιμόνων κατενεχθεῖσι κεχαρισμένος, οἷα δὴ συναχθόμενός τε καὶ πεπληγμένος 
ταῖς ἐκείνων συμφοραῖς. διὰ τί οὖν, ὅταν με βαρὺν καλῶσιν, οὐ προσδιορίζουσι μικρόν τι 
προστιθέντες τὸ σφίσιν· οὐ γὰρ ἅπασί γε ἐγὼ βαρὺς ἀλλ᾽οἷς τὰ κατὰ τῶν πολλῶν ἀγαθά. 
πᾶσι μὲν οὖν ὢν βαρὺς ᾐσχυνόμην ἂν τοῖς λεγομένοις, εἰ δὲ τοῖς οὕτως εὐτυχηκόσι 
σεμνύνομαι.

«Orbene, quando dico queste cose sono molesto e insopportabile a quelli che ora 
godono di un benessere al di là del loro merito, ma gradito a quelli che sono decaduti dalla 
loro prosperità, poiché io soffro con essi e sono stato colpito dalle loro stesse sventure. 
Perché, dunque, quando mi dicono insopportabile, non specificano e non aggiungono, 
piccola cosa, che lo sono solo riguardo a loro stessi? Infatti non sono insopportabile per 
tutti, ma solo per quelli ai quali i mali dei molti hanno comportato dei beni. Mi vergognerei 
per quello che si dice se io fossi insopportabile per tutti; ma ne meno vanto se lo sono solo 
per quelli che cosí godono ora di fortuna».

In effetti, la βαρύτης, se intesa quale laudatio temporis acti è incontestabilmente 
giustificata dalla grave crisi dell’Impero, non generata di certo dall’attività retorica di 

distinctif du païen militant aux yeux de l’Antiochen moyen. Le parti païen militant est austère, ou se flatte 
de l’être»; per gli Antiocheni la βαρύτης di Giuliano è nella severità dei suoi costumi, nella sua tendenza 
a presentarsi ed essere come un maestro (nel contesto sembra riferirsi alla sua contrarietà agli spettacoli 
mimici, ritenuti osceni; da qui il rimando segnalato da Martin 1988, l. c., a Lib., or. 64, 99).

15 or. 2, 6-7. 20. 23 al.
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Libanio (or. 2, 29 οὐ γὰρ ὁ ἐμὸς λόγος τὰ πράγματα πεποίηκεν, ἀλλ᾽ ὑπὸ τῶν πραγμάτων 
οἱ λόγοι τοιοῦτοι γεγένηνται: «infatti, non sono stati i miei discorsi a creare questa situa-
zione, ma siffatti miei interventi sono stati generati proprio da essa»16), bensí dalla disgre-
gazione e dalla decadenza delle istituzioni cittadine, dalle sconfitte militari, dalla corru-
zione dei generali contrapposta alla lealtà e al generoso valore dei soldati.

Occorre a questo punto il ricordo tuttora pungente del disastro di Adrianopoli (or. 
2, 53):

 
οὐκ εἰμὶ μὲν τῶν δυναμένων  ἡγεμὼν οὐδὲ ἐκοινώνησα τῶν ἐν Θράκῃ παρατάξεων 

οὔτε ὡς στρατηγὸς οὔτε ὡς στρατιώτης, ἀλλ᾽ οὐδ᾽ ἂν ἀπὸ δένδρου ποθὲν ὑψηλοῦ τὴν θέαν 
ἤνεγκα ἂν τῆς μεγάλης ἐκείνης μάχης. ἀλλ᾽ ὅμως ἀκούσας τῆς συμβολῆς τὸ πέρας τό τε 
μέτωπον ἔπληξα καὶ τῶν τριχῶν ἔτιλα καὶ τὰς αἰτίας πρὸς ἐμαυτὸν ἐξήτασα τῶν κακῶν, 
ὧν τῆς ὑστεραίας καὶ πρὸς ἄλλους ἐμνήσθην. ἡμάρτανον οὖν τούτοις; καὶ τίς ὁ τοῦτο 
φήσων;

«Io non sono un comandante delle forze militari; io non ho partecipato alle battaglie 
in Tracia, né come generale né come soldato, ma nemmeno dall’alto di un albero avrei 
potuto sopportare la vista di quella grande battaglia. Eppure, quando sentii dell’esito del 
combattimento, colpii la mia fronte, strappai i miei capelli, ricercai fra di me le cause del 
disastro, che ricordai ad altri l’indomani. Ho forse sbagliato facendo ciò? Chi potrà dirlo?».

Innanzi alla situazione di sfascio Libanio risponde col ricordo di Giuliano e del suo 
austero governo (or. 2, 58):

τέτταρες ἦσαν ὑπογραφεῖς ἐκείνῳ περὶ οὗ λέγων τι καλὸν οἶδα λυπῶν,  καὶ τὰς 
ἀγγελίας οἱ φέροντες ἑπτακαίδεκα, καὶ ὁ τούτοις ἐφεστηκὼς ἆθλον εἶχε πολλῶν ἐτῶν τὴν 
περὶ τὸν χαλκὸν ἀρχήν, οἱ δ᾽ ἄλλοι τὰς πόλεις ἐποίουν λαμπράς. τὰ δὲ νῦν, οἱ μέν εἰσιν 
εἴκοσι καὶ πεντακόσιοι, οἱ δὲ τῶν μυρίων πλείους, ᾧ δὲ μέλει τούτων ὁποτ᾽αὐτῷ δόξειεν 
ὕπαρχος ἀνεφάνη.

«Aveva quattro segretari, quell’uomo del quale se io dico qualcosa di buono vi faccio 
soffrire. I latori dei messaggi erano solo diciassette, e il loro capo ricevé come ricompensa 
di molti anni l’amministrazione del bronzo17. Gli altri rendevano spendide le città. Ora 
invece gli uni sono cinquecentoventi, gli altri piú  di diecimila e chi si cura di essi, quando 
gli sembrerà il momento, viene fuori come prefetto»18.

16 Cfr. anche or. 2, 33-41. Il retore passa poi a esaminare (43 ss.) la decadenza dell’eloquenza, che costi-
tuisce il suo maggior motivo di cruccio e di afflizione.

17 A quale dignità – se si tratta di una dignità – allude Libanio? Reiske 1784 dichiarava in merito di 
ignorare quale carica nascondesse l’allusione; Norman II 1992, che traduce (p. 43) «superintendent of the 
armouries», osservava sulla linea di Wolf 1967, che «The precise nature of this supervision of coppersmiths 
is uncleur. It seems to be connected with arms manufacture, which was a state monopoly, controlled by the 
magister officiorum» e rimanda a not. dignit. or. 11, 18 ss. Perplessità in merito nutre Martin 1988, alla cui 
nota ad l., p. 271, si rinvia. Non si può escludere, dato il contesto, che Libanio alluda piuttosto a un ‘conten-
tino’ irrisorio che a una effettiva dignitas.

18 È evidente che nel dare questi numeri di personaggi, agentes in rebus o curiosi in Ammiano Marcel-
lino (ἀγγελιαφόροι in Libanio, or. 18, 135) sono esagerati. Il riferimento è qui soprattutto all’Oriente e alla 
situazione sotto Valente. Cfr. Jones 1964, pp. 573 e 578-582. Sulla politica di rigore attuata da Giuliano, ‘ri-
pulendo’ la corte ‘gonfiata’ in misura abnorme da Costanzo II, il retore si diffonde in or. 18, 131 ss. 174; v’è 
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La problematica politica dell’orazione trova ora il suo cuore nella polemica anti-
cristiana. Gli avversari, i cristiani, costringono con la violenza anche quelli che lo 
vogliano a non portarsi piú ai templi, a non offrire sacrifici (or. 2, 31):

εἰσὶ μὲν οἳ ὡς ἥδιστ᾽ ἂν θεοὺς ἀναθήμασι τιμήσαιεν, ἴσασι δ᾽ὡς εἰ κομίσαιεν ἐκεῖσε 
ταῦτα ἑτέρων ἐστίν, ὅπου γε καὶ τὴν πολλὴν ἑκάστου τῶν θεῶν γῆν ἕτεροι γεωργοῦσι καὶ 
τῆς προσόδου μέτεστι τοῖς βωμοῖς οὐδοτιοῦν.

«Vi sono persone che onorerebbero molto volentieri gli dèi con offerte, ma sanno che 
quello che potrebbero offrire andrebbe a tutti, fuorché agli dèi, dal momento che la piú gran 
parte dei possessi di ciascun dio è coltivata da altri e gli altari non godono piú di alcuna 
rendita».

Il rilievo colpisce la progressiva spoliazione dei templi e dei loro beni, che già 
avviata da Costanzo19, poi fermata da Giuliano20 e debolmente ripresa sotto «i due 
fratelli»21, quando i cristiani erano interessati piuttosto alle loro divisioni interne che ai 

apprezzamento anche in Ammiano Marcellino (22, 4 e 5). A essa alludono anche fonti cristiane (vd., p. es., 
Greg. Naz., or. 4, 64: Giuliano, assunto il potere supremo, μεταποιεῖ τὰ βασίλεια e ibid. 75). V’è nel nostro 
testo allusione anche a quanto stava piú  a cuore a Libanio, alla politica per le città, non solo in riferimento 
alle opere pubbliche, ma anche alla rivitalizzazione e alla restituzione di competenze alle βουλαί, nell’àmbito 
di una auspicata riforma ‘strutturale’ dell’Impero, sulla linea della tradizione ellenistica, favorita da Giulia-
no (cfr. Wiemer 2011, pp. 149 s.). In merito il retore ritorna piú  volte nelle orazioni post mortem Iuliani. 
Sembra che la politica di Giuliano fosse orientata verso una forma di governo che era sostanzialmente quello 
dell’Impero precostantiniano (cfr. Martin 1988, p. 9), e, piú propriamente, quello degli imperatori filosofi 
del II secolo, la felix aetas, quando cristiani e ‘barbari’ non avevano ancora occupato gli spazi dei ‘legittimi’ 
padroni dell’ecumene.

19 Libanio si esprime in merito in or. 62, 8, parlando di spaventosa tempesta messa in atto al tempo di 
Costanzo, chiamando in causa anche Costantino, che avrebbe spogliato i templi dei loro beni e abolito i riti 
sacri e l’insania dei sacrifici (or. 30, 37-38 e comm. in Nesselrath 2011, pp. 86 s.; status quaestionis anche in 
Bonamente 1992-1993). Per provvedimenti repressivi di Costanzo,  cfr. CTh. 16, 10, 2 del 341 (quicumque 
contra legem divini parentis nostri et hanc nostram mansuetudinis iussionem ausus fuerit sacrificia celebra-
re, competens in eum vindicta et praesens sententia exaratur;. sull’allusione a un provvedimento di Costan-
tino, il dibattito è aperto:si tratta forse dell'editto di Spello? Cfr. De Giovanni 1977, pp. 97 s., 162 ss., 163 s., 
166 s., 172; Behrends 2011, pp. 117 ss. Cfr. anche CTh. 16, 10, 4, del 345 o 354 (placuit omnibus locis atque 
urbibus universis claudi protinus templa et accessu vetito omnibus licentiam delinquendi perditis abnegari. 
volumus enim cunctos sacrificia abstinere) 16, 10, 5, del 353, con la proibizione dei sacrifici notturni, già 
permessi dall’usurpatore Magnenzio (aboleantur sacrificia nocturna Magnentio auctore permissa et nefaria 
deinceps licentia repellatur). Cfr. Behrends 2011, pp. 120-126.  

20 Negli auspici del ‘partito pagàno’ Giuliano fu visto, già nel periodo precedente l’acclamazione au-
gustea del 360, quale restauratore degli antichi culti e dei templi (cfr. Amm. Marc. 15, 8, 8, in merito all’e-
pisodio, costruito certamente dalla propaganda, della anus quaedam orba luminibus, che, a Vienne nel 355, 
lo avrebbe profetizzato riparatore dei templi: hunc deorum templa reparaturum). Cfr. Libanio, or. 13, 13, 
e comm. Criscuolo 1996, pp. 119 s. Con Giuliano i templi vennero riaperti e i sacrifici e i culti ripristinati 
(Amm. Marc. 22, 5, 2 planis absolutisque decretis, aperire templa arisque hostias admovere, et restituere 
deorum statuit cultum); i sacrifici di sangue furono intensificati de facto, soprattutto nei mesi della sua resi-
denza in Antiochia (allusioni anche ironiche in Amm. Marc. 22, 14, 3 victimarius pro sacricola dicebatur ad 
crebritatem hostiarum alludentibus multis, e al.).

21 Valentiniano I e Valente, i cui  provvedimenti di politica religiosa furono ispirati da sostanziale tol-
leranza, fatta eccezione  per i riti comportanti magia, incantesimi e aruspicina, lecita questa nei limiti già 
stabiliti da Costantino (cfr. CTh. 9, 16, 9 e 10 del 371). In particolare fu considerata lecita l’offerta dell’incen-
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templi degli dèi, assumeva ora, dopo l’editto di Tessalonica, particolare vigore con 
Teodosio e, per quanto in misura minore, con Graziano in Occidente. L’assalto, il sac-
cheggio e l’espoliazione dei templi procedeva in parallelo con i provvedimenti restrit-
tivi imperiali, spesso anticipandoli, come sarà alcuni anni dopo denunciato dal Nostro 
nell’or. 30 (Pro templis). Soprattutto nelle campagne bande di monaci fanatici e fame-
lici22 guidavano vere e proprie spedizioni punitive, con saccheggi e distruzioni e pro-
fanazioni di altro tipo, che portavano, in concorso con la confusa e arbitraria politica 
fiscale, anche un grave danno economico e che toglievano ai poveri istituzioni e mezzi 
di sussistenza23. Contro i monaci Libanio esprime qui, come altrove, disprezzo feroce: 
essi sono (or 2, 32, τῶν τὰ ἄντρα σφῶν αὐτῶν ἐμπεπληκότων, τῶν μέχρι τῶν ἱματίων 
σωφρόνων («quella gente che riempiono le caverne con le loro persone e la cui tempe-
ranza si ferma ai loro mantelli»)24. Ma colpirli non costituiva necessariamente prendere 
una posizione anticristiana, poiché fra i cristani stessi non erano pochi quelli che non 
ne comprendevano le ragioni e l’arroganza e ne condannavano gli esiti irrazionali25 – 
come sarà fatto piú tardi da Sinesio di Cirene nel Dione26 – d’altra parte, il monache-
simo, che Basilio aveva cercato di disciplinare e istituzionalizzare, era un fenomeno 
molto vasto e differenziato27 e la ‘fuga dal mondo’ non sempre rispondeva allo scopo 
del conseguimento della ὁμοίωσις cristiana. Anche per gli imperatori il fenomeno 
monastico, cosí massiccio, doveva costituire un grave problema28, soprattutto perché 
sottraeva ingenti masse al lavoro e alla milizia, con le connesse conseguenze di ordine 

so nei templi, che sarà poi vietata da Teodosio nel 392 (CTh. 16, 10, 12). I sacrifici restavano però proibiti.
22 È soprattutto il monachesimo, e in particolare quello siriaco, a giustificare in buona parte l’odio anti-

cristiano di Libanio. Cfr. Petit 1955, p. 196; Festugière 1959, pp. 237 ss.; Frend 1990, p. 483; Rinaldi 1994; 
Rinaldi 1995, passim.

23 or. 2, 30 εἶπον ὅτι πάλαι πολλαὶ θυσίαι καὶ μεστὰ τῶν θυόντων τὰ ἱερά, καὶ θαλίαι καὶ αὐλοὶ καὶ ᾠδαὶ 
καὶ στέφανοι καὶ πλοῦτος ἐν ἑκάστῳ, κοινή τις οὗτος τοῖς δεομένοις ἐπικουρία («Ho detto che in altri tempi si 
facevano molti sacrifici e che i santuari erano pieni di gente che sacrificava, che vi erano feste, flauti e canti e 
corone e ricchezza in tutti i templi, cosa che costituiva comune assistenza per quelli che ne avevano bisogno». 
La ἐπικουρία presso i templi era stata raccomandata da Giuliano (epp. 84 e 89b Bidez) come φιλανθρωπία 
dell’ ‘ellenismo’, in concorrenza e in opposizione alle istituzioni caritatevoli giudaiche e soprattutto cristiane.

24 Cfr. anche or. 30, 8 οἳ δὲ μελανειμονοῦντες οὗτοι καὶ πλείω μὲν τῶν ἐλεφάντων ἐστίοντες, πόνων δὲ 
παρέχοντες τῷ πλήθει τῶν ἐκπωμάτων τοῖς δι᾽ ᾀσμάτων αὐτοῖς παραπέμπουσι τὸν πόνον («Questi uomini 
vestiti di nero, invece, che mangiano piú  degli elefanti, che stancano per l’abbondanza delle coppe che tra-
cannano, coloro che versano loro da bere al suono dei canti»: trad. Romano 1982, pp. 37 s.). Cfr. anche 46, 
48; 45, 26; 62, 10. Strettamente collegato a Libanio è Eunapio, vit. soph. 6, 11, 6 Goulet τοὺς καλουμένους 
μοναχούς, ἀνθρώπους μὲν κατὰ τὸ εἶδος, ὁ δὲ βίος αὐτοῖς συώδης, καὶ ἐς τὸ ἐμφανὲς ἐπασχόν τε καὶ ἐποί-
ουν μυρία κακὰ καὶ ἄφραστα («i cosiddetti monaci, che, pur avendo l’aspetto di uomini, conducevano una 
vita da porci e in pubblico subivano e commettevano innumerevoli e indicibili sconcezze»: trad. di Civiletti 
2007, p. 137 e comm. pp. 426-428) cfr. anche ibid. 7, 3, 5 τὰ φαιὰ ἱμάτια ἐχόντων ἀκωλύτως προσπαρεισελ-
θὼν ἀσέβια («l’empietà di coloro che, con indosso i mantelli scuri, penetrarono insieme a lui senza alcun 
impedimento» trad. cit., p. 151); i monaci avrebbero mostrato ad Alarico la via per accedere in Grecia.

25 Cfr. Wallraff 2011, pp. 161-172.
26 Synes., Dion 7, 45 ss.; epp.  147, 10-11; 153, 2-3.
27 «Mönchtum in der Spätantike ist ein Phänomen mit offenen Ränder» (Wallraff 2011, p. 176).
28 Teodosio stesso, con legge del 2. 9. 390 (CTh. 16, 3, 1), ordinava che i monaci non entrassero nelle cit-

tà, ma andassero e dimorassero in luoghi solitari (quicumque sub professione monachi repperiuntur, deserta 
loca et vastas solitudines sequi adque habitare iubeantur). Cfr. De Giovanni 1980, pp. 73 s.
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pubblico29. L’attacco doveva invece ferire al cuore i cristiani, colpire quelli di 
Antiochia, con i quali il retore si incontrava ogni giorno – e cristiani erano stati, o erano 
tuttavia, anche alcuni suoi allievi –,  governatori e funzionari, ma anche quegli uomini 
di cultura che, passati alla nuova fede, avevano consentito alla umiliazione dei seguaci 
di Hermes e delle Muse.

Ed è proprio a questo punto che Libanio chiarisce implicitamente il suo modo di inten-
dere la connessione fra λόγοι e ἱερά, ereditata dal messaggio giulianeo (or. 2, 48-49):

[48] καὶ οἶδα πολλοὺς οὐ μόνον τοὺς καθ᾽αὑτούς εἰ ἀτυχοῖεν ἐλεοῦντας. ἀλλὰ κἀν 
ταῖς τῶν τραγῳδιῶν ἀναγνώσεσι δάκρυα κατὰ τῶν βιβλίων ἀφιέντας. πῶς οὖν οὐχὶ καὶ 
τούτους κακίζετε; [49] ῥᾴδιόν γέ τοι πρὸς αὐτοὺς λέγειν· τί δὲ ὑμῖν μέλει τῶν Νιόβης 
τέκνων, ἢ εἴ τις Κάδμου θυγάτηρ τὸν αὐτῆς ἀπέκτεινε; Λάϊος δὲ ὑμῖν πατήρ; Οἰδίπους δὲ 
ἀδελφός; Ἐκάβη δὲ μήτηρ; Κρέων δὲ ὁ Κορίνθιος θεῖος; Γλαύκη δὲ ἀνεψιά; πρῴην 
Ἱππόλυτον τὸν Εὐριπίδου θρήνων οὐκ ἠξίωσα τσσούτων ὅσωνερ ἄν εἰ παρῆν καὶ ἑώρων 
τὸ πάθος; τί οὖν οὐκ ἐγκαλοῦμαι ταῖς πρὸ τῶν Τρωικῶν συμφοραῖς πληττόμενος;

«Io conosco molta gente che non solo prova pietà dei loro contemporanei se nella 
sventura, ma che leggendo tragedie versa lacrime anche sui libri. Perché non ingiuriate 
anche quelli? Sarebbe certamente facile dire loro: “cosa importa a voi dei figli di Niobe, o 
se una figlia di Cadmo ha ucciso il proprio figlio? È Laio vostro padre? È Edipo vostro 
fratello? È Ecuba vostra madre, è Creonte un vostro zio? È Glauce una vostra cugina?”. 
Ma, non ho io questa mattina accordato all’Ippolito di Euripide tante lacrime come che se 
io lo avessi visto con i miei occhi30? Perché non mi si accusa anche che resto colpito da 
sciagure piú antiche della guerra di Troia?».

La recriminazione passa poi all’offesa, a un attacco deliberato, e apparentemente 
ingiustificato, che toccava probabilmente il cuore stesso del rito cristiano, con espres-
sioni irriverenti e rancorose (or. 2, 59):

τούτοις κεντοῦμαι τὴν ψυχήν, περὶ τούτων οὐ δύναμαι μὴ τὰ δίκαια λέγειν, καὶ ἔχω 
γε τοὺς ἀποδεχομένους ὥσπερ ὑμεῖς ἀλλήλους ἐν τοῖς καλοῖς συμποσίοις ἐν οἷς πολλὴ μὲν 
ἡ χιών31, πολλὴ δὲ ὕβρις, αἰσχραὶ δὲ ἅμιλλαι, πονηραὶ δὲ νῖκαι, ὑμνοῦνται δὲ ἀντὶ τῶν θεῶν 
οἱ τῶν κακῶν τῶν παρόντων αἴτιοι32.

29 Pericolo denunziato da Zosimo 5, 23, 4 (p. 35, 7-13 Paschoud III, 1re partie), nell’àmbito di una requi-
sitoria antimonastica, condotta sulla linea di Libanio ed Eunapio: i monaci, che rifiutano le nozze κατὰ νόμον, 
riempiono le città e i villaggi di uomini celibatari (ἀνθρώπων ἀγάμων), rendendosi inutili per le guerre e le 
altre necessità dello stato (οὔτε πρὸς πόλεμον οὔτε πρὸς ἄλλην τινὰ χρείαν ἀναγκαίων τῇ πολιτείᾳ).

30 Libanio si riferisce al personaggio, non alla tragedia di Euripide, pur essendo questa fra le letture nella 
scuola. Anche per gli altri personaggi e miti citati nel passo, essi richiamano non la lettura delle tragedie, delle 
quali Libanio aveva per alcune conoscenza diretta (cfr. Criscuolo 2014-2015),  ma a composizioni d’apparato 
nell’àmbito della scuola.

31 Cfr. Festugière 1959, p. 237; Martin 1988, p. 272 ad l. Sulla consuetudine dell’uso della neve per 
rinfrescare il vino, cfr. Athen. 3, 123-124 (accenni anche in autori latini, come Seneca, ep. 78, 23; Marziale 
5, 64; 6, 86; 12, 7). È forse da vedere qui un accostamento fra agape cristiana e simposio ellenico; il retore 
potrebbe alludere alla consuetudine, divenuta ‘sacramentale’, di mescolare con l’acqua il vino del rito euca-
ristico, cosí come di norma nei simposi.

32 Cristo e i cristiani (vd. infra, nota 35).
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«Da questo è ferito il mio animo, su questo non posso non dire quel che è giusto; e ho 
gente che può intendermi, come voi vi intendete fra di voi nei vostri bei simposi, dove v’è 
molta neve, molto disordine, turpi contese, vittorie perverse, dove però si inneggia, invece 
che agli dèi, ai responsabili dei mali dei nostri tempi».

E ancora (or. 2, 61):

Ὁρᾶς ὡς τοῖς αὐτοῖς33 κατὰ τὴν ἡμέραν ἑκάστην ἀλλήλους προσαγορεύομεν, καὶ οὐκ 
ἐσμὲν βαρεῖς οὐδὲ λυποῦμεν τοῖς ῥήμασιν, ἀλλ᾽ἡδίως ποιοῦμεν, ὁ δ᾽οὐ προσειπὼν 
ἠτίμασεν. oἱ δὲ περὶ τὰς τραπέζας ὑμῖν ᾄδοντες νέοι καὶ ὑφ᾽ὧν τοῖς ᾄσμασι πίνετε, οὐ τοῖς 
αὐτοῖς ὑμῖν παραπέμπουσι τὰς κύλικας καί εἰσιν ἡδίους αὐτοῦ τοῦ πόματος;  πῶς οὖν 
ἐκεῖνο μὲν οὐ βαρύ, τοῦτο δέ; εἰ γὰρ ἐκεῖνο τοῖς πότοις πρέπει, καὶ τοῦτο ταῖς συμφοραῖς34.

«Tu vedi bene come ci salutiamo l’un l’altro con le stesse parole ogni giorno, e non 
siamo insopportabili e non ci affligiamo per le parole, ma lo facciamo piacevolmente né ci 
offende chi non ci saluta. Ma i giovani che cantano presso le vostre tavole e al canto di essi 
voi bevete, non vi passano le coppe con le stesse parole e non provano piacere di esse piú 
che della bevanda? E cosí, come ciò non è insopportabile ma questa sí? Se l’una conviene 
alle bevute, questa invece alle calamità».

Il riferimento alla ἀγάπη cristiana risulta evidente, pur attraverso la nervosità 
del discorso; cosí è anche evidente che «i responsabili dei mali dei nostri tempi», a 
cui si elevano i canti nel corso del’ ’banchetto’, invece che agli dèi, sono Cristo e i 
suoi santi35. Si tratta però molto di piú che di una «typical misrepresentation of 
Christian religious cerimonial»36, o di una banale caricatura, ma di una voluta offesa, 
dettata dall’esasperazione piú che intesa a contrapporre due riti: quello cristiano e 
quello (o quelli) degli ‘Elleni’. Libanio, presentando la ‘messa’ cristiana come goz-
zoviglia e chiassosa ubriacatura, goffa imitatrice del rito simposiale, riprendeva 
volutamente le piú antiche accuse dei pagani, ma ora con gratuita acrimonia, perché 
il fraintendimento poteva essere possibile in tempi piú antichi, non quando da 
decenni i nuovi templi erano aperti, anche nel cuore delle città, e con i cristiani si 
conviveva a ogni livello sociale. Giuliano, che ben conosceva il rito e i testi cristiani, 
non aveva mai osato spingersi a tanto, aveva bensí cercato di introdurre nel variegato 
mondo religioso degli ‘Elleni’ forme e modi e gerarchie della ‘nuova’ religione. 

33 Scil. ῥήμασιν. In riferimento cristiano l’espressione allude forse alle formule normative del rito eu-
caristico.

34 Con συμφοραῖς si allude ai guasti prodotti dal cristianesimo.
35 τοὺς τὸν χριστιανισμὸν εἰσάγοντας ὑβρίζει, chiarisce una nota del manoscritto chigiano. «Christus et 

eius apostoli», spiegava Reiske 1784; Cristo e il dio cristiano, Festugière 1959, p. 237, che aggiungeva che 
tale allusione poteva essere intesa da quelli che Libanio nell’orazione cita come οἱ ἀποδεχόμενοι, ovvero 
quelli che sono in grado di ricevere il suo messaggio, di coglierne le allusioni, insomma gli ‘Elleni’. Libanio, 
nei suoi scritti, non cita mai Cristo per nome, ma per perifrasi; cfr., p. es., or. 13, 12 ἀλήθειαν μὲν ἀντέλα-
βες ἀγνοίας, τὸ δὲ γνήσιον τοῦ νόθου, τοὺς δὲ παλαιοὺς ἄρχοντας ἀντὶ τοῦ νεωστὶ κακῶς εἰσκωμάσαντος 
(«ricevesti [scil. tu, Giuliano] in cambio dell’ignoranza la verità, in luogo dell’impuro il puro, e, invece di 
colui che da poco si era malamente intromesso [scil. Cristo], gli antichi dèi»: trad. Criscuolo 1996, p. 66, e 
comm., pp. 114 s.).

36 Norman II 1992, p. 45, nota a.
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Libanio, invece, attribuisce paradossalmente ai cristiani del suo tempo e della sua 
gaudente città proprio quanto l’apostolo Paolo aveva rimproverato alle primitive 
comunità come sopravvivenza di usanze pagane37. Ma perché il retore, in genere 
alieno da simili argomenti e dall’entrare nel merito del fenomeno religioso, sostan-
zialmente tollerante, si era spinto cosí avanti, aveva voluto gravemente provocare?38

È la grande retorica cristiana del tempo a fornire convincente risposta al nostro 
quesito. Giacché i contrasti non erano soltanto fra retori pagani per rivalità profes-
sionali, o, come nel caso dei rapporti fra Libanio e Temistio, per la diversa struttura 
mentale e la divergenza di opinioni sui problemi piú gravi del momento, ma anche 
fra retorica pagana e retorica cristiana, che offriva ora, con Gregorio di Nazianzo e 
Giovanni Crisostomo, ambedue – e soprattutto il secondo – buoni conoscitori o 
allievi di Libanio, modelli pericolosamente concorrenziali e che sviluppava una pro-
paganda tesa a rinnovare non solo lo spirito della società, ma anche il patrimonio 
formale della retorica. Già abbiamo sottolineato la reazione libaniana a questo feno-
meno in un passo appena discusso dell’orazione: il retore subiva di certo la violenza 
piú grave nel constatare che i seguaci della nuova religione, i nemici dichiarati dell’ 
‘ellenismo’, si fossero impadroniti degli strumenti di quell’arte, che, a suo modo di 
vedere, era la piú alta espressione della civiltà, che avessero costituito un nuovo 
modello di παιδεία, nonostante il provvedimento discriminante dell’ultimo impera-
tore pagàno39.

È nell’or. 4 di Gregorio di Nazianzo, la prima Invectiva in Iulianum, nata forse 
anche dal bisogno di reagire all’esaltazione pagana del defunto imperatore, del quale 
Libanio appariva il corifeo (e molti degli argomenti che ricorrono nell’Invectiva e 
poi nell’or. 5 del Nazianzeno, sembrano rispondere direttamente alle orr. 17 e 18 di 
Libanio, che Gregorio aveva potuto conoscere), che il confine fra la vecchia e la 
nuova παιδεία è rigorosamente tracciato. La diversità riguardava anche il modo di 
offrire a Dio il sacrificio e la lode: (or. 4. 2 λόγον γὰρ ἀναθήσω τῷ θεῷ χαριστήριον 
ἱερώτερόν τε καὶ καθαρώτερον, οὐ κατὰ τοὺς ἐναγεῖς ἐκείνου λόγους καὶ λήρους καὶ 

37 Cfr. Paul., 1 Cor. 11, 17-33. Che in Libanio il riferimento sia qui all’eucarestia è molto probabile, 
come è probabile proprio per la testimonianza di Paolo, che nella celebrazione cristiana della ‘cena del Signo-
re’ sopravivvesero a lungo momenti richiamanti piuttosto i simposi ellenistici. Non a caso Paolo prescriveva 
ai Corinzi di distinguere fra cena profana e ‘Cena del Signore’ (1 Cor. 11, 20-27: «Ma quando vi riunite, la 
vostra cena non è di certo la Cena del Signore […] E cosí accade che mentre alcuni hanno ancora fame, altri 
sono già ubriachi. Ma non potete mangiare e bere a casa vostra? […] Se qualcuno ha fame, mangi a casa sua» 
(trad. CEI). È noto che fu solo molto tardi, a partire dal V secolo, che iniziò ad aversi una normativa canonica 
della eucarestia. Su tutta la tematica sulla ‘cena del Signore’, la critica delle fonti neotestamentarie e il rilievo 
fondamentale di Paolo cfr. Mazza 2017, soprattutto pp. 189-220.

38 È da dire che che le conoscenze di Libanio dei testi e dei riti cristiani dovevano essere mediati attra-
verso varie mani; in particolare, egli non poteva avere alcuna conoscenza diretta del rito eucaristico, se a esso 
qui si riferisce, μυστήριον al quale erano ammessi i soli battezzati.

39 Si allude al cosiddetto editto de professoribus (giugno 362), discriminante retori e grammatici cristiani 
dall’insegnamento pubblico, fortemente biasimato da Ammiano Marcellino (22, 10, 7 illud autem erat incle-
mens, obruendum perenni silentio, quod arcebat docere magistros rhetoricos et grammaticos ritus christiani 
cultores), e che suscitò particolare indignazione in Gregorio di Nazianzo (cfr. or. 4, 4, 95 e al.). Cfr. Iulian., 
ep. 61c Bidez. Su questo provvedimento il dibattito storico è vasto; cfr., fra il molto, Browning 1975, pp. 168 
ss.; Pricoco 1980, p. 355; Mazzarino 1984, pp. 712 s.; Wolf 1983, p. 83; Bouffartigue 1992,  p. 600 e nota 
127; Germino 2004, pp. 137 e 249-250; Soraci 2010, pp. 145 ss. e nota 27.
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τὰς ἐναγεστέρας θυσίας: «Io offrirò a Dio questo discorso come un sacrificio in ren-
dimento di grazie, piú sacro e piú puro di qualsiasi vittima priva della parola, non 
secondo i ragionamenti sacrileghi di quello [Giuliano] ed i vaniloqui ed i sacrifici 
ancor piú maledetti»); il nuovo sacrificio è l’offerta della lode, l’offerta non sangui-
nante della parola (ibid. 4); la nuova festa chiama tutti al coro spirituale (εἰς χορείαν 
πνευματικήν: ibid. 7).)40.

Particolarmente significativa per il nostro problema è che l’attacco piú grave ai 
riti pagani era stato mosso da Gregorio stesso, quale vescovo di Costantinopoli, nel 
gruppo di orazioni 38-40 sulle celebrazioni del Νatale, pronunciate con ogni proba-
bilità nella ricorrenza di quella festività del 380-381, e quindi pressoché in contem-
poranea con il testo libaniano qui di nostro interesse41.

Nell’or. 38, In Theophaniam, Gregorio aveva condannato le feste pagane con 
espressioni piú diffuse, dovute al carattere omiletico del testo, ma non diverse nella 
sostanza da quelle poi usate da Libanio contro il rito cristiano nella nostra orazione:

(or. 38, 46) «Dunque festeggiamo la  ricorrenza non come una solennità profana, 
ma come una divina, non secondo le regole del mondo, ma secondo quelle al di sopra di 
questo mondo (τοιγαροῦν ἑορτάζομεν μὴ πανηγυρικῶς, ἀλλὰ θεικῶς, μὴ κοσμικῶς, 
ἀλλ᾽ὑπερκοσμίως), […] E come questo avverrà? (ἔσται δὲ τοῦτο πῶς;)? Non orniamo i 
vestiboli delle case con ghirlande, non organizziamo danze, non decoriamo le strade, non 
pensiamo di offrire banchetti ai nostri occhi, o di incantare con suoni il nostro udito, non 
snerviamo il nostro odorato con languidi profumi, non prostituiamo il nostro gusto, non 
compiaciamoci del tatto: queste sono le strade che conducono al vizio, questi sono gli 
ingressi del peccato. Non infiacchiamoci con le vesti morbide e fluenti, il cui pregio 
maggiore è l’inutilità, (μὴ πρόθυρα στεφανώσωμεν, μὴ κοσμήσωμεν ἀγυιάς, μὴ 
ὀφθαλμὸν ἑστιάσωμεν, μὴ ἀκοὴν καταυλήσωμεν, μὴ ὄσφρησιν ἐκθηλύνωμεν, μὴ γεῦσιν 
καταπορνεύσωεν, μὴ ἁφῇ χαρισώμεθα, ταῖς προχείροις εἰς κακίαν ὁδοῖς καὶ εἰσόδοις τῆς 
ἁμαρτίας, μὴ ἐσθῆτι μαλακισθῶμεν, ἁπαλῇ καὶ περιρρεούσῃ καὶ ἧς τὸ κάλλιστον ἀχρη-
στία) […] non con banchetti ed ebbrezze (μὴ κώμοις καὶ μέθαις)42, ai quali, lo so bene, 
si accompagnano lussuria e impudicizia (οἷς κοίτας καὶ ἀσελγείας οἶδα συνεζευγμένας), 
poiché da maestri dissoluti provengono dissoluti o piuttosto, da semi cattivi si originano 
piante cattive (ἐπειδὴ κακῶν διδασκάλων κακὰ τὰ μαθήματα, μᾶλλον δὲ πονηρῶν σπερ-
μάτων πονηρὰ τὰ γεώργια). Non costruiamo tavole elevate proteggendo il nostro ventre 
sotto la tenda della mollezza (μὴ στιβάδας ὑψηλὰς πηξώμεθα σκηνοποιοῦντες τῇ γαστρὶ 
τὰ τῆς θρύψεως43). Non teniamo in gran conto il profumo dei vini, le ricercatezze della 
cucina, le costosità degli unguenti. (μὴ τιμήσωμεν οἴνων τοὺς ἀνθοσμίας, ὀψοοιῶν μαγ-
γανείας, μύρων πολυτελείας) [… ] Lasciamo queste cose ai Greci, al lusso e alle feste 
dei Greci (ἀλλὰ ταῦτα μὲν Ἕλλησι παρῶμεν καὶ Ἑλληνικοῖς κόμποις καὶ πανηγύρεσιν). 
Essi chiamano dèi degli esseri che si compiacciono dell’odore dei sacrifici e, di conse-
guenza, adorano la divinità con il ventre, malvagi fabbricatori, iniziatori e iniziati di 

40 Trad. di Sani, in Moreschini 2000, pp. 91-93.
41 Cfr. Bernardi, La prédication des Pères Cappadociens, Paris 1968, pp. 199 s. Secondo altri studiosi la 

data andrebbe anticipata all’anno precedente: cfr. Moreschini 2000, pp. 16 ss. Pricoco 1980, p. 355; prima di 
Mazzarino, che propende per la cronologia proposta da Bernardi.

42 Cfr. Paul., Rom. 13, 3.
43 P. Gallay (SChr 358, p.113) traduce σκηνοποιοῦντες τῇ γαστρὶ τὰ τῆς θρύψεω.: «et d’offrir au ventre 

cet abri douillet».



LIBANIO NEL 380/381: SULL’OR. 2. 37(13)

demoni malvagi (οἳ καὶ θεοὺς ὀνομάζουσι κνίσαις χαίροντας καὶ ἀκολούθως τὸ θεῖον τῇ 
γαστρὶ θεραπεύουσι, πονηρῶν δαιμόνων καὶ πλάσται καὶ μυσταγωγοὶ καὶ μύσται τυγχά-
νοντες)»44.

I severi ammonimenti del Padre ai suoi fedeli sembrano voler porre un argine a usi 
e consuetudini ‘profane’ ancora persistenti nei riti cristiani.

***

Per concludere: L’or. 2 è testimonianza della delusione seguíta all’audacia della 
παρρησία dichiarata recuperata nell’or. 24, e di una resistenza ellenica piuttosto nega-
tiva che costruttiva, imbarazzata, ma tenace: Libanio vi appare non ancora come un 
isolato, anzi è consapevole di parlare non solo a nome di sé stesso, ma di un ‘partito’ 
che, nonostante tutto, poteva riprendere quota e far giungere la sua voce «alle orecchie 
degli imperatori», e, se non di capovolgere, almeno orientare le scelte di governo. 
D’altra parte, molte delle alte cariche, centrali o periferiche, erano ancora gestite da 
‘elleni’ –  esemplare il caso di Temistio o del pagàno comes Orientis Proclo, odiato 
avversario del Nostro45 – o venivano affidate dall’imperatore indifferentemente a 
‘elleni’ e a cristiani. Ma la situazione doveva presto cambiare; la forza progressiva-
mente crescente dei cristiani e delle loro punte avanzate, i monaci, il ruolo politico che 
veniva ad assumere sempre piú incisivamente la Chiesa, in Oriente ma anche in 
Occidente (si pensi ai rapporti fra Ambrogio e Teodosio), riducevano gli spazi degli 
‘elleni’, avviati ormai a essere una minoranza intollerata. Parallelamente, anche la 
resistenza di Libanio era destinata a divenire piú passiva, benché sempre ferma e digni-
tosa. L’ultimo suo deciso intervento sull’imperatore in materia di politica religiosa fu, 
come abbiamo visto, la Pro templis, laddove le altre orazioni ‘teodosiane’ lasciano 
spazio a problemi concreti e tendono ad alleviare i disagi e le sofferenze di un’età di 
violenza e di angoscia, in difesa della sua amata e ingrata Antiochia, còmpito da lui 
osservato anche verso il suo Giuliano46, il cui exemplum di governo non cessa di addi-
tare, anche nei suoi ultimi testi47, come modello al sovrano cristiano.

L’ultimo Libanio tende a chiudersi nella sua scuola, ora poco frequentata, fra i suoi 
libri, nell’amaro rimpianto di un passato irripetibile, nel colloquio con i pochi fedelis-
simi allievi, compagni della fede e delle scelte. Con questi egli può ancora testimoniare 
la sua fede pagana48, difendere i ‘miti’ e le antiche πανηγύρεις49. Il problema cristiano, 

44 Trad. Vincelli in Moreschini 2000, pp. 881-885.
45 Proclo, comes Orientis fra il 383 e il 384, pagàno (il personaggio è fortemente attaccato anche in or. 

42 del 390).
46 Con l’or. 15, Πρεσβευτικὸς πρὸς Ἰουλιανόν, in séguito agli incidenti verificatisi nelle ultime settimane 

del soggiorno dell’imperatore in Antiochia e alle minacce di provvedimenti punitivi, a cui fece séguito l’or. 
16, Πρὸς Ἀντιοχέας περὶ τῆς τοῦ βασιλέως ὀργῆς, chiarificatrice verso i suoi stessi concittadini. Cfr. anche 
orr. 17, 37 e Socr. 3, 17.

47 Cfr. orr. 19, 18-19; 49, 2-3.
48 Cfr. l’or. 10, περὶ τοῦ πλήθρου, in difesa della tradizione nella prassi dei giuochi olimpici.
49 È il caso dell’or. 5 (Ad Artemide), che obbedisce, a suo modo, al precetto giulianeo (cfr. ep. 89b Bidez) 

della laus hymnica agli dèi e che è testimonianza dell’inno in prosa in uso nel IV secolo, sull’esempio di Elio 
Aristide (cfr. Nardiello 2010). Di datazione tarda (387) è certamente l’or. 9, Inno per le Calende, descrizione 
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quando è toccato, lo è solo marginalmente, quasi che il maestro abbia voluto imporre 
a sé di ignorare gli irriducibili e già antichi avversari. Come aveva promesso nella 
perorazione finale della Pro templis, aveva capito che, in ossequio alla volontà del 
sovrano, era giunto il tempo di piegare il capo, di accettare il silenzio, benché all’in-
sieme prospettasse una reazione conforme alle leggi dei danneggiati dal fanatismo dei 
monaci (or. 30, 55):

ἡμεῖς, ὦ βασιλεῦ, σοῦ μὲν ταῦτα καὶ ἐπαινοῦντος καὶ ἐπιτρέποντος οἴσομεν οὐκ 
ἄνευ μὲν λύπης, δείξομεν δ᾽ὡς ἄρχεσθαι μεμαθήκαμεν. εἰ δ᾽οὐχὶ καὶ σοῦ διδόντος οἵδε 
ἥξουσι ἢ ἐπὶ τὸ διαπεφευγὸς αὐτοὺς ἢ διὰ τάχους ἀναστάν, ἴσθι τοὺς τῶν ἀγρῶν 
δεσπότας καὶ αὑτοῖς καὶ τῷ νόμῳ βοηθήσοντας.

«Se tu, o imperatore, approvi queste imprese e le permetti, noi sopporteremo non senza 
dolore mostrando che abbiamo imparato a obbedire. Ma se questa gente senza il tuo con-
senso andranno avanti nell’attaccare qualsiasi cosa sia a essi sfuggita o che sia stata veloce-
mente restaurata, sappi che i padroni dei campi difenderanno sé stessi e la legge»50.

E cosí, anche la parziale cecità che afflisse i suoi ultimi anni (agli antichi malanni 
che lo avevano reso, alla pari del suo modello Elio Aristide, fervente cultore di Esculapio, 
si era aggiunta da anni la gotta), assurgono a simbolo della triste fine di una vita e di 
un’epoca. I decreti del 391 e del 392 del φιλάνθρωπος imperatore, ora unico signore delle 
due partes della Romanità, ponevano la pietra tombale sugli antichi riti e le antiche fedi, 
dovunque, nell’Impero51. La nuova παιδεία cristiana, giunta alla sua forma piú perfetta 
pur grazie all’ostinata resistenza degli ultimi ‘elleni’, non aveva piú bisogno dei suoi 
λόγοι e aveva reso inutile una difesa, anche solo culturale, dell’‘ellenismo’. Questa 
παιδεία aveva ora il suo maggiore rappresentante in Giovanni Crisostomo, forse suo 
antico allievo. Libanio non aveva del tutto mancato alla sua missione: l’‘ellenismo’, o 
quanto di esso poteva essere salvato, era divenuto proprietà della ‘nuova’ ecumene.

Abstract

Libanius’speech 2, born in the school environment and intended for the small audience of disciples, who 
who were offending him by defining him boring, unbearable, is testimony to the crisis of teaching and to the 
grave political situation of the Empire following the Roman defeat near Adrianople (378. VIII. 9). Also in this 

della festa pagana del Capodanno, che «unifica» le genti tutte «governate dai Romani», scritto in tacita pole-
mica con la denigrazione fattane da Giovanni Crisostomo (In Kalendas, PG 48, 951-962).

50 Trad. Romano 1982, p. 58.  Si allude forse alla salvaguardia dei beni pubblici, garantita dalle leggi 
già in età repubblicana, e beni pubblici erano anche i templi e le loro opere d’arte (cfr. Behrends 2011, p. 
118). In un editto del 399, di Arcadio e Onorio (CTh. 16, 10, 15), leggiamo: volumus publicorum operum 
ornamenta servari.

51 CTh. 16, 10, 10 nemo se hostiis polluat, nemo insontem victimam caedat. nemo delubra adeat, templa 
perlustret et mortali opere formata simulacra suspiciat, ne divinis adque humanis sanctionibus reus fiat. Cfr. 
anche CTh. 16, 10, 11 del 391 nulli sacrificandi tribuatur potestas; CTh. 16,  10, 12, del 392 nullus omni-
no ex quolibet genere ordine hominum […] sensu carentibus simulacris vel insontem victumam caedat vel 
secretiore piaculo larem igne, mero genium, penates odore veneratus accendat lumina, imponat tura, serta 
suspendat.
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speech, as in speech 24, which precedes by one year and follows ‘the years of silence’ (364-378), Libanius 
tends to affect political decisions, now that Theodosius inaugurates his reign, and so he proposes a model of 
government which is that of Julian. Consequently comes a ferocious attack on Christians and on the monastic 
caste, in defense of the ancient Hellenic rites and of the temples. But once again his appeal went unheeded.
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Il fiore è la struttura riproduttiva delle angiosperme, le piante a fiore, e per le piante 
terrestri è stato una novità evolutiva. La sua origine è datata in un intervallo temporale 
che oscilla tra 140 e 250 milioni di anni fa (Sauquet et al. 2017) e il più antico fiore 
fossile oggi noto è quello di Nanjinganthus dendrostyla, risalente a circa 174 milioni 
di anni fa (Figura 1 A) (Fu et al. 2018). Il fiore ancestrale era presumibilmente costi-
tuito da una serie concentrica di tepali non differenziati (perianzio) che racchiudeva gli 
organi riproduttivi maschili (androceo) e femminili (gineceo) (Figura 1 B).

1. A) Fiore fossile di Nanjinganthus dendrostyla (da Fu et al. 2018); B) ricostruzione di un fiore ancestrale 
(da Sauquet et al. 2017).

Durante la seconda metà del Cretaceo, circa 75 milioni di anni fa, ha avuto inizio 
l’enorme radiazione evolutiva delle piante a fiore che le ha rese il gruppo di piante terre-
stri di maggior successo, con oltre 300.000 specie differenti oggi classificate (Christenhusz 
& Byng 2016). Questo grande successo ha suscitato l’interesse di eminenti studiosi di 
evoluzione, tra i quali anche Charles Darwin che, in una lettera a Joseph Hooker del 
1879, scriveva: “The rapid development as far as we can judge of all the higher plants 
within recent geological times is an abominable mystery”.

Secondo Darwin, una possibile spiegazione di questo “abominevole mistero” non è 
tanto da attribuirsi alla struttura del fiore in sé, quanto alla possibilità di co-evoluzione 
con gli insetti impollinatori. Uno dei classici esempi di co-evoluzione pianta-insetto 
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impollinatore è la relazione tra le piante di yucca (Yucca e Hesperoyucca, famiglia 
Agavaceae) e le falene della yucca, lepidotteri del genere Tegeticula e Parategeticula. Le 
femmine di questi insetti hanno adattamenti morfologici e comportamentali che assicu-
rano l’impollinazione delle piante di yucca, i cui fiori hanno una struttura tale da ridurre 
la possibilità di auto-impollinazione o il trasferimento passivo a opera di altri insetti. Gli 
ovari della yucca, che si sviluppano grazie all’impollinazione operata dalle femmine di 
queste specie di lepidotteri, rappresentano una fonte sicura di cibo per la progenie delle 
falene (Sheppard & Oliver 2004).

Le angiosperme rappresentano circa il 90% delle piante terrestri e il così elevato numero 
di specie si riflette in una moltitudine di forme, colori e adattamenti del fiore a volte spettaco-
lari e sempre affascinanti che le rende modelli ampiamente condivisi di eleganza e bellezza.

Nonostante l’enorme diversificazione morfologica, la struttura del fiore può essere 
ricondotta a uno schema valido per la maggior parte delle specie (Figura 2). Il fiore è orga-
nizzato in quatto territori concentrici, i verticilli fiorali, ciascuno dei quali ospita una strut-
tura differente. Il verticillo più esterno, il primo, ospita i sepali e, assieme al secondo verti-
cillo con i petali, costituisce il perianzio. Nel terzo verticillo si trovano gli stami, organi 
riproduttivi maschili, e nel quarto i carpelli, organi riproduttivi femminili.

2. Rappresentazione schematica di un fiore. I verticilli concentrici sono numerati da 1 a 4 e ciascuno ospita 
una struttura differente (dall’esterno all’interno: sepali, petali, stami e carpelli). Da https://letstalkacademy.
com/abc-model-of-flower-development/.

sepal (Se)

stamen (St)

32 carpel (Ca)

petal (Pe)

L’evoluzione del fiore e la formazione delle differenti strutture che lo compongono 
hanno una base genetica, cioè si realizzano grazie a una complessa rete di espressione di 
geni e interazioni dei loro prodotti. Perché un fiore possa formarsi, è innanzitutto neces-
sario che la pianta passi dalla crescita vegetativa a quella riproduttiva. Questo passaggio 
cruciale è innescato da stimoli esterni, principalmente fotoperiodo e temperatura, che 
determinano la variazione di livelli ormonali e l’attivazione trascrizionale di geni che, 
agendo a cascata, consentono l’inizio della formazione degli organi del fiore grazie all’a-
zione dei geni dell’identità degli organi fiorali.

I geni dell’identità degli organi fiorali sono geni omeotici. Il termine homeosis è stato 
coniato da uno dei padri fondatori della Genetica, William Bateson, che nel 1894 lo utilizzò 
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nel suo monumentale lavoro Materials for the study of variation, treated with especial 
regard to discontinuity in the origin of species (Bateson 1894) per indicare Something has 
been changed into the likeness of something else. I geni omeotici sono infatti geni che 
determinano la formazione di una struttura corretta al posto corretto. Ad esempio, nel 
moscerino della frutta Drosophila melanogaster, classico modello degli studi genetici, il 
gene Bithorax è coinvolto nella formazione delle ali al posto giusto e Antennapedia nella 
formazione delle zampe e delle antenne. Un moscerino mutante omeotico Bithorax ha un 
paio di ali in più e un mutante Antennapedia ha zampe al posto delle antenne.

Anche nelle piante, i geni omeotici guidano la formazione degli organi giusti al posto 
giusto. Il fiore selvatico di Arabidopsis thaliana, pianta modello di studi genetici e non 
solo, ha una organizzazione che riflette in modo chiaro lo schema della Figura 2. I 
mutanti omeotici del fiore di Arabidopsis hanno i verticilli fiorali che ospitano organi 
“giusti”, ma al posto sbagliato (Figura 3).

Proprio analizzando i mutanti omeotici del fiore di Arabidopsis, con un importante 
contributo della bocca di leone Antirrhinum majus, nel 1991 è stato elaborato il primo 
schema di interazioni geniche per spiegare la formazione degli organi del fiore: il 
modello ABC (Bowman et al. 1991; Coen & Meyerowitz 1991).

3. Il modello genetico ABC dello sviluppo degli organi del fiore. Pannello superiore, in alto a sinistra, fiore 
selvatico di Arabidopsis thaliana e, procedendo in senso orario, fiore singolo mutante di classe A (A-), di 
classe C (C-) e di classe B (B-). Pannello inferiore, doppi (A-B- e B-C-) e tripli (A-B-C-) mutanti omeotici 
del fiore di A. thaliana. Nel testo la spiegazione del modello.
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Il modello, elegante nella sua semplicità, prevede l’esistenza di tre classi di geni 
omeotici, i cui membri sono stati identificati, clonati e sequenziati, che agiscono in modo 
coordinato per determinare la formazione dei quattro tipi di strutture del fiore (Figura 3). 
I geni di classe A si esprimono nel primo e nel secondo verticillo, quelli di classe B nel 
secondo e nel terzo, mentre i geni di classe C si esprimono nel terzo e nel quarto verti-
cillo, agendo in modo antagonistico rispetto ai geni di classe A. Quindi, la formazione dei 
sepali è dovuta all’azione dei soli geni di classe A nel primo verticillo. I petali si formano 
nel secondo verticillo grazie all’azione concertata dei geni di classe A e B. Nel terzo verti-
cillo, i geni di classe B e C guidano la formazione degli stami, mentre i carpelli del quarto 
verticillo si formano grazie alla sola azione dei geni di classe C.

Il modello ABC spiega molto bene i fenotipi dei mutanti omeotici. Ad esempio, il fiore 
che ha una organizzazione concentrica carpelli-stami-stami-carpelli è un mutante omeotico 
di classe A, con i geni di classe C espressi anche nel secondo e nel primo verticillo; il fiore 
con sepali-sepali-carpelli-carpelli è un mutante di classe B, quello con sepali-petali-petali-
sepali è un mutante di classe C, con i geni di classe A espressi anche nel terzo e nel quarto 
verticillo. I doppi mutanti di classe A e B hanno verticilli di soli carpelli, quelli di classe B 
e C di soli sepali. I tripli mutanti, non esprimendo né geni di classe A né di classe B né di 
classe C, non hanno organi fiorali, ma una serie concentrica di piccole foglie (Figura 3).

Quasi tutti i geni del modello ABC, tranne APETALA2 di classe A, codificano fattori 
trascrizionali della famiglia MADS-box. Sebbene questa famiglia non sia presente solo 
nelle piante a fiore, ma anche negli animali, nei funghi e nelle piante non a fiore, è nelle 
angiosperme che si è molto diversificata, raggiungendo e superando il centinaio di copie 
geniche differenti. Oltre ad essere protagonisti dello sviluppo degli organi del fiore, i fattori 
di trascrizione MADS-box sono coinvolti in numerosi altri processi di sviluppo e differen-
ziamento, dalle radici alle foglie, dalle fasi vegetative a quelle riproduttive. La loro specia-
lizzazione funzionale è imputabile a un elevato numero di duplicazioni geniche avvenute 
durante l’evoluzione delle piante, seguite da fenomeni di neo-funzionalizzazione e sub-
funzionalizzazione (Smaczniak et al. 2012).

I fattori MADS-box coinvolti nello sviluppo degli organi del fiore appartengono alla 
sottoclasse MIKC, acronimo dei domini proteici comuni a tutti i membri di questa classe: 
il dominio MADS, situato all’estremità N-terminale e molto conservato, è il dominio di 
legame al DNA; i domini I e K, moderatamente conservati, sono coinvolti nelle interazioni 
con altre proteine; il dominio C-terminale, molto variabile, conferisce la specificità funzio-
nale alla proteina (Smaczniak et al. 2012).

Negli oltre trent’anni di studi successivi alla sua proposta, il modello ABC si è arric-
chito di altre due classi di geni, D ed E, i cui membri codificano proteine MADS-box 
MIKC. La classe E si esprime in tutti i verticilli fiorali ed è indispensabile per la formazione 
di tutti gli organi del fiore, mentre la classe D è coinvolta nella formazione e nella matura-
zione degli ovuli (Colombo et al. 1995; Gutierrez-Cortines & Davies 2000; Theissen 2001).

Le proteine del modello ABCDE svolgono la loro funzione formando etero-tetrameri, 
i quartetti fiorali, che interagiscono con specifiche sequenze di DNA (le CArG-box) che si 
trovano nei promotori dei geni la cui trascrizione deve essere attivata (Theissen et al. 2016). 
Nei quattro verticilli del fiore si formano quartetti fiorali differenti, costituiti da proteine 
MADS-box appartenenti alle diverse classi omeotiche (Figura 4).
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4. Il modello dei quartetti fiorali e il modello ABCDE. Nel testo la spiegazione del modello. Da Theissen et 
al. (2016).

Nel primo verticillo, la combinazione di 2 proteine di classe A e due di classe E 
determina la formazione dei sepali; nel secondo verticillo, il quartetto formato da una 
proteina di classe A, una di classe E e due diverse proteine di classe B determina la 
formazione dei petali; il quartetto del terzo verticillo, per la formazione degli stami, è 
formato da due proteine di classe B, una di classe C e una di classe E; la formazione 
dei carpelli è guidata nel quarto verticillo dal quartetto di due proteine di classe C e due 
di classe E; infine, il quartetto per la formazione degli ovuli è composto da una proteina 
di classe C, due differenti proteine di classe D e una di classe E (Figura 4) (Theissen 
et al. 2016).

Gli studi dei geni coinvolti nello sviluppo del fiore non si sono limitati ad 
Arabidopsis e alle specie di piante con una organizzazione del fiore molto simile, nelle 
quali il modello ABCDE e quello dei quartetti fiorali sono molto ben conservati. In 
realtà la conservazione generale dei due modelli è rispettata anche in specie con mor-
fologie fiorali molto peculiari, anche se con qualche modifica. Un esempio di esten-
sione dei due modelli è rappresentato da una delle famiglie di angiosperme con il 
maggior numero di specie, circa 27.000: le Orchidaceae.

Il fiore delle orchidee ha una organizzazione molto peculiare (Figura 5): il 
perianzio è costituito da due serie concentriche di organi petaloidi, i tepali esterni e 
interni, che occupano rispettivamente il primo e il secondo verticillo. Nel perianzio 
delle orchidee, quindi, non c’è una distinzione tra sepali e petali. Un’altra peculiarità 
del perianzio delle orchidee riguarda uno dei tepali interni, quello mediano, che assume 
dimensioni, forme e colori molto diverse nelle varie specie. Questa struttura, il labello, 
conferisce al fiore una simmetria bilaterale ed è particolarmente importante per la bio-
logia delle orchidee, in quanto funge da elemento di richiamo per gli insetti impollina-
tori e rappresenta la loro piattaforma di atterraggio. Anche le strutture riproduttive del 
fiore delle orchidee sono una caratteristica esclusiva di questa famiglia: i tessuti ripro-
duttivi maschili e femminili sono fusi in un’unica struttura, la colonna, al cui apice si 
trovano i granuli pollinici e alla cui base si trova l’ovario (Rudall et al. 2013).

La prima differenza che emerge confrontando il modello ABCDE di Arabidopsis 
e orchidee è che nel fiore di queste ultime i geni omeotici di classe A, B e C non hanno 
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domini di espressione netti e definiti, ma sono espressi in tutti i verticilli fiorali, con 
gradienti di espressione differenti a seconda della classe di appartenenza (modello 
fading borders). Inoltre, l’estensione dell’espressione dei geni di classe B al primo 
verticillo fiorale riflette la natura petaloide degli organi del primo verticillo (Valoroso 
et al. 2019).

Il semplice modello ABCDE, seppure modificato rispetto a quello classico, non 
riesce a spiegare la presenza del labello, il tepalo mediano interno molto diverso da 
tutti gli altri tepali. È stato quindi elaborato un modello specifico per le orchidee, chia-
mato orchid code o perianth code, che descrive la formazione di tutti gli organi del 
perianzio (Mondragon-Palomino & Theissen 2009; Hsu et al. 2015).

5. Confronto del modello ABCDE di Arabidopsis e di un’orchidea, Phalaenopsis aphrodite. Da Chanderbali 
et al. (2016), modificato.

Il modello si basa sulla presenza nei genomi delle orchidee di un numero elevato 
di geni MADS-box di classe B. Mentre nella maggior parte delle piante a fiore ci sono 
due geni di classe B, DEF/AP3 e GLO/PI, nelle orchidee ce ne sono di solito cinque, 
uno appartenente al gruppo GLO/PI e quattro al gruppo DEF/AP3. Il gene GLO/PI si 
esprime nel primo e nel secondo verticillo, a livelli costanti. I quattro geni DEF/AP3, 
invece, appartengono a due sottogruppi differenti e, in base al sottogruppo di apparte-
nenza, hanno una espressione differenziale. Due geni (clade 1 e 2, Figura 6 A) si espri-
mono a livelli elevati nel primo verticillo e in una parte del secondo verticillo, sono 
quindi coinvolti nella formazione dei tepali esterni e dei tepali laterali interni. Gli altri 
due geni (clade 3 e 4, Figura 6 A) non si esprimono nel primo verticillo, mentre nel 
secondo si esprimono in modo differente: a livelli elevati nella regione che darà origine 
al labello, a livelli più bassi in quella che darà origine ai tepali laterali interni. La for-
mazione di specifici quartetti fiorali dipende, quindi, dall’abbondanza delle differenti 
proteine di classe B, oltre che dalla presenza di proteine di classe E (AGL6). La forma-
zione delle strutture del perianzio di un’orchidea (labello, tepali laterali interni o tepali 
esterni) dipende dal tipo di quartetto presente nel verticillo o in una sua specifica 
regione (Figura 6 B).
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6. Modello orchid code/perianth code. La spiegazione nel testo.

Durante lo sviluppo del fiore, il quartetto L (OAP3-2/OAGL6-2/OPI) promuove la 
formazione del labello, mentre il quartetto SP (OAP3-1/OAGL6-1/OPI) determina 
l’identità dei tepali esterni e di quelli laterali interni (sepal/petal in Figura 6). È anche 
possibile la formazione del quartetto L’(OAP3-1/OAGL6-2/OPI), coinvolto nella for-
mazione del labello e della parte inferiore dei tepali laterali esterni, mentre il quartetto 
SP’ (OAP3-2/OAGL6-1/OPI) è coinvolto nella formazione dei tepali interni (laterali e 
labello).

In conclusione, nonostante l’enorme variabilità di forme che genera la diversità 
morfologica dei fiori, l’identità degli organi fiorali è determinata da un insieme piut-
tosto ristretto di proteine molto conservate, i fattori di trascrizione MADS-box che, 
combinandosi in modo differente, formano i quartetti fiorali specifici per ciascun 
organo. La funzione dei quartetti è regolare la trascrizione di specifici geni a valle, la 
cui evoluzione è stata cruciale per la diversificazione delle angiosperme. Il controllo 
dell’espressione genica è frutto della combinazione di vari regolatori trascrizionali che 
riescono a interagire con uno o più specifici elementi cis-regolativi in un momento 
specifico. Quindi, le interazioni tra fattori di trascrizione sono di fondamentale impor-
tanza per l’attuazione dei programmi di controllo genetico dei processi biologici, come 
ad esempio lo sviluppo del fiore.
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La «Napoli Nobilissima. Rivista di topografia ed arte napoletana» fu fondata nel 
18921 da un gruppo di giovani intellettuali2, su ispirazione di Salvatore Di Giacomo3 
che propose di fare qualcosa «a vantaggio dei monumenti storici ed artistici napoletani, 
che erano trascuratissimi, e allo scopo di divulgare la conoscenza dell’arte antica meri-
dionale, in massima parte inesplorata»4.

La prima serie della rivista (1892-1906)5 – oltre a custodire una miniera inesauri-
bile di dati tuttora fondamentali per qualsiasi ricerca di storia locale6 – rappresenta 

*   Grazie  infinite al dott. Luca Platania (Università degli Studi di Catania) per aver  ispirato 
questa ricerca: nel periodo condiviso come borsisti dell’Istituto italiano per gli studi storici mi 
suggerì di  indagare  il  rapporto  tra Benedetto Croce e  il Museo Archeologico di Napoli,  istituto 
dove ho lavorato per più di 10 anni. Sono grata al prof. Stefano Palmieri e alla dott.ssa Vincenzina 
Castiglione Morelli per la stima e la disponibilità che da sempre manifestano nei miei confronti. 
La mia profonda riconoscenza alla dott.ssa Marta Herling che ha sostenuto con attenzione questo 
lavoro, accettando anche di introdurre l’omonima conferenza degli Incontri di Archeologia 2013-
2014 presso il Museo Archeologico di Napoli (grazie al dott. Marco de Gemmis, già responsabile 
del Servizio Educativo, e alla dott.ssa Teresa Cinquantaquattro, già soprintendente archeologo di 
Napoli, per aver accolto il mio contributo nella rassegna museale). Agli amici e colleghi dell’Istituto 
italiano per gli studi storici (Gennaro Campanile, Elli Catello, Vincenzo Pinelli, Annamaria Trama) 
grazie per l’affetto con cui mi hanno facilitato lo studio e la consultazione di «Napoli Nobilissima». 
Grazie a Francesco, che è sempre dalla mia parte. 

1   Sulla storia di «Napoli Nobilissima» si veda: Pane 1978; Pane, Mormone 1985; Willette 
2000; Papa Malatesta 2000; Barrella 2003; Cioffi, Barrella 2008, pp. 654-666.

2  I nomi dei fondatori sono elencati, in ordine alfabetico, nell’annata del 1892, p. 2: Ric-
cardo Carafa, duca d’Andria (1859-1920), Giuseppe Ceci (1863-1938), Luigi Conforti Juniore 
(1854-1907), Benedetto Croce (1866-1952), Salvatore Di Giacomo (1860-1934), Michelangelo 
Schipa (1854-1939), Vittorio Spinazzola (1863-1943).

3   Segnalando che la firma autografa e gli ex libris di Salvatore Di Giacomo recano la d mi-
nuscola (grazie alla dott.ssa Castiglione Morelli per questa osservazione), ci atteniamo qui alla 
forma normalizzata «Di Giacomo, Salvatore», adottata in Pellegrino 1991.

4   Croce 1906, p. 175.
5  La «Napoli Nobilissima», giunta oggi alla settima serie, è stata pubblicata nel tempo con 

sottotitoli diversi: Rivista di topografia ed arte napoletana (prima  serie:  1892-1906;  seconda 
serie: 1920-1922); Rivista di arti figurative, archeologia e urbanistica (terza serie: 1961-1986; 
quarta serie: 1987-1999); Rivista di arti, filologia e storia (quinta serie: 2000-2009; sesta serie: 
2010-2014; settima serie: dal 2015).

6   «Nonostante le manchevolezze che io ora vi scorgo, riconosco, come altri riconoscerà, che 
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N.S., Vol. LXXI (2022), pp. 51-79

Il Museo Nazionale di Napoli nelle pagine di «Napoli Nobilissima» 
(1892-1906)*

Nota di lavinia de rosa

presentata dal Socio corr. vincenzina castiglione morelli 
e dal Socio ord. res. stefano palmieri



LAVINIA DE ROSA52 (2)

l’osservatorio privilegiato di vicende, ad essa contemporanee, legate alla gestione del 
patrimonio culturale della città.

Si è scelto pertanto di utilizzarla come fonte bibliografica per la storia del Museo 
Nazionale  di  Napoli,  oggi  Archeologico,  che  proprio  a  cavallo  tra  Ottocento  e 
Novecento soffriva una profonda crisi scientifica ed amministrativa alla quale «Napoli 
Nobilissima», in virtù dei suoi scopi istituzionali, non poté che interessarsi in maniera 
animata.

Nel  periodo  in  esame  la  conformazione  del Museo  era molto  diversa  da  quella 
attuale. Innanzitutto l’edificio, il cd. Palazzo degli Studi, ospitava non soltanto le anti-
chità (il Museo propriamente detto) ma anche la Pinacoteca e la Biblioteca Nazionale7. 
Museo e Pinacoteca ebbero una direzione unica fino al 19048 e i direttori erano scelti 
sempre tra gli archeologi

i quali solevano riguardare la raccolta dei quadri come un accessorio, anziché una 
parte integrante dell’insieme della loro direzione (...). I loro studi prediletti, il genere 
della loro competenza li portava a riversare la quasi totalità delle loro cure, a rivolgere 
la massima parte della loro attenzione sulle preziose raccolte della antichità, uniche al 
mondo, mettendo in seconda linea quanto rifletteva la nostra pinacoteca9.

Il  direttore,  inoltre,  era  responsabile  anche  del  Museo  di  San Martino  (che  fu 
sezione distaccata del Museo Nazionale dal 1866 al 1901)10 e soprintendeva all’im-
menso territorio compreso tra l’Abruzzo e la Calabria11. Questa difficile convivenza tra 
collezioni diverse, la smisurata concentrazione d’incarichi e responsabilità e la perenne 
carenza di spazi furono alla base della maggior parte dei problemi – e dei relativi bia-
simi – dell’istituto napoletano12. Segno lampante dell’instabilità gestionale del Museo 
fu l’avvicendarsi di ben quattro direttori in meno di cinque anni: dopo Giulio De Petra, 
costretto a dimettersi nel dicembre 1900, subentrarono Paolo Orsi, commissario stra-

essa ha accumulato un gran materiale, ha sbarazzato il terreno da molti pregiudizii e costruzioni 
fallaci, e ha condotto qualche non infeconda, sebbene talvolta dolorosa, polemica. I quindici 
volumi della raccolta – oltre seimila colonne di stampa, illustrate da circa un migliaio d’incisioni 
– saranno sempre, io credo, consultati con frutto»: Croce 1906, p. 176.

7   Per una sintesi della storia del Museo si veda De Caro 1994, pp. 11-14. L’attuale denomi-
nazione, Museo Archeologico Nazionale di Napoli, risale al 1957 quando l’istituto fu destinato a 
conservare esclusivamente le collezioni di antichità, mentre le opere d’arte medievale e moderna 
furono  trasferite a Capodimonte;  la Biblioteca Nazionale, con  l’annessa Officina dei Papiri, è 
stata invece spostata a Palazzo Reale nel 1925.

8   In quell’anno Angelo Conti (1860-1930), critico d’arte, che già aveva ricoperto incarichi im-
portanti tra Roma, Firenze e Venezia, assunse la direzione della Pinacoteca di Napoli: Carlino 1983.

9   Mezzacapo 1907, p. 3.
10   La Certosa di San Martino fu destinata a sede museale con la legge 7 luglio 1866, art. 33, 

ed aperta al pubblico nel 1867. Il provvedimento fu fortemente voluto da Giuseppe Fiorelli, allo-
ra direttore del Museo Nazionale: Muzii 2000, p. 18. Nel 1898 Vittorio Spinazzola fu nominato 
ispettore capo incaricato della direzione fino a diventare direttore a tutti gli effetti, per concorso, 
nel 1901;  il Museo di San Martino si sganciò così dal Museo Nazionale. Cfr. Scotto di Freca 
2012, pp. 57 e 62.

11  Il territorio di competenza fu ridimensionato, ma non in maniera risolutiva, con la riforma 
ministeriale del 1901: cfr. infra nota 42.

12  Si veda oltre § 4. Il commissariamento di Paolo Orsi.
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ordinario fino a marzo 1901, Ettore Pais, direttore incaricato (1901-1904), e Giovanni 
Gattini, direttore amministrativo incaricato (1904-1908)13.

1. Autori ed argomenti

Lo spoglio della rivista ci ha consentito di realizzare un ricco repertorio bibliogra-
fico14 che da un lato fotografa il Museo nell’assetto contemporaneo alla pubblicazione 
della prima serie (1892-1906) e dall’altro restituisce la scansione storica delle fasi 
precedenti, con riferimento anche alle vicende degli altri istituti culturali che sono stati 
ospitati nel Palazzo degli Studi15.

Sono stati individuati 14216 titoli, organizzati in due indici (in appendice), per un 
totale di 26 autori17,  tra  i  quali  innanzitutto Benedetto Croce  e Giuseppe Ceci,  che 
curavano  la  redazione,  ed  alcuni  collaboratori  abituali  tra  cui Antonio  Filangieri  di 
Candida, Corrado Ricci, Lorenzo Salazar, Vittorio Spinazzola, Ludovico De  la Ville 
sur Yllon.

In base alle loro caratteristiche, i testi selezionati si possono distinguere in articoli 
monografici, trafiletti e semplici menzioni accidentali.

Gli scritti monografici, di taglio scientifico, trattano di ampie sezioni – l’architettura 
dell’edificio, la storia delle collezioni – oppure di singole opere d’arte. Sembra strano 
che tra essi ce ne siano soltanto due di argomento archeologico (il sarcofago di Ruggiero 
d’Altavilla  e  il Gigante  di Palazzo)  –  considerando  che  il  patrimonio del Museo  era 
continuamente alimentato dagli scavi – e che nessuno sia dedicato specificamente ai 
capolavori dell’arte antica18. A prevalere sono gli articoli sulla Pinacoteca che, oscurata 
proprio dalla fama delle antichità, aveva bisogno di essere messa in risalto:

Una delle  collezioni men guardate,  sebbene  contenga  dei  veri  gioielli  d’arte,  del 
nostro Museo Nazionale  è  quella  dei  dipinti.  Il  pubblico passa dalle mummie  e  dalle 
grandi sale dei marmi e delle pareti pompeiane agli oggetti di Pompei, agli ori, ai com-

13   Grifoni 1992, pp. 509-513. Si noti che, dopo quello di De Petra, tutti gli incarichi furono 
temporanei e su diretta chiamata ministeriale.

14   Per realizzarlo non ci si è limitati alla mera consultazione dell’indice generale alla ricerca 
di parole chiave come «museo», «pinacoteca» o «Palazzo degli Studi», ma si è proceduto allo 
spoglio sistematico di ognuno dei quindici volumi.

15   Il Palazzo, eretto nel 1585 dal viceré spagnolo don Pedro Girón, duca di Ossuna (1582-
1586), come sede della cavallerizza militare, ha ospitato nel tempo: gli Studi, cioè l’Universi-
tà (1615-1777), la Reale Accademia del Disegno (1799-1864), la Biblioteca Nazionale (1801-
1925),  la  Società  Reale  (1808-1861),  l’Officina  dei  Papiri  Ercolanesi  (1809-1925),  il Museo 
(inaugurato nel 1816 come Real Museo Borbonico), la Pinacoteca (fino al 1957).

16  Gli scritti pubblicati in due o più parti sono stati considerati un unico titolo e come tale 
conteggiati.

17   Ad essi si affiancano tre pseudonimi, cioè “Don Fastidio”, “Don Ferrante” e “La Napoli 
Nobilissima”: in base all’indice generale della rivista a margine del volume XV è stato possibile 
attribuire otto articoli a Croce, tre a Ceci e uno a Fausto Nicolini.

18   Per es., sul Toro Farnese, una delle opere più famose del Museo, ci sono soltanto dei cenni 
negli scritti sulla Villa di Chiaia, attuale Villa Comunale, dove il gruppo scultoreo fu collocato dal 
1788 al 1826: Croce 1892, pp. 38-39, 51; Don Fastidio La villa 1906.
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mestibili, attraversando, quasi senza girar l’occhio intorno, i trascurati saloni, dalle cui 
pareti immani pendono alla rinfusa quadri di ogni valore e di ogni dimensione (...)19.

Numerosi sono poi i trafiletti di contenuto vario, per lo più a commento di fatti di 
attualità, estratti da Notizie ed osservazioni, la rubrica che a chiusura di ogni fascicolo 
forniva note, spesso sarcastiche, e aggiornamenti (anche attraverso stralci di giornali e 
lettere alla redazione). Queste brevi notazioni sono estremamente interessanti perché 
ci restituiscono un’immagine non ufficiale – e quindi più concreta e viva – del Museo, 
permettendoci di seguire il dibattito tra gli studiosi o l’esito di una proposta museogra-
fica, oppure di carpire gli interessi e le curiosità dei visitatori. La rassegna era a cura 
di Don Fastidio20, pseudonimo dietro il quale si celavano Croce, Ceci, Fausto Nicolini 
e Ludovico De  la Ville21: l’attribuzione di questi testi, pertanto, è stata possibile in 
pochi casi, segnalati nel nostro indice per autore.

Il Museo infine è citato in scritti di tutt’altro argomento, da cui sono ovviamente 
escluse le menzioni che rappresentano soltanto un riferimento topografico.

Procedendo  ad  un’analisi  diacronica  si  è  potuto  constatare  che  l’interesse  della 
«Napoli Nobilissima» per il Museo Nazionale si è espresso in modalità differenti.

Nei primi otto anni (1892-1899) gli articoli monografici sul Museo occupano uno 
spazio limitato rispetto ad altri temi trattati nella rivista e si concentrano su questioni 
storico-artistiche relative alla formazione della Pinacoteca e all’attribuzione dei dipinti, 
in particolare quelli di scuola parmense. Degna di nota è la funzione documentale che 
viene riconosciuta alla fotografia negli studi iconografici:

(...) i nuovi processi adoperati nella riproduzione delle opere d’arte (...) sono stati con-
dotti a un grado di perfezione di tal fatta, da ritrarci gli originali con ogni desiderabile fedeltà 
e nitidezza, sì da divenire in moltissimi casi ottimi ed attendibili termini di paragone22.

Una certa attenzione è rivolta anche alle sculture moderne, tra le quali due bronzi 
di Giambologna provenienti da Parma, ora nel Museo di Capodimonte, e la statua di 

19  Spinazzola 1895, p. 4. Si vedano anche le riflessioni di Mezzacapo 1907, p. 2, che evi-
denziano lo scompenso tra le collezioni del Museo e della Biblioteca, «grandiose ed in continuo 
aumento così da avere bisogno ogni anno di nuovi locali», e quelle della Pinacoteca «verso la 
quale né il governo, né le autorità locali di Napoli, né, diciamolo pure, il pubblico ha mostrato 
quell’interesse, ch’essa merita, per cui gli acquisti per arricchirla, e completarla nella collezione 
delle varie scuole di pittura, furono assai scarsi, né sempre fortunati ed opportuni».

20  Il nome Don Fastidio venne mutuato da un personaggio della commedia settecentesca 
del teatro napoletano, un pedante che mescolava lingua toscana e dialetto con parole del tutto 
inventate: Willette 2000, p. 10.

21   Secondo le testimonianze dello stesso Croce, il lavoro editoriale fu svolto principalmente 
da Ceci, soprattutto negli ultimi anni; a partire dal 1905 la redazione della rivista passò a Nicolini 
e, in ultimo, anche a De la Ville: La Napoli Nobilissima 1905, p. 1; Croce 1906, p. 176.

22   Frizzoni 1895, p. 22. Si pensi che Corrado Ricci, storico dell’arte, aveva proposto di isti-
tuire un archivio fotografico presso gli Uffizi «dove un materiale, vantaggioso tanto agli artisti 
quanto ai dotti, trovi una sede pubblica e un ordinamento pratico, per autori e per materie»: Don 
Ferrante 1904. Lo stesso Ricci era stato un pioniere nelle «conferenze con proiezioni» per le 
quali Croce mostrò grande interesse, chiedendo informazioni dettagliate su tecnica, attrezzature 
e costi: Bertoni 2009, lett. 94-95.
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Ferdinando I, opera di Canova, le cui vicende di realizzazione, conservazione ed espo-
sizione nel Museo sono puntualmente ricostruite attraverso documenti d’archivio e… 
qualche aneddoto. Più marginali sono i temi biblioteconomici, epigrafici ed archeolo-
gici. Nelle Notizie ed osservazioni troviamo poi notazioni leggere e discussioni scien-
tifiche, come il gustoso scambio di opinioni  tra Corrado Ricci e Vittorio Spinazzola 
circa la martora adagiata sulla spalla dell’Antea23, opera del Parmigianino, per stabilire 
se si trattasse di un animale vivo o di una pelliccia.

Dal IX al XII anno (1900-1903), al contrario, il Museo è prepotentemente al centro 
dei dibattiti della «Napoli Nobilissima» per problemi amministrativi, finanziari e 
museografici  relativi,  da  un  lato,  al  riordinamento  della  Pinacoteca  ormai  chiusa  al 
pubblico da anni e, dall’altro, alla gestione e tutela delle collezioni archeologiche24. Il 
primo  articolo  di  questa  lunga  serie,  a  firma Benedetto Croce,  ha  un  titolo  più  che 
eloquente in quanto a tono e contenuto: Un nuovo scandalo al Museo Nazionale di 
Napoli. Lo scandalo in questione fu la vendita all’estero degli affreschi rinvenuti in una 
villa romana di Boscoreale25,  nei  pressi  di  Pompei,  ultimo  episodio  di  una  lunga 
sequenza di «disastri, grossi e piccoli»26.

Questo secondo periodo è intenso di contributi, accomunati dal tono critico e con-
testativo che traspare anche nei pochi scritti di carattere storico-artistico: per es., nel 
fare l’analisi di un quadro, ci si sofferma anche sulle cattive condizioni di conserva-
zione  delle  opere  o  sulla  chiusura  della  Pinacoteca.  Inoltre Notizie ed osservazioni 
diventa quasi esclusivamente un osservatorio di denuncia delle pessime condizioni 
gestionali del Museo, sulle quali si relaziona con dovizia di particolari. Quattro sono i 
temi principali portati all’attenzione dei lettori, di seguito analizzati secondo l’ordine 
di apparizione sulla rivista.

2. Le condizioni della Pinacoteca

La  Pinacoteca  di Napoli  traeva  origine  dall’inestimabile  raccolta  della  famiglia 
Farnese  che,  custodita  tra  Roma,  Parma  e  Piacenza,  passò  in  eredità  a  Carlo  di 
Borbone,  re di Napoli dal 1734 al 1759;  le collezioni  furono poi  incrementate con  i 
beni  incamerati  dai monasteri  soppressi  e  con  acquisti  su  commissione.  Progetti  di 
riordino  erano  stati  elaborati  già  nel  1815  all’indomani  della  Restaurazione,  ma  il 

23  L’Antea, dipinto oggi conservato al Museo di Capodimonte (inv. Q 108), è tradizional-
mente identificata con una cortigiana amata dal pittore, Francesco Mazzola detto il Parmigianino 
(1503-1540), al tempo del suo soggiorno romano. Cfr. Leone de Castris, Utili 1999.

24  La vicenda viene approfonditamente presentata in Bertoni 2009, pp. xliii-lv.
25   Cfr. infra § 3 La Direzione di Giulio De Petra. Per un approfondimento si rinvia a Cirillo, 

Casale 2004.
26   Croce 1900: «In questi ultimi anni, è stato nel Museo Nazionale di Napoli un incalzare di 

disastri, grossi e piccoli»; «(...) tristi condizioni generali del Museo Nazionale: delle quali, pur-
troppo, il caso recente degli affreschi di Boscoreale non è se non un nuovo sintomo allarmante» 
(p. 145); «Tutte queste cose è bene che siano stampate perché si comprenda che le condizioni del 
Museo di Napoli sono più gravi di quanto s’immagina e che il caso degli affreschi di Boscoreale 
non è un incidente isolato» (p. 148).
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primo ordinamento complessivo risale soltanto al 1866 ad opera di Demetrio Salazar, 
ispettore  del  Museo27. Successivamente, qualsiasi spostamento o riallestimento nel 
Museo  fu  realizzato per  fare  spazio alla Biblioteca e alle  antichità,  a  tutto discapito 
della Pinacoteca  che  nel  periodo  in  esame versava  in  uno  stato  di  completo  abban-
dono28. Così Antonio Filangieri di Candida ne descriveva «le condizioni infelicissime»:

Non sono poche le tavole in parte distrutte dal tarlo, spaccate per la mancanza delle 
traverse che furon tolte, o per essere queste fissate a vite, così da non permettere la dila-
tazione del legno (...); il colore cadente o a dirittura (sic!) caduto si osserva su vasta scala 
(...);  quadri  (e  non  sono  pochi)  capitati  sotto  la  mano  deleteria  dei  restauratori. 
Sovrapposizioni orribili di colori, macchie, ridipinture, pezzi aggiunti (...).

 
Filangieri di Candida deplorava «che pel passato (quando si era in tempo di rispar-

miare molta rovina)» non si fosse manifestato «l’esuberante zelo ed il lodevole inte-
resse per le opere d’arte che ora soltanto alcuno va mostrando!». Egli stesso elencò i 
criteri che si sarebbero dovuti adottare per il riordino della Pinacoteca: l’indagine sto-
rica su documenti d’archivio per ricostruire «lo stato civile» dei quadri; il restauro e 
l’adeguata conservazione delle tele; l’esposizione secondo criteri topografici e storici; 
la decorazione delle sale al fine di esaltare il quadro «sopra un fondo che gli dia il suo 
giusto effetto»29.

3. La Direzione di Giulio De Petra

Giulio  De  Petra,  succeduto  al  maestro  Giuseppe  Fiorelli30 nella direzione del 
Museo,  resse  l’incarico per venticinque anni31 fino al 1900 quando fu travolto dallo 
scandalo della vendita illecita prima degli argenti (1895) e poi degli affreschi (1900) 

27   Salazar 1866. Sulle collezioni farnesiane si veda Leone de Castris 1999.
28   Già nel 1887 il prof. Adolfo Venturi, storico dell’arte, aveva denunciato il degrado della 

Pinacoteca: «A Napoli la splendida galleria non ebbe cura e trattamenti alla pari delle altre colle-
zioni; e lo studioso che ha visitate le antichità, inchinandosi al sapere eletto, all’illuminato amore 
di chi seppe disporle, rimane poi sorpreso che la galleria riboccante delle ricchezze dei Farnesi 
sia negletta al confronto, e che bronzi e gentili cose del Rinascimento stieno accatastate entro 
disacconcie e polverose vetrine. Il Frizzoni, in alcune lettere sulla galleria napoletana, lamentò 
pure la scarsa deferenza con cui vi è trattata di fronte alle altre collezioni. “La Pinacoteca,” egli 
scrisse, “agli studii ha pure la sua importanza, e merita quindi di esser meglio tenuta, più razio-
nalmente esposta e con più retto criterio classificata”»: Venturi 1887, p. 239. In seguito, proprio 
a Venturi fu affidato l’incarico del riordinamento della Pinacoteca che, accompagnato da accese 
polemiche, non fu mai portato a termine: cfr. infra § 6 Dall’esonero di Pais alla chiusura della 
rivista (1904-1906).

29   Filangieri di Candida 1901, p. 34.
30   Giuseppe Fiorelli  (1823-1896)  fu  direttore  del Museo  di Napoli  e  soprintendente  agli 

Scavi di Pompei dal 1863 al 1875 quando gli fu assegnata la Direzione generale delle antichità e 
Belle arti presso il Ministero della pubblica istruzione. Per i suoi meriti scientifici, i titoli acca-
demici, l’attività istituzionale e per l’influenza del suo operato sui posteri è l’archeologo italiano 
più importante del XIX secolo. Cfr. Kannes 1997.

31   Su Giulio De Petra (1841-1925) si veda Scatozza Höricht Giulio De Petra 1987 e Gabucci 
1991.



IL MUSEO NAZIONALE DI NAPOLI NELLE PAGINE DI «NAPOLI NOBILISSIMA» (1892-1906) 57(7)

– provenienti da due ville romane di Boscoreale – che Vincenzo De Prisco, proprietario 
dei terreni in cui si rinvennero i reperti, riuscì a esportare clandestinamente all’estero. 
Il secondo episodio, a cui si è fatto cenno sopra, fu duramente condannato da Croce 
che lo ritenne accaduto «con la colpevole acquiescenza o per la deplorevole negligenza 
della Direzione del Museo Nazionale di Napoli» a cui competeva la sorveglianza degli 
scavi32. La sua analisi fu implacabile, nonostante fosse legato a De Petra da rapporti 
amichevoli33:

(...) in poco più di cinque anni34,  la  Direzione  del  Museo  di  Napoli  ha  attirato 
l’attenzione mia e di quanti coltivano gli studi ed amano il decoro patrio di Napoli, per 
una serie di fatti, che ho chiamato scandali per servirmi del termine ora di uso 
giornalistico, ma che, nel mio vocabolario privato, si chiamano (salvo il rispetto alle 
persone) balordaggini35.

Dall’elencazione di «fatti capitali» e di «un gruppo non piccolo di aneddoti di 
minore importanza» e dalla descrizione «delle occupazioni e dei procedimenti del 
personale», Croce  ricavò  la  seguente  conclusione:  «(...)  nel Museo  di Napoli  regna 
l’anarchia e l’incapacità, e (…) vi mancano criteri e uomini di direzione»36. Croce si 
mostrò alla fine indulgente nei confronti di De Petra, un uomo che aveva avuto «il sol 
torto (che però non è piccolo) di lasciar fare»37; di lui sottolineava «la bontà d’animo», 
ragione tuttavia non sufficiente perché un istituto scientifico dovesse essere «impune-
mente rovinato»38.  Un’inchiesta  ministeriale  giudicò  De  Petra  responsabile  della 

32   Croce 1900, p. 145.
33   «Tra gli impiegati del Museo conto degli amici, e, carissimo fra questi, lo stesso direttore, 

il prof. Giulio De Petra, della cui onestà, candidezza e cortesia sarebbe superfluo far l’elogio»: 
Croce 1900, p. 145. Cfr. Bertoni 2009, lett. 141 (Napoli, 14 novembre 1900) in cui Croce scrive 
a Ricci: «Non avrei voluto recar dolore al De Petra, al quale voglio bene anch’io. Ma egli non 
può lamentarsi di me: ho proceduto con lui con ogni lealtà, ed avvertendolo. Infatti, siamo restati 
in  discreti  rapporti  personali». Benedetto Croce  fu  legato  da  lunga  amicizia  a Corrado Ricci 
(1858-1934), storico dell’arte e poi direttore generale delle antichità e belle arti (1906-1919), con 
il quale condivideva l’impegno per la tutela del patrimonio culturale. Il loro corposo carteggio di 
561 lettere, relative agli anni 1890-1925, è pubblicato in Bertoni 2009 ed è utilissimo per seguire 
da vicino le vicende del Museo di Napoli.

34   Avvertenza: questo e gli altri corsivi presenti nelle citazioni sono dei rispettivi autori.
35   Lettera di Croce pubblicata su «La Tribuna» (9 novembre 1900) e riportata in La Napoli 

Nobilissima 1900, p. 164.
36   La Napoli Nobilissima 1900, p. 165. Questi sono i «fatti capitali» elencati da Croce: «1. 

Ruberie su larga scala e per decennii (sic!) dell’economo. Processo penale. 2. Trafugamento degli 
argenti di Boscoreale. Inchiesta. 3. Lavori di ampliamento del Museo. Sospensione telegrafica 
di essi dopo interpellanza in Senato. Inchiesta Brioschi. 4. Acquisto di un mosaico ad un prezzo 
almeno quintuplo del valor suo. Commissione di inchiesta. 5. Lamenti del pubblico e discussione 
tra gli specialisti per lo stato deplorevole della Pinacoteca: discussione che è diventata acuta in 
questi cinque anni, senza che si sia preso il minimo provvedimento. 6. Ed infine – ottobre 1900 
– distacco degli affreschi di Boscoreale, lasciato compiere al signor De Prisco. Nuova inchiesta, 
in corso». Sulla polemica relativa all’acquisto del mosaico citato al punto n. 4, la ‛cd. Accademia 
di Platone’, si veda De Rosa 2018.

37   Lettera di Croce del 3 novembre 1900 pubblicata  sul «Don Marzio» e  riportata  in La 
Napoli Nobilissima Ancora del Museo 1900, p. 163.

38   Croce 1900, p. 145.
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gestione non felice dell’istituto, di errate valutazioni nell’acquisto (o nel mancato 
acquisto) di alcuni reperti, dell’amministrazione non oculata dei fondi: pertanto fu 
costretto alle dimissioni39.  Tuttavia  ciò  non  compromise  la  sua  carriera:  nel  1906 
avrebbe ricevuto l’incarico di Soprintendente agli Scavi, ricoperto fino al luglio 1910.

4. Il commissariamento di Paolo Orsi

Dopo le dimissioni di De Petra, il Ministero inviò a Napoli Paolo Orsi40 – uomo 
tenace, fedele servitore dello Stato – per valutare le condizioni del Museo e proporre 
adeguati provvedimenti. L’ispettore innanzitutto accusò i dirigenti locali di miopia, per 
il modo in cui avevano ignorato l’importanza storica ed archeologica della Campania 
– concentrandosi esclusivamente su Pompei – e per aver lasciato Cuma, «l’onta della 
Direzione di Napoli», per trent’anni «alla mercé di tutti»41. In pratica non esisteva «un 
serio e ragionato programma di esplorazioni archeologiche pari all’importanza della 
regione (...) ed al decoro dell’Istituto», e da tale mancanza derivavano «tutte le accuse 
di cui da Italiani e Stranieri fu fatta bersaglio la Direzione di Napoli». Le responsabilità 
di chi era preposto alla tutela di un territorio così vasto erano eccessive, nessuno 
avrebbe potuto avere «gli occhi di Argo»:

Già io penso e vedo praticamente che metà dell’attività del Direttore del solo Museo 
di Napoli  e  degli Scavi Campani  viene  assorbita  dalle  cure  e  dalle meticolosità  della 

39  La Napoli Nobilissima Il Museo Nazionale di Napoli 1900, p. 177: «Ha mandato [n.d.r. 
il ministro Gallo] uno dei più idonei ed integri funzionari, il sig. Orsi, per fare un’inchiesta. Si 
sono constatati degl’inconvenienti, ed egli ha preso gli opportuni provvedimenti. Non solo nella 
sorveglianza degli oggetti d’arte, ma anche nell’indirizzo, il Museo di Napoli lascia a desiderare. 
Perciò ha investito il sig. Orsi della direzione di quel Museo. In conseguenza di questa dichiara-
zione del Ministro, il prof. Giulio De Petra, direttore del Museo Nazionale di Napoli, ha rasse-
gnato le sue dimissioni, che sono state accettate». Così Croce commenta l’accaduto con Ricci: 
«Caro Corrado, Avrai  letto delle dimissioni del De Petra, accettate dal Ministro. La cosa non 
poteva finire altrimenti. Ho visto ieri il De Petra col quale mi sono rallegrato. E gli ho detto che 
speravo volesse considerarmi come un dentista che gli ha strappato un dente doloroso!» (Bertoni 
2009, lett. 143, Napoli, 11 dicembre 1900). De Petra fu molto addolorato dalla vicenda, come si 
evince da una lettera indirizzata a Ricci il 14 dicembre 1900 in cui allude a Croce: «Carissimo 
Amico, Grazie delle affettuose parole, che mi avete scritto per la mia uscita dal Museo. Compren-
do benissimo il vostro passato silenzio: così la ragionevolezza di esso fosse stata uguagliata dalla 
lealtà dell’avversario nel muovere e nel continuare  la polemica, e dalla sincerità del Ministro 
nell’infliggere i suoi biasimi!». La lettera – citata in Bertoni 2009, p. 127, nota 2 – è conservata 
presso la Biblioteca Classense di Ravenna, Carte Ricci-Città, b. 22, fasc. 165, sottofasc. 5.

40   Paolo Orsi (1859-1935), archeologo, lavorò inizialmente nell’amministrazione delle bi-
blioteche, poi in quella dei musei. È famoso per l’esplorazione ed illustrazione archeologica 
della Sicilia e della Calabria: Calloud 2013. In qualità di ispettore si era già distinto nel delicato 
commissariamento del Museo di Taranto nel 1895: D’Angela 2000, p. 142.

41   «Quali parti del programma di scavi nella Campania italica, greca e romana ha svolto la Dire-
zione di Napoli sino al 1901? Oserei dire nessuna»; «Io non affermo cosa inesatta, quando dico che 
la Direzione di Napoli non si preoccupò d’altro che degli Scavi di Pompei, e, in misura minore, di 
quelli della zona vesuviana». Queste e le citazioni a seguire sono tratte da una copia della Relazione 
del 7 marzo 1901 di Paolo Orsi al Ministero della Pubblica Istruzione (§ IV. La Direzione degli Scavi), 
conservata nell’Archivio Storico del Museo e trascritta integralmente in Guzzo 1996, pp. 284-285.
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burocrazia. Ma questo Direttore del Museo non potrà mai essere al tempo stesso un vero 
ed  efficace  direttore  degli  Scavi,  perché  egli  non  potrà  centuplicarsi,  perché  egli  non 
potrà sempre lavorare 14 ore al giorno, perché egli non sarà sorretto da buone leggi che 
disciplinino gli scavi e le esplorazioni (...).

Orsi, pertanto, constatato che «il concentrare la Direzione del Museo di Napoli e 
degli  Scavi  del Mezzogiorno  nelle mani  di  una  sola  persona,  per  quanto  robusta  di 
corpo, ferrea di carattere, brillante per coltura» era stata «cosa improvvida anzi perico-
losa», propose di staccare la Calabria dall’ufficio di Napoli e nelle restanti aree creare 
una direzione autonoma per gli scavi. I due nuovi dirigenti, quello degli Scavi e quello 
del Museo, avrebbero dovuto «procedere nella migliore armonia» e

trovarsi in frequente scambio di idee, ed in pieno accordo al fine supremo cui mire-
rebbe la loro attività, quello di sfruttare scientificamente le ricche terre della Campania 
e della Magna Grecia, raccogliendone i tesori nel Museo di Napoli, santuario moderno 
dell’arte e delle civiltà antiche.

Questa riforma sarà in parte attuata poco dopo, nell’ottobre del 1901, con la crea-
zione delle tre zone archeologiche dell’Italia meridionale42, mentre la proposta di ren-
dere  il Museo autonomo dalla Soprintendenza archeologica non ha avuto sèguito se 
non in tempi recentissimi, grazie alla riforma ministeriale del 2014.43

5. La Direzione di Ettore Pais

Il fulcro degli scritti del periodo 1900-1903 è rappresentato dalla Direzione di 
Ettore Pais, professore di Storia antica44, che in un paio di anni realizzò un nuovo alle-
stimento del Museo ampiamente documentato nelle guide contemporanee e in nume-
rose riprese fotografiche45. Tale ordinamento manteneva la divisione per classi e mate-

42  Il ministro Nasi, con decreto ministeriale del 10 ottobre 1901, istituì le tre zone archeolo-
giche meridionali basate sulle antiche regiones augusteae: prima zona, con sede direttiva a Na-
poli, formata dalla regio I (tranne Latium) e regio IV (Samnium), cioè le province di Napoli, Ca-
serta, Avellino, Benevento e il Molise; seconda zona, con sede a Potenza, ossia l’antica regio III 
(Lucania et Bruttium), comprendente Salerno e provincia, la Basilicata e la Calabria; terza zona, 
con sede a Taranto, che ricalcava la regio II (Apulia et Calabria), cioè le province di Foggia, 
Bari e Lecce. Il documento è pubblicato in Bencivenni, Dalla Negra, Grifoni 1992, p. 181, n. 17.

43  La legge 106 del 29 luglio 2014, Disposizioni urgenti per la tutela del patrimonio cul-
turale, lo sviluppo della cultura e il rilancio del turismo (cd. riforma Franceschini), ha portato 
all’individuazione nell’ambito del Ministero della Cultura di 44 istituti, tra musei e parchi arche-
ologici, di rilevante interesse nazionale: dotati di autonomia speciale di livello dirigenziale non 
generale hanno autonomia scientifica, finanziaria, organizzativa e contabile.

44   Pais insegnò nelle Università di Palermo (1886), Pisa (1888, 1890), Napoli (1900-1914), 
Roma (1918-1931). Per il suo profilo bio-bibliografico si veda Polverini (a cura di) 2002 e Pol-
verini 2014.

45   Il riordinamento è descritto nei suoi criteri e modalità realizzative dallo stesso artefice in 
Pais 1902, pp. 23-28. Si veda il commento di Milanese 2007, pp. 147-151, e Milanese 2009, pp. 
44-45.
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riali46 voluta da Fiorelli47 ma con importanti novità: per la prima volta fu perseguita la 
ricostruzione storica e topografica dei reperti48 e fu riordinata la statuaria in una 
sequenza cronologico-stilistica, dall’arte greca arcaica a quella romana49.

Una feroce polemica – che coinvolse molti intellettuali italiani e stranieri – contro 
la gestione di Pais fu innescata a partire da gennaio 1903 da alcuni articoli di Benedetto 
Croce, con vasta eco sulla stampa locale e nazionale50. I suoi detrattori non ne mette-
vano in dubbio la levatura di studioso51 ma lo tacciavano d’inadeguatezza all’incarico 
di  direttore  del Museo perché non  era  un  archeologo52. L’accusa  però  appare  prete-
stuosa per diversi motivi.

All’epoca  non  esisteva  un  percorso  di  specializzazione  accademico  che  qualifi-
casse un archeologo, come avviene oggi, e ad ogni modo la solida formazione scienti-
fica di Pais si basava su «estesa conoscenza filologica dei testi, esperienza archeologica 
(specialmente museale), ottima preparazione epigrafica»53. Aveva infatti già diretto due 
musei archeologici (Museo Archeologico dell’Università di Sassari nel 1878 e Museo 
delle Antichità di Cagliari dal 1883 al 1886) e guidato la Direzione dei Musei, Scavi e 
Gallerie del Regno (1882)54: sulla sua competenza dunque «non avrebbero dovuto 
elevare dubbi quegli stessi Accademici che unanimi» lo elessero «socio ordinario della 
Sezione di Archeologia», come fa notare  lo stesso Pais55. Riguardo alla scelta, tanto 

46   Tale  logica ha  comportato per  lungo  tempo  lo  smembramento fisico  e  contestuale dei 
materiali archeologici, secondo «un criterio museografico oggi non più condivisibile, ancorché 
non si possa negare il significato che pure ha avuto nella storia della disciplina archeologica»: 
De Caro 1996, p. 14.

47   A Fiorelli, direttore dal 1863 al 1875, si deve il secondo riordinamento del Museo dopo 
quello di Michele Arditi, direttore negli anni 1807-1837.

48   Furono allestite la collezione della Villa dei Papiri di Ercolano – in base allo studio di De 
Petra e Domenico Comparetti (Comparetti, De Petra 1883), l’illustre filologo docente di Pais a 
Firenze – e la Sala dei templi di Pompei con la ricomposizione dei contesti originari che, seppur 
parziale, fu senza dubbio significativa e decisamente all’avanguardia: Pozzi 1985, pp. 15-16.

49  L’obiettivo era di realizzare una sorta di «museo-manuale» che illustrasse l’arte antica in 
senso diacronico: Gasparri 2008, p. 181.

50  L’argomento è talmente complesso ed affascinante da meritare una trattazione monogra-
fica alla quale chi scrive sta lavorando. In questa sede si presenteranno solo quegli aspetti più 
strettamente legati alla «Napoli Nobilissima».

51   «(...) la stima che merita il suo alto valore negli studi di storia antica»: Pigorini 1903, con 
nota della redazione: «Qui non discutiamo lo storico, discutiamo il direttore tecnico e ammini-
strativo del Museo di Napoli; e non ci parrebbe serio congiungere e confondere le due questioni».

52   Pigorini 1903: «(...) non vi ha un archeologo, a cominciare dal Direttore»; Croce Pel Mu-
seo 1904, p. 93: «E quale garenzia offriva il prof. Pais? Era certamente stimato come un diligente 
studioso di storia antica, ed aveva acquistato fama in questo campo di studii, così poveramente 
coltivato in Italia. Ma che cosa ha da fare la critica delle fonti della storia antica con la direzione 
e l’amministrazione di un istituto quale il Museo Nazionale di Napoli con gli annessi scavi di 
Pompei e di gran parte del mezzogiorno d’Italia? Quali prove di avvedutezza e di tatto ammini-
strativo e direttivo aveva dato il prof. Pais?»; La Napoli Nobilissima Delizie 1903, p. 129: «Ora 
come ora, nel Museo di Napoli non è nessun archeologo o studioso d’arte. Lo stesso direttore, 
signor Pais, è un semplice professore di storia antica».

53  Gabba 2003, p. 1016.
54   Sulla carriera di Pais si veda Grassi Orsini, Campochiaro 2009.
55   Pais 1902, p. 5.
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biasimata, di un ‛fuori concorso’ e non di un funzionario dello Stato56, non era affatto 
una pratica inusitata, come oggi del resto, chiamare su diretto incarico ministeriale 
esperti provenienti dal mondo accademico in vista di riordinamenti o in casi di speciale 
necessità57.

Un gruppo consistente di argomentazioni riguardava i lavori di riallestimento e, in 
particolare,  i continui ripensamenti di Pais che aveva introdotto nel Museo «il  terre-
moto in permanenza»58:

(...) la mia presente censura al Pais non consiste nel dire che il Pais non ha mai avuto 
nessuna idea buona: al contrario, ne ha avuto delle ottime; ma consiste nel dire che il 
Pais fa e disfà, fa e disfà, fa e disfà anche le cose buone che ha fatte. Il prof. Pais è...
Kronos59.

Anche  i membri dell’Accademia di Archeologia, Lettere  e Belle Arti  avrebbero 
definito  il  riordinamento del Museo un «disfacimento tumultuario e contemporaneo 
delle antiche collezioni, sottratte allo studio e alla curiosità degli osservatori»60, inter-
rogandosi sul perché fosse stato necessario un riordino ab imis61. In realtà, un’opera di 
svecchiamento pare che fosse indispensabile dopo ben 25 anni dell’indolente gestione 
De Petra62:

56   Croce Pel Museo 1904, p. 93: «Perché mai il prof. Pais fu nominato direttore del Museo 
di Napoli? Egli non apparteneva al ruolo dell’amministrazione di antichità e belle arti. Che sorta 
di amministrazione è codesta che a posti importanti, anziché destinare personale ad essa ben 
noto e di cui ha sorvegliato la carriera e conosce le attitudini e le benemerenze, nomina persone 
estranee, che rappresentano delle incognite?».

57   Ai tempi di Pais il riordino della Pinacoteca fu assegnato, come si è visto, ad Adolfo Ven-
turi (cfr. nota 28), titolare della cattedra di storia dell’arte presso l’Università di Roma, mentre 
ad Emanuele Ciaceri, professore di storia antica a Messina, quello della collezione numismatica 
del Museo.

58   Croce 1903, p. 17.
59   Croce 1903, p. 28. Cfr. anche la lettera di Croce a «La Propaganda» (13 gennaio 1903) 

pubblicata in Don Fastidio La questione 1903, p. 14: «Il Pais, da un paio d’anni, fa e disfà, co-
struisce ed abbatte (non metaforicamente, ma muratoriamente parlando), e il suo ordinamento del 
Museo è, proprio, una tela di Penelope».

60  Tornata dell’8 febbraio 1902, p. 208.
61  Sogliano 1904: «l’attuale riordinamento ab imis non solo non era necessario, né urgente, 

ma compromette l’avvenire del maggiore Istituto antiquario del Regno» (p. 339); «l’attuale rior-
dinamento del Museo di Napoli è essenzialmente scenografico, mirando soprattutto a colpire il 
grosso pubblico con lo sfarzo apparente, con la varietà degli oggetti e, dove questa manchi, con la 
linea mossa o con la simmetria. Del resto, volendo ad ogni costo disfare il precedente ordinamen-
to ed essendo, d’altra parte, incapace di matura riflessione e di studio, la Direzione non aveva che 
ad appigliarsi al miraggio scenografico, come alla sola tavola di salvezza in quel violento turbine 
da essa suscitato e che finì poi per investirla e travolgerla» (p. 340); «Una prova evidente che il 
movente dell’attuale riordinamento sia stata la mania vandalica di disfare quanto era stato fatto 
prima (…)» (p. 351). La nota di Sogliano fu «ascoltata con viva attenzione e accolta con plauso 
unanime»: Tornata del 13 dicembre 1904, p. 331.

62   Così scriveva Croce qualche anno prima: «Quanto all’aspetto del Museo, esso è lo scan-
dalo di tutti i visitatori. Quel che vi ha di ordinamento è di vecchia data, e merito della generazio-
ne precedente. Io non so che cosa abbiano fatto negli ultimi anni gl’impiegati di quell’istituto»: 
Croce 1900, p. 147. A queste accuse De Petra aveva replicato  risentito: «Benedetto Croce, al 
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I gravi difetti dell’antica collocazione erano infatti da tutti e giustamente biasimati 
e da anni e anni si succedevano sterili progetti di riforme. Era ormai tempo di venire ai 
rimedi, ed io, dopo aver ponderato i progetti anteriori ed udito i pareri di illustri archeo-
logi ed artisti, mi misi, senza oltre indugiare, all’opera63.

Indubbiamente il riordinamento Pais rappresentò un punto di rottura tra la vecchia 
organizzazione antiquaria di origine settecentesca – in base alla quale tutte le opere 
possedute dovevano essere in esposizione64 – e una visione più moderna e razionale 
che invece prescriveva la snellezza degli ambienti espositivi. Pais affermò con orgoglio 
di aver «tenuto conto precipuo» di necessità fino a quel momento ignorate, ossia dare 
risalto alle singole opere attraverso un’adeguata organizzazione degli spazi e una 
sapiente illuminazione65,  ben  consapevole della diffidenza  che  ciò  avrebbe  suscitato 
negli specialisti:

Non ignoro però che per alcuni archeologi è opera vana dar nuovo assetto a monu-
menti già noti e studiati e che, secondo essi, l’attività di chi dirige un istituto archeolo-
gico dovrebbe essere esclusivamente rivolta alle esplorazioni archeologiche. Ma ciò non 
vale per il Museo Nazionale di Napoli (...). Esso non deve soltanto servire alle speciali 
e pregevoli ricerche degli eruditi, ma è pure destinato ad educare il senso del bello, ad 
affinare la coltura di ogni classe di cittadini, a provvedere all’avvenire artistico ed indu-
striale del nostro paese 66.

quale pare che nulla si sia fatto nel Museo dal tempo di Fiorelli, ha il torto di frequentar poco il 
Museo medesimo. Se vi fosse venuto più spesso, avrebbe potuto vedere che per tutto quel che 
riguarda la parte antica delle nostre collezioni, si è fatto molto davvero. Si è ordinato, migliorato, 
accresciuto. La nuova serie preistorica e il riordinamento dei vasi meritano certo qualcosa di più 
del suo silenzio o del suo ricordo fuggevole»: lettera di De Petra a «La Tribuna» del 7 novembre 
1900, pubblicata in La Napoli Nobilissima Ancora del Museo 1900, p. 164.

63   Pais 1902, pp. 27-28.
64   Milanese 2007, pp. 138-141; Milanese 2009, p. 44. Si pensi, per es., alla galleria del Toro 

Farnese con le pareti interamente ricoperte di epigrafi oppure alle sale orientali del piano terra 
(attuali nn. 1-7, sculture di Palazzo Farnese) tappezzate di affreschi dal pavimento fino ad oltre 
due metri di altezza: cfr. fotografie in Milanese 2009, pp. 128-138.

65   Pais 1902, p. 27; cfr. Milanese 2009, p. 16. La modernità e l’internazionalità del progetto 
di Pais è evidenziata in Trotta 2007, p. 250: «Ispirato alle più avanzate esperienze museografiche 
europee,  e  in  special modo  anglosassoni,  che  da  quasi mezzo  secolo  assolvevano  al  difficile 
compito di popular educator con ambientazioni estetizzanti e una rigorosa selezione dei pezzi da 
esporre al pubblico (...)».

66   Pais 1902, p. 27. Le riflessioni di Pais sono incredibilmente simili a quelle sottese all’at-
tuale definizione di  “museo” dell’International Council of Museum (ICOM), ossia «un’istitu-
zione permanente, senza scopo di lucro, al servizio della società, e del suo sviluppo, aperta al 
pubblico, che effettua ricerche sulle testimonianze materiali ed immateriali dell’uomo e del suo 
ambiente,  le acquisisce,  le conserva,  e  le comunica e  specificatamente  le espone per  scopi di 
studio,  educazione e diletto»: Statuto  ICOM, approvato nell’ambito dell’Assemblea Generale 
Straordinaria di Praga il 24 agosto 2022.



IL MUSEO NAZIONALE DI NAPOLI NELLE PAGINE DI «NAPOLI NOBILISSIMA» (1892-1906) 63(13)

È curioso (o forse no) che le critiche alle novità allestitive siano venute anche da 
colleghi come Sogliano e De Petra di cui Pais aveva attuato alcune proposte67: a parte 
il comprensibile risentimento verso chi era stato capace di concretizzare quelle idee, si 
percepisce un ossequio ostinato verso l’assetto precedente realizzato dal maestro 
Fiorelli68, per dodici anni alla guida del Museo e «capostipite riconosciuto di una glo-
riosa scuola di archeologi»69.

L’archeologia napoletana dell’epoca era gestita ‛in famiglia’70: difendere la tradi-
zione significava difendere tutti coloro che ne facevano parte. Ettore Pais, invece, ne 
era completamente estraneo71: piemontese, si era laureato a Firenze e specializzato 
all’estero, per di più in Germania, e questa familiarità con la cultura tedesca suscitava 
non poco fastidio nel clima nazionalistico di inizio Novecento72.  La natura allogena di 
Pais  e  la  sua  dichiarata  volontà  di  innovare,  unite  ad  un  temperamento  sanguigno, 
suscitarono inevitabilmente diffidenza e malcontento rendendo il nuovo arrivato ber-
saglio di ostilità più o meno esplicite73. Theodor Mommsen, suo maestro a Berlino, lo 
aveva avvertito che quello napoletano era un ambiente difficile74 e anche Paolo Orsi 

67   Pais 1902, p. 21: «Certo qualche cosa non degna di biasimo avrebbero dovuto trovare gli 
Accademici De Petra e Sogliano, che per opera mia hanno veduto attuate alcune delle riforme da 
essi proposte». Tra di esse si pensi per es. alla ricomposizione della Villa dei Papiri, alla disposi-
zione ampia delle statue per evitare l’effetto atelier, allo spostamento delle epigrafi in una sezio-
ne apposita, alla collocazione in ordine storico-artistico delle statue intorno al Toro e all’Ercole 
Farnese: Pais 1902, pp. 10, 12.

68    «(...)  il disfacimento già  iniziato della  splendida collezione epigrafica  suona  irriverenza al 
gran nome del Mommsen e all’opera del Fiorelli, il quale con quella disposizione consacrava alla sto-
ria il primo riordinamento scientifico delle Inscriptiones Regni Neapolitani Latinae»: Tornata dell’8 
febbraio 1902, p. 209, riportato e commentato in Pais 1902, p. 9. Theodor Mommsen (1817-1903), 
giurista, filologo, fu sommo epigrafista ed uno dei maggiori storici di Roma antica: soggiornò spesso 
a Napoli dove compilò il citato catalogo delle iscrizioni latine, pubblicato a Lipsia nel 1852.

69   Scatozza Höricht Gli studi archeologici 1987, pp. 821-822. Con Fiorelli si erano formati 
i principali esponenti dell’archeologia napoletana tra cui Giulio De Petra, Michele Ruggiero ed 
Antonio Sogliano il quale si dichiarò orgogliosamente «ultimo di quella nobile schiera che deve 
al Fiorelli la sua educazione scientifica»: Sogliano 1896, p. 14.

70   Si veda Russo 1995, pp. 269-270.
71   Pais 1905, p. 52: «A me, nato in altra regione d’Italia, mancavano, è vero, quelle naturali 

aderenze, che sorreggono un concittadino in un’opera difficile. Sperava tuttavia che gli anni da 
me spesi nello studio delle antichità dell’Italia meridionale e l’entusiasmo con cui attendevo al 
riordinamento del più insigne Istituto napoletano, mi avrebbero conciliate le simpatie di quanti in 
Napoli sono buoni ed onesti (...)».

72   Pais era «considerato in Italia come una specie di traditore della patria per il suo atteg-
giamento filotedesco»: Marcone 2002, p. 34. Scandaloso fu l’invito rivolto a Christian Hülsen 
(1858-1935)  e Wolfgang Helbig  (1839-1915),  studiosi  tedeschi,  a  prendere  parte  al  comitato 
organizzatore del Congresso di scienze storiche di Roma del 1903 organizzato dallo stesso Pais.

73   Cfr. Cioffi 1995, pp. 150-151. Lo stesso boicottaggio è riscontrabile anche tra gli artisti na-
poletani dell’Accademia, «i quali, secondo un vecchio costume, non tolleravano facilmente che si 
affidassero incarichi di prestigio ad artisti non provenienti dal loro ambiente»: Cioffi 1995, p. 138.

74    «La posizione del  direttore parmi difficilissima. De Petra  forse  sarà  felice di  liberarsi 
d’una carica non fatta per lui, se si può fare con buona maniera; ma aiuto non le presterà, debole 
com’è sotto ogni riguardo. Molto meno potrà sperare concorrenza utile dal Viola e dal Sogliano, 
che quando Lei sarà chiamato si sentiranno spostati e disgustati. La direzione in sé stessa con 
poco danaro e con poca assistenza dal Governo, è a mio avviso tanto per l’amministrazione 
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aveva giudicato il Museo «un posto di continue battaglie, esposto ai pericoli di brutte 
sorprese, quindi inconciliabile colla calma e la serenità degli studi»75.

Le lamentele sul Museo non costituivano certo una novità per i lettori di «Napoli 
Nobilissima» poiché anche l’amministrazione De Petra, ugualmente costellata da epi-
sodi di mala gestione, era stata messa sotto accusa. La differenza che ci appare signi-
ficativa è nel tono dei giudizi espressi su Pais che non risparmiano la sfera personale: 
le sue colpe ‘reali’ sembrano essere un’instabilità psico-emotiva76 e la familiarità con 
la massoneria77. Le stesse considerazioni espresse nella rivista ritornano anche negli 
scambi epistolari tra Croce e Ricci: «Il Pais ha forti appoggi politici e massonici, e il 
Museo di Napoli gli è stato dato come un giocherello, col quale il mattoide si baloc-
cherà ancora per un pezzo»78.

Queste critiche feroci79, orientate da motivi tutt’altro che scientifici, hanno falsato 

quanto per  lo studio stesso e  la rappresentazione affare difficilissimo. La Camorra napoletana 
c’entrerà certamente, comunque io non sappia come e quando. Ci vorrà molta forza di carattere, 
che spero avrà, e molta calma pazienza, che Lei fin d’ora non possiede e che sarà non  facile 
acquistare  a Napoli»:  lettera  di Mommsen  a Pais  (Firenze,  7 maggio 1896),  conservata  nella 
Staatsbibliothek zu Berlin, Preussischer Kulturbesitz, Nachlass Wickert n. 549 (copia di Lothar 
Wickert) e pubblicata in Pais 1905, p. 31. Stupisce quest’analisi così lucida e calzante delle di-
namiche museali, soprattutto perché formulata da un esterno, per di più straniero. Sulle rivalità 
tra gli archeologi napoletani si veda anche la lettera di Croce a Ricci: «Mi scrive il Dall’Osso 
delle sue cose. Io non ignoro che c’è una qualche ostilità contro di lui tra i due o tre archeologi di 
Napoli. E le ragioni ne sono piccine, corrispondenti alla piccineria dei cervelli degli archeologi 
(...) Quando i Sogliano e compagni avranno ottenuto che il Dall’Osso si allontani da Napoli, essi 
poi non faranno nulla, ripiombando nella solita inerzia per tutto ciò che riguarda la Campania e 
la zona annessa (eccetto Pompei)»: Bertoni 2009, lett. 276 (Perugia, 10 ottobre 1906).

75  Guzzo 1996, p. 285.
76  «Non si sapeva da tutti che egli si era reso celebre, dove si era trovato come insegnante, 

per la sua turbolenza, per l’abilità che aveva di mettersi in guerra con tutti i suoi colleghi, e di 
credersi perseguitato e di farsi effettivamente persecutore?»: Croce Pel Museo 1904, p. 93; «(...) 
dovremmo giudicarle  assai  severamente  [n.d.r.  intimidazioni  e minacce],  se non  fosse  il  caso 
di sorriderne come di manifestazioni di un cervello che sembra aver perduto la bussola»: Don 
Fastidio Di chi 1903.

77  La Napoli Nobilissima Soprusi 1903, p. 113: « (...) è una delle perle più preziose della 
Massoneria italiana»; La Napoli Nobilissima Delizie 1903: «Ma, se il signor Pais non può avere 
relazione con nessuno α [n.d.r. archeologi e studiosi d’arte], egli ne ha invece di cordialissime con 
altri personaggi, il cui segno non è più algebrico, ma massonico» (p. 129); «(…) quale che sia la 
rispettabilità delle persone fuori della cerchia del Museo, in quella cerchia si pratica una morale, di-
versa dalla volgare, e che potrebbe dirsi una morale massonica» (p. 130). Cfr. Iasiello 2017, p. 394.

78   Bertoni 2009, lett. 182 (Napoli, 1 febbraio 1903). Cfr. Bertoni 2009, lett. 195 (Napoli, 16 otto-
bre 1903), Croce a Ricci: «Io ho fatto il mio dovere, perdendo del tempo e amareggiandomi: ma ormai 
sono stufo, ed anche sconfortato perché vedi che si ha da fare con la più lurida camorra massonica».

79   Secondo Cioffi 1995, p. 150, fu in seguito ai loro screzi in seno alla Commissione per la si-
stemazione dei locali del Museo e della Biblioteca Nazionale di Napoli (Pais si rifiutò di partecipare 
alla tornata finale per l’assenza di un altro membro, Francesco Jerace) che «cominciò a crearsi un 
movimento d’opinione capeggiato da Croce ostile a Pais». A conferma di questa ipotesi si nota qui che 
i primi attacchi di Croce contro Pais in «Napoli Nobilissima» risalgono a gennaio 1903, ossia qualche 
mese dopo la chiusura dei lavori della Commissione (31 marzo 1902) e la sottoscrizione della relazio-
ne finale (25 aprile 1902). La Relazione della Commissione per la sistemazione de’ locali del Museo 
e della Biblioteca Nazionale di Napoli fu pubblicata in un opuscolo omonimo (Napoli, Tipografia 
di Federico Sangiovanni, 1902) a cura di B. Croce ed anche, con commento, in Don Fastidio 1902.
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non solo la valutazione della direzione di Pais, «per nulla così catastrofica come venne 
descritta», ma anche il giudizio sulla sua produzione scientifica che non sembra avere 
avuto «quell’attenzione che certamente meritava e merita»80.

Un’immagine molto chiara del nuovo aspetto del Museo si ricava dal reportage di 
Luigi Conforti realizzato per l’inaugurazione dei nuovi allestimenti nel novembre 1903:

Ora nel nostro Museo aleggia uno spirito nuovo di vita, ed una modernità geniale e 
simpatica ravviva e mette in mostra i pregi straordinari delle numerose collezioni (...). E 
ciò si spiega con lo aver dato ad ogni cosa il suo ambiente, la luce, il colore, il rilievo 
necessario a farla spiccare dalle altre su un fondo, che permetta di ammirarla con una 
decorazione semplice, ma intonata allo (sic!) ambiente.

Tale valutazione, estremamente positiva da un punto di vista tecnico, evidenzia la 
portata, anche simbolica, del recente allestimento:

La novità è che questo Museo l’ha rotta oggi intieramente con le vecchie tradizioni 
(...) Ora, come tutto ciò che rompe i secolari inciampi della rigida o troppo sminuzzata 
archeologia, trova ostacolo nelle tradizioni inveterate; non è difficile nello scambio delle 
invettive,  riconoscere  la verità,  per  credere  che  la polemica  sia mossa da vero  spirito 
estetico81.

Testimonianza illuminante sulla questione Pais, soprattutto perché proviene da uno 
dei  fondatori di «Napoli Nobilissima», «rivista che  si onora,  e  si onorerà  sempre di 
averlo combattuto»82.

6. Dall’esonero di Pais alla chiusura della rivista (1904-1906)

Nell’ultimo periodo la fase più acuta e feroce della polemica contro Pais sembra 
essere passata, ma il suo operato continua ad essere tenuto sotto controllo: per es., si 
rimprovera l’incuria del sito di Baia e si commentano le nuove modalità di ingresso al 
Museo e a Pompei. Il Museo infatti fu suddiviso in tre istituti e Pompei organizzata in 

80   È questo il giudizio di Gabba 2003, p. 1015. Cfr. Bertoni 2009, p. xliii. Il tanto biasimato 
ordinamento ebbe apprezzamenti all’estero (cfr. Trotta 2007, p. 252), fu lasciato sostanzialmente 
inalterato dai suoi successori e, mantenuto fino agli anni settanta/ottanta del Novecento, influisce 
ancora oggi sull’organizzazione del Museo,  in particolare sulle collezioni pompeiane, pur nel 
mutamento degli  orientamenti  della moderna museologia  (cfr.  de Franciscis 1963, pp. 50-51; 
Pozzi 1977, pp. 16-17; Iasiello 2017, pp. 396-399).

81   Conforti 1903, p. 424. Anche Pais tenne in conto «(...) i gravi ostacoli, che è chiamato a 
superare chi, mirando fra noi al progresso della coltura, si trovi nella necessità di urtare contro 
consuetudini inveterate, di spostare interessi e di opporsi a potenti clientele»: Pais 1905, p. 53.

82  Don Fastidio Pel riordinamento 1903. Sembra opportuno segnalare che Luigi Conforti, 
cofondatore della «Napoli Nobilissima», era però un dipendente del Museo: «passò la vita de-
dicandosi, con passione di artista eletto, alle sue mansioni di segretario del Museo Nazionale di 
Napoli» (G. F. 1907, p. 481).
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quattro settori83, a ciascuno dei quali fu associata una singola tariffa, ridotta del 50% 
per i minori di 12 anni: un’idea molto moderna84, simile a quanto in uso nei più impor-
tanti musei contemporanei dove il biglietto d’entrata è diversificato in base ai percorsi 
di visita. Ma la redazione non apprezzò la novità: «Un vantaggio per gli studi non è 
certo il provvedimento provocato dal prof. Pais»; e ancora: «E tale aumento di tasse 
sarà almeno un vantaggio per l’erario? Abbiamo ragione, per mille altri esempi consi-
mili, di dubitarne»85.

Altrove si fa notare che per il nuovo allestimento era stato investito circa mezzo 
milione di lire «senza che gli uffici competenti ne avessero mai saputo nulla ufficial-
mente» – e si esprime preoccupazione per l’organico del Museo dopo l’allontanamento 
di un ispettore: «(...) il personale scientifico rimastovi è composto oltre che del diret-
tore, di un ingegnere e di un professore di ginnasio o liceo. E a costoro e ad alcuni 
giovinotti è affidato l’importante istituto»86.

Ettore Pais venne infine esonerato con decreto reale del 5 giugno 1904. La reda-
zione salutò «la fine di un’amministrazione disastrosa»:

Per un anno intero, a rischio di turbare la calma di questa piccola rivista destinata a 
rievocare  le antiche memorie della città di Napoli e a  studiare  l’arte del mezzogiorno 
d’Italia, abbiamo condotto una insistente polemica contro l’opera nefasta della direzione 
del Museo Nazionale. Quasi  soli  al  principio,  abbiamo visto via via unirsi  a  noi  altri 
giornali, e la polemica proseguire con crescente gagliardia nel maggiore di tutti, il 
Giornale d’Italia87.

Nel lungo articolo Pel Museo di Napoli, Benedetto Croce riepilogò quelli che, a 
suo avviso, erano i limiti professionali ed umani di Pais e criticò quanti nel Ministero 
e tra la stampa estera avevano sostenuto le scelte dell’ex Direttore, rammaricandosi che 
l’epilogo, inevitabile, fosse giunto troppo tardi:

Le dolorose vicende del Museo Nazionale di Napoli hanno messo a capo a quella 
conclusione la quale nessuna persona ragionevole poteva dubitare che, presto o tardi, si 
sarebbe avuta. Presto o tardi: ecco il punto. I molti che hanno levato la voce da tre anni 
in  qua  contro  l’amministrazione  del  Pais  erano  mossi  dal  desiderio  di  abbreviare  il 
periodo di travaglio e di evitare l’accumularsi dei danni, in gran parte irreparabili, in 
quell’istituto; ma se essi avessero desiderato nient’altro che la caduta e la rovina di un 

83   Museo: 1. Museo di scultura, museo egizio, collezioni epigrafiche; 2. Collezione degli 
affreschi pompeiani, piccoli bronzi, ori, gemme, papiri, vasi, gabinetto numismatico; 3. Galleria 
di pittura, arazzi, museo del Rinascimento. Pompei: 1. Scavi di Pompei; 2. Casa dei Vetti; 3. 
Collezioni Museo De Prisco e Museo pompeiano; 4. Anfiteatro.

84   Altrove  fanno  riflettere  le  osservazioni  di  Pais  sull’importanza,  anche  economica,  del 
patrimonio culturale italiano: «Gli scavi e la visita dei monumenti di Roma, della Penisola, della 
Sicilia, della Sardegna, hanno un interesse grandissimo per tutto il mondo civile (...) Gli scavi e i 
monumenti sono infine, come è noto, un elemento tutt’altro che trascurabile per il nostro assetto 
economico»: Pais 1900/1901, p. 300.

85  Don Fastidio Un vantaggio 1904.
86  Don Fastidio Il Museo 1904.
87  La Napoli Nobilissima 1904.
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uomo, avrebbero potuto piegare le braccia e aspettare. L’uomo, presto o tardi, sarebbe 
caduto egualmente: come chi è affetto da una malattia organica, un po’ prima, un po’ 
dopo, di quella malattia è destinato a morire. L’epilogo è venuto troppo tardi? Lascio ora 
di ricercare88.

Altri  scritti  fanno  riferimento  agli  strascichi,  soprattutto  economici,  della  passata 
gestione, «un così scandaloso esempio di disordine amministrativo e di violazione di ogni 
regola»89, elogiando dall’altro lato «l’oculata amministrazione dell’attuale funzionante-
direttore»90, «il benemerito r. commissario del Museo, comm. G. Gattini, – che con tanta 
intelligenza ed amore regge quell’istituto e ne va medicando le gravi piaghe (...)»91.

Anche l’Accademia di Lettere, Archeologia e Belle Arti di Napoli fu duramente 
biasimata per essere rimasta in silenzio ed aver reso pubbliche le sue critiche contro 
l’ordinamento Pais solo dopo la sua caduta92. Croce commentò:

Ma la R. Accademia si condusse assai male: 1. Nel far di quel suo memoriale un 
documento segreto, che spedì riservatamente al Ministro e non comunicò alla stampa, 
dimenticando che i soci dell’Accademia non sono già impiegati gerarchicamente dipen-
denti dal Ministero, ma uomini di studi che possono e debbono parlare alto nel mondo 
degli studi; 2. Nel non tener conto della domanda del prof. Pais, socio dell’Accademia 
stessa, il quale, dicendosi assente, chiedeva che fosse differito il giorno della discus-
sione, indetta dall’Accademia sul riordinamento del Museo, per potervi prendere parte e 
presentare  spiegazioni  e giustificazioni  (...)  Insomma,  la R. Accademia mostrò questa 
volta ancora le cattive consuetudini di certi circoli chiusi e professorali, e peccò di ecces-
siva acquiescenza (uso un eufemismo) verso il Ministro, e di timidezza verso il Pais, che 
bisognava affrontare a viso aperto93.

88   Croce Pel Museo 1904, p. 92.
89  Don Fastidio Lo strascico 1905: «(...) già da tre anni addietro noi avevamo denunziato il 

procedere del Pais, anche e soprattutto per ciò che concerneva la parte amministrativa e finan-
ziaria; e che se si fosse dato ascolto alla nostra voce, il male sarebbe stato impedito o diminuito, 
rimediandovi più presto. E i nostri articoli non erano ignoti alla Direzione generale di antichità 
e belle arti».

90  Don Fastidio Saggi 1905, p. 30.
91  Don Fastidio La collezione 1905, p. 15. Giovanni Gattini, ispettore centrale del Ministero 

del Tesoro,  fu  incaricato dal 1904 della direzione amministrativa del Museo di Napoli.  Il  suo 
trasferimento a Torino per un nuovo incarico provocò grande rammarico in Croce: «Carissimo 
Ricci, Qui duole molto l’improvviso allontanamento del Gattini. E a me duole in modo particola-
re, perché, oltre il gran bene che ha fatto e fa al Museo Nazionale, il Gattini è un ottimo interme-
diario tra l’arte e l’amministrazione»: Bertoni 2009, lett. 371 (Napoli, 21 febbraio 1909) e nota.

92   L’Accademia redasse un memoriale sul Museo, datato 8 febbraio 1902, che in seguito fu 
spedito al ministro per sollecitare l’invio a Napoli di una commissione tecnica. La relazione fu 
diffusa attraverso la stampa e fu confutata, nei suoi 24 articoli, in Pais 1902. L’Accademia pubblicò 
il documento per proprio conto soltanto nel giugno 1904, dopo l’esonero di Pais: «Si è riconosciuta 
l’opportunità di pubblicare in questo Rendiconto, sebbene sieno già stati pubblicati a suo tempo 
nel Giornale d’Italia, il Memoriale redatto dall’Accademia sulla questione del riordinamento del 
Museo Nazionale di Napoli, insieme col processo verbale dell’8 febbraio 1902, in cui fu messo in 
discussione ed approvato il detto Memoriale» (Tornata dell’8 febbraio 1902, p. 205).

93  Don Fastidio La voce 1904. Anche Pais sottolineò la scorrettezza dei colleghi Accademi-
ci: «Non comprendo i motivi per cui l’illustre Accademia si sia rifiutata di attendere il mio arrivo 
e di darmi copia di quel documento. E nemmeno comprendo perché la seduta si sia tenuta a porte 
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Altrove Croce chiarì un equivoco, cioè che egli stesso avrebbe sostituito Pais nella 
direzione del Museo:

Comprendo come  la voce possa essere  sorta:  troppe volte  il mio nome si  è visto 
mescolato alle polemiche degli ultimi anni intorno al Museo di Napoli. Ma io ho preso 
la parola, come tanti altri han fatto, o avrebbero potuto fare, in qualità di cittadino o di 
spettatore; giacché i mali deplorati erano o d’indole amministrativa, o tali che ogni per-
sona colta poteva giudicarne94.

Oltre  all’esonero  di  Pais  ci  fu  un  altro  grande  cambiamento: Adolfo Venturi  si 
dimise dall’incarico di ordinatore della Pinacoteca95, non senza ripensamenti, offeso da 
una  lettera  di  Croce  a  Il Marzocco  «circa  le  strane  condizioni  della  Pinacoteca  di 
Napoli» e dal commento «fattovi sopra dall’ottimo periodico fiorentino che, con tanto 
amore e sagacia tien desto lo spirito pubblico intorno alle questioni artistiche, così 
importanti e urgenti nel nostro paese (...)»96. Venturi cercò di minimizzare le perplessità 
espresse da una commissione di esperti sul suo operato97, ma la sua reazione venne 
biasimata:

Non è questo l’atteggiamento che conviene ad uomo cui sono stati affidati tesori 
artistici nazionali, e il danaro dei contribuenti, e nella cui opera si riconoscono le defi-
cienze e negligenze, che  la Commissione d’inchiesta ha  riconosciuto!  Il pubblico, del 
resto, non ha bisogno questa volta di occhi lincei per vedere che la relazione della 
Commissione propone, né più né meno, che si rifaccia da capo a fondo tutto l’ordina-
mento abbozzato  e per metà  eseguito dal prof. Venturi. E di questo  risultato, dopo  la 
prolungata chiusura della Pinacoteca e il molto danaro speso, non c’è davvero da com-
piacersi98.

In un ultimo articolo del 1906 si ironizza sulla proposta del neo Direttore della 
«disgraziata Pinacoteca», Angelo Conti99, di riservarne una sala per i concerti – che 
avrebbero accompagnato i visitatori nella comprensione della pittura – e di riaprire la 
collezione, dopo sei anni, a suon di musica:

chiuse»: Pais 1902, p. 4. I motivi reali di questo rifiuto, addotto per speciali considerazioni (Pais 
1902, p. 3), e che evidentemente Don Fastidio (alias Croce, in questo caso) ignorava, si ricavano 
leggendo il verbale dell’adunanza dell’8 febbraio 1902. Il presidente Nicola Breglia aveva invita-
to i colleghi a rinviare la riunione, ma il socio De Petra aveva insistito per dare subito inizio alla 
discussione a causa di un articolo pubblicato su «La Tribuna» (7 febbraio 1902) in cui Pais si era 
permesso «di lanciare sospetti ingiuriosi contro l’Accademia, dichiarandola non serena né impar-
ziale nella questione». Tale articolo, a cui fu data pubblica lettura, fu ritenuto «un fatto nuovo va-
levole a sciogliere ogni qualunque impegno od obbligo morale assunto precedentemente verso di 
lui come direttore del Museo e collega accademico»: Tornata dell’8 febbraio 1902, pp. 205-207.

94   Lettera di Benedetto Croce alla redazione del «Marzocco», pubblicata sul n. del 23 otto-
bre 1904, e riportata integralmente in Don Fastidio La direzione 1904, p. 176.

95   I dettagli della vicenda sono descritti in Del Vivo 1995; Cioffi 1995, passim; Russo 1995, 
pp. 263-265, 271-277; Iasiello 2017, pp. 403-410.

96  Don Fastidio La Pinacoteca 1904.
97  Don Fastidio La questione della Pinacoteca di Napoli 1905.
98  Don Fastidio La questione della Pinacoteca di Napoli e il prof. Venturi 1905, p. 63.
99   Cfr. supra nota 8.
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«Ah, caro Conti, se voi almeno foste Anfione, e con la vostra musica guidaste quei 
poveri quadri a riattaccarsi alle pareti, da cui sono stati staccati e a cui par che non 
vogliano più tornare!»100.

Oltre  a  queste  brevi  notazioni  di  attualità,  il  cui  tono  è  decisamente  più  pacato 
rispetto alle polemiche degli anni precedenti, prevalgono nuovamente gli scritti scien-
tifici come nel primo periodo, ma con maggiore spazio all’archeologia, alla storia 
dell’edificio, alla Biblioteca Nazionale.

In conclusione di questa rassegna appare evidente che l’interesse della «Napoli 
Nobilissima» verso il Museo sia stato alimentato non soltanto dal desiderio di cono-
scenza del suo straordinario patrimonio, ma soprattutto dalla volontà di proteggere un 
bene comune:

«Noi abbiamo esercitato un nostro diritto (e, ci sembra, compiuto un dovere), sin-
dacando  l’amministrazione  di  un  pubblico  istituto  qual  è  il  Museo  Nazionale  di 
Napoli»101.

Una manifestazione emblematica di tale atteggiamento affiora nella recensione ad 
un opuscolo anonimo, Piaghe del Real Museo Borbonico (s.l., s.n., 1860), in cui sono 
descritti i mali del Museo al tempo dei Borboni102 che, mutatis mutandis, non sembrano 
essere diversi da quelli descritti ed evidenziati nelle quindici annate della rivista. E 
infatti Fausto Nicolini, che in questo caso si cela dietro lo pseudonimo di Don Fastidio, 
commenta rassegnato:

Non  c’è  che  dire,  sul  nostro  Museo  incombe  ab-origine una grande jettatura. 
Jettatura sul contenente, jettatura sul contenuto. Fra i palazzi napoletani è difficile tro-
vare uno – e pure è, forse, il più bello di tutti – che abbia avuta vita più disastrosa di 
quello degli Studi; e, da quando si fanno scavi, non credo che in nessun luogo se ne siano 
eseguiti in modo così grottescamente bestiale come ad Ercolano, sotto re Carlo Borbone. 
Non c’è, dunque, da meravigliarsi se le cose vanno anche oggi tanto male: c’è piuttosto 
da rassegnarsi filosoficamente, consolandosi col pensare che per l’addietro andavano 
anche peggio103.

100  Don Fastidio Il riordinamento 1906. Anfione, personaggio della mitologia greca, costruì 
le mura di Tebe smuovendo le pietre del monte Citerone al suono della lira donatagli da Ermes. 
Croce considerava il Conti un «carissimo uomo ma sognatore e privo di spirito pratico» e per 
questo non adatto a risolvere  i problemi della Pinacoteca:  lettera di Croce ad Adolfo Orvieto, 
Napoli 30 ottobre 1904 (Archivio del Gabinetto Viesseux Firenze, Fondo Orvieto) riportata in 
Bertoni 2009, pp. 206-207, nota 4.

101  La Napoli Nobilissima Ancora del Museo 1900, p. 166.
102  Il giudizio complessivo dell’anonimo autore è davvero deprimente: «La fama del real 

Museo e degli Scavamenti di antichità è corsa illustre in Europa non meno per la maravigliosa 
ricchezza e rarità de’ monumenti, che per la gravità e costanza de’ disordini che vi si sono com-
messi dentro. Negletto, e spesso conculcato il sacro diritto di proprietà; dispersi e perduti i titoli e 
gli atti di possidenza; distrutti, pegnorati, rubati ori, argenti, bronzi, marmi, pareti intere dipinte; i 
Napoletani possono dichiarare e sostenere con documenti amministrativi e giudiziari, che questa 
ragion di pubblica amministrazione è stata miseramente sempre abusata (...)» (p. 3).

103  Don Fastidio Il Museo 1906, p. 30.
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A mio padre

1. Introduzione

La presente nota scientifica intende fornire un nuovo contributo alla conoscenza 
storico-critica dell’Abbazia di Santa Maria di Corazzo, nella prospettiva di una sua 
corretta conservazione, fruizione e trasmissione al futuro, mediante una moderna e 
aggiornata comprensione dell’attuale organismo architettonico, allo stato di rudere da 
circa due secoli e delle relazioni con l’ambiente naturale e antropico in cui è inserito.

Il monumento, di incerta origine benedettina, ma di sicuro cistercense, è sottoposto 
a tutela dallo Stato italiano fin dal 1934 e presenta notevole valore, sia in quanto docu-
mento ‘materiale’ di un’antica e influente istituzione monastica, che per il contesto 
paesaggistico in cui è situato, sull’altopiano della Presila catanzarese, nel territorio di 
Castagna, frazione del Comune di Carlopoli.

Esso è posto, in particolare, in una pianura valliva, mediamente a quota 730m 
s.l.m., sulla riva destra del fiume Corace, dal latino corax-acis, ‘corvo’, da cui deriva 
chiaramente la sua intitolazione.

Storiograficamente fondato tra l’XI e il XII secolo, con stratificazioni databili fino 
al tardo Settecento, l’imponente complesso costituisce un’importante testimonianza 
architettonica e una rilevante eredità culturale all’interno della più ampia storia del 
monachesimo occidentale, da riconoscersi, a sua volta, come fase fondamentale nella 
formazione di una moderna identità europea.

Già Emilia Zinzi, nel saggio dedicato a ‘Santa Maria di Corazzo’1, edito nel 1999 
all’interno del suo volume ‘I Cistercensi in Calabria’, senz’altro il primo contributo 

1  Cfr. Zinzi E., Santa Maria di Corazzo, in Ead., I Cistercensi in Calabria. Presenze e 
memorie, Rubbettino Editore, Soveria Mannelli 1999, pp. 69-82. Il testo fu anticipato dall’Autrice, 
nel seguente contributo: Ead., L’abbazia di Santa Maria di Corazzo nella Calabria attuale e nel 
suo passato, in Chiesa e Società nel Mezzogiorno. Studi in onore di Maria Mariotti, a cura di 
Pietro Borzomati et al., Tomo II, Rubbettino Editore, Soveria Mannelli 1998, pp. 1245-1275.
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critico moderno sull’Abbazia, mise in luce la rilevanza italiana ed europea del 
monumento2, suggerendone l’inserimento in quella Frühe Kirchenbaukunst der 
Zisterzienser3, così come delineato nella celebre opera di Hanno Hahn del 1957, nella 
quale, in effetti, l’Abbazia coracense viene citata4.

Lo studio dell’unità cistercense di Santa Maria di Corazzo si inserisce, dunque, in 
quella ricerca auspicata, già dagli anni Settanta del Novecento da Angiola Maria 
Romanini, nel suo noto scritto sulle abbazie fondate da San Bernardo in Italia5, 
confermandone pienamente i presupposti, come si vedrà in seguito, proprio nel 
riconoscimento dell’esistenza e conservazione del primitivo schema bernardino.

Il percorso metodologico qui seguito, volto all’analisi di quest’architettura allo stato 
di rudere, nella sua consistenza formale e materiale, si è articolato in una fase di cono-
scenza indiretta del complesso monastico, mediante l’esame delle fonti documentarie 
disponibili (bibliografiche, archivistiche, iconografiche) e di una conoscenza diretta, 
basata, per la prima volta, su di un suo rilievo integrale6, realizzato in vista di futuri inter-
venti di restauro, su commissione del Comune di Carlopoli, attuale custode del bene.

Il lavoro ha avuto, quindi, in una prima fase, come obiettivo principale la sistema-
tizzazione delle fonti documentarie già note, anche se molto frammentate, così come 
l’individuazione della relativa produzione storiografica, con la predisposizione di 
un’accurata bibliografia, organizzata cronologicamente, che ha, poi, necessariamente 
condotto alla formulazione di uno ‘stato degli studi’, fin qui elaborati sull’Abbazia. 
Acquisite le informazioni disponibili, si è proceduto ad un successivo riscontro sulla 
realtà materiale dell’insediamento abbaziale, nel tentativo di delinearne una lettura 
organica delle membrature e degli spazi superstiti, anche con nuove acquisizioni e di 
identificarne, infine, le probabili fasi costruttive.

Operazione complessa, come segnalava già Emilia Zinzi nel saggio precedente-

2  A tal proposito, la studiosa così scriveva: «Possiamo quindi dire che Santa Maria di Co-
razzo è stata parte d’un grande momento nella storia architettonica del Medioevo italiano ed 
europeo, che essa è stata una compiuta applicazione del ‘progetto bernardino’, diffuso per tutta 
Europa fra XII e XIII secolo, in adesione a ragioni simboliche e funzionali, traendo origine dal 
modello progettuale, nato con San Bernardo a Clairvaux, già realizzato nella calabra Santa Maria 
di Sambucina», cfr. Ead., Santa Maria di Corazzo…, cit., p. 72.

3  Ivi, p. 69: «Nel quadro essenziale d’una Calabria monastica latina fra XII e XIII secolo, 
quale la posizione, il ruolo di Santa Maria di Corazzo, come centro di vita religiosa e di orga-
nizzazione territoriale, quale il rapporto fra la sua originaria realtà architettonica e il contesto 
della produzione cistercense, meridionale e calabra? E forse il suo inserimento nella Frühe Kir-
chenbaukunst der Zisterzienser. (…)».

4  Cfr. Hahn H., Die Frühe Kirchenbaukunst der Zisterzienser. Untersuchungen zur Bauge-
schichte von Kloster Eberbach im Rheingau und ihren europäischen Analogien im 12. Jahrhun-
dert, Gebr. Mann Verlag, Berlin 1957, p. 186.

5 Cfr. Romanini A. M., Le abbazie fondate da San Bernardo in Italia e l’architettura Cister-
cense «Primitiva», in Studi su San Bernardo di Chiaravalle nell’ottavo centenario della canonizza-
zione, Convegno internazionale, Certosa di Firenze (6-9 novembre 1974), Editiones Cistercienses, 
Roma 1975, pp. 282-303 e tavole.

6  Il rilievo in oggetto è stato eseguito dalla Società Di Lieto & C. s.r.l., tra marzo e maggio 
2022 e consegnato nel giugno successivo, cfr. Di Lieto & C. s.r.l. Servizi di Archeologia ed Ap-
plicazioni tecnologiche per i beni culturali ed il rilievo, Rilievo 3D integrato mediante misure 
Laser scanner e tecnica fotogrammetrica 3D da drone teleguidato e da terra (Comune di Carlopoli 
(Cz), Determinazione Resp. servizio tecnico LL.PP. n. 161 del 19.11.2021. R. Gen. 243).
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mente citato7, nel quale l’autorevole studiosa avvertiva, fin d’allora, della necessità di 
un’analisi della «realtà dell’organismo architettonico nel suo divenire, fonte materica 
nelle trasformazioni, che ne segnano la vita sino ad oggi»8.

Le ragioni attuali di tale difficoltà sono diverse e appaiono, in primo luogo, certa-
mente legate alle precarie condizioni di conservazione del monumento, dovute sia a vari 
eventi naturali avversi, tra cui, l’ultimo violento terremoto subìto nel 1783, quanto al 
progressivo e definitivo abbandono, che prese avvio all’inizio del XIX secolo, a seguito 
della soppressione delle Congregazioni di San Benedetto e San Bernardo, con il succes-
sivo incameramento del bene ecclesiastico nelle casse dello Stato. L’assenza di una desti-
nazione d’uso finì, infatti, col produrre, nel tempo, uno stato di degrado della struttura e la 
formazione di estesi crolli, con l’accumulo dei materiali archeologici e alluvionali in situ.

Un’ulteriore complicazione è costituita, inoltre, dalle estese reintegrazioni e rifaci-
menti eseguiti sugli elevati dell’antica fabbrica, durante i restauri degli anni Novanta 
del Novecento e della prima decade di questo secolo, insieme all’assenza, fino ad oggi, 
di un accurato rilievo delle murature e degli ambienti ancora conservati.

Per introdurre lo studio, dopo queste necessarie premesse, bisogna ora evidenziare 
il ruolo centrale svolto dall’Abbazia di Santa Maria di Corazzo, in origine, apparte-
nente al territorio dell’Universitas di Scigliano e compresa nella Diocesi di Martirano 
(poi soppressa ed incorporata in quella di Nicastro, oggi Lamezia Terme), nell’organiz-
zazione e nello sviluppo delle aree circostanti, fin dal periodo della sua fondazione 
cistercense, in quanto elemento propulsore e generatore degli aggregati urbani insi-
stenti nell’attuale area montana del Reventino.

Risulta opportuno, quindi, anche nella prospettiva futura di una più ampia tutela e 
valorizzazione dei luoghi coinvolti, sottolineare la necessità della formulazione di un’ap-
profondita lettura delle relazioni storiche tra l’antico complesso monastico e le sue varie 
scale territoriali di riferimento, per cercare di ben comprendere la realtà che, nel lungo 
periodo, vi faceva capo, da quella dell’immediato ‘intorno’, ai numerosi siti della stessa 
proprietà abbaziale in Calabria, fino ai legami con le altre fondazioni dell’Ordine nella 
regione e, più in generale, con l’esperienza cistercense europea (figg. 1-3).

7  La studiosa, nell’introduzione al suo saggio, così scriveva: «(…) Oggi, l’abbazia di Santa 
Maria di Corazzo appare come una vasta congerie di ruderi, anche vistosi, nell’alta valle del Co-
race, in agro di Carlopoli-Serrastretta. Ruderi, ma pur leggibili nell’unità chiesa-corpo claustrale e 
nella documentata reductio dimensionale e sequenza d’interventi dalla fondazione medievale al tar-
do Settecento, con tutti i problemi di lettura che lo stato del loro insieme comporta. (…). Si cerche-
rà, pertanto, di restituire, per quanto possibile, l’iter storico essenziale dell’abbazia di Santa Maria 
di Corazzo, tra fonti letterarie, archivistiche, materiche. Ricostruire in qualche modo, il cammino 
dell’organismo architettonico-urbanistico connesso all’istituzione monastica cistercense, è obietti-
vo contro il quale si presentano non poche difficoltà. Fissare la sua posizione nella Calabria fra XII 
e XIII secolo, cercare forse il suo rapporto con la coeva produzione europea, è quanto si cercherà in 
parte di fare. In base a quello che è lo stato delle conoscenze, si tenterà qualche risposta a tali inter-
rogativi, tenendo presenti i limiti che si frappongono all’indagine sugli insediamenti cistercensi in 
Calabria, ma anche la necessità di recuperare aspetti e valori d’un fenomeno non ignorabile, ove si 
voglia guardare ai complessi monastici, come strutture di fondo nel più ampio tema del configurarsi 
del territorio storico meridionale. (…)», cfr. Zinzi E., Santa Maria di Corazzo…, cit., pp. 69-70.

8  Cfr. Ivi, p. 70. A conferma della notevole attualità dell’impostazione metodologica di Emilia 
Zinzi, è qui interessante riportare anche quanto, di seguito, aggiungeva: «(…). Lo storico d’arte si 
vale dei documenti scritti, ma suo compito precipuo è collegarli alla documentazione di pietra e 
spazi deducibile dal ‘costruito’, al suo rapporto col territorio, ai caratteri fisici e geo-storici del sito».
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1. Gli impianti cistercensi in Calabria (da E. Zinzi, Cistercensi in Calabria. Presenze e memorie, Rubbettino 
Editore, Soveria Mannelli 1999, p. 20).
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2. Particolare dell’area montana del Reventino. L’Abbazia di Santa Maria di Corazzo, nel mezzo, e i centri 
storici di Carlopoli e Castagna, nella parte a destra (ortofoto Regione Calabria).

3. L’Abbazia di Santa Maria di Corazzo, inserita nell’ambiente dell’alta valle del Corace (ortofoto 1:500, 
rilievo 2022).
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A fini strettamente conservativi è indubbio, tuttavia, come la dimensione più rile-
vante sia quella dell’‘oggetto’ architettonico e delle aree in sua stretta prossimità.

In questa direzione va, anche, la recente ed opportuna iniziativa della competente 
Soprintendenza, relativa all’estensione del vincolo diretto, posto sul monumento negli 
anni Trenta del Novecento, anche a buona parte della zona ad esso circostante, storica-
mente e funzionalmente ricompresa all’interno del perimetro delle pertinenze abba-
ziali, come si desume dalla planimetria, di seguito, riportata9 (fig. 4).

4. La nuova perimetrazione di tutela per le aree circostanti il monumento, contrassegnato con la lettera A, 
individuata sulla Carta catastale del Comune di Carlopoli.

9  Cfr. Ministero della Cultura, Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le pro-
vince di Catanzaro e Crotone, Carlopoli (Cz). Relazione scientifica Area Monastero di S. Maria di 
Corazzo, Dott.ssa Paola Caruso, Dott.ssa Cristiana La Serra, luglio 2021. 

(6)
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Per un’effettiva tutela della rilevante unità monastica, appare evidente, del resto, 
come sia importante ampliarne l’orizzonte territoriale, fino a prenderne in considera-
zione l’intero ambiente insediativo, che ne costituisce, in realtà, il «valore di fondo», 
come già evidenziato da Emilia Zinzi10, motivandone, anzi, la sua stessa origine, in 
quanto luogo di desertum, tra acqua e boschi, nel quale potevano esplicarsi quei pro-
grammi di valorizzazione produttiva delle terre e di organizzazione del lavoro, piena-
mente rispondenti alle prescrizioni dell’Ordine cistercense, come si evince dagli 
Statuta Capitulorum Generalium Ordinis Cisterciensis, raccolti, negli anni Trenta-
Quaranta del Novecento, da Joseph Marie Canivez11.

Seguendo i dettami appena delineati, la conformazione del complesso coracense è, 
infatti, strettamente legata al sito; esso sorge al centro di un pianoro, denominato oggi 
‘Piano di Corazzo’ (mediamente a 730m s.l.m.), a ulteriore testimonianza dell’in-
fluenza dell’Abbazia sui ricorrenti toponimi del luogo, in vicinanza del corso d’acqua 
del Corace, posto a est e, si attesta, per quanto riguarda il livello attuale di fondazione, 
a circa 723m s.l.m (fig. 5).

5. La disposizione attuale del complesso abbaziale (ortofoto 1:100, rilievo 2022).

10  La studiosa scriveva a tal proposito: «Il valore di fondo, che ne appare, è il sito: alta valle 
del Corace, pianura valliva tra i monti, solcata da un corso d’acqua. È la posizione che troviamo, 
a quota diversa, in tutte le abbazie cistercensi di Calabria, allo stato di rudere e di più o meno 
grande frammento (…)», cfr. Zinzi E., Santa Maria di Corazzo…, cit., p. 69.

11  Cfr. Canivez J. M., Statuta Capitulorum Generalium Ordinis Cisterciensis ab anno 1116 
ad annum 1786, Bureaux de la Revue, Louvain 1933-1941.
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La stessa disposizione planimetrica odierna sembra rispettare pienamente, inoltre, 
i canoni di progettazione cistercensi12, restituendo, nell’unità chiesa-chiostro, tuttora 
ben leggibile, una sorprendente rispondenza al Bernardinischer Grundtypus o plan 

12 Nell’ambito di un interesse storiografico per l’architettura cistercense, sviluppatosi, sostanzial-
mente, dal secondo dopoguerra in poi, si vedano: Aubert M., L’architecture cistercienne en France 
avec la collaboration de la Marquise de Maillé, Les Éditions d’art et d’histoire, Paris 1943 (2 voll.); Di-
mier A., Recueil de plans d’églises cisterciennes, tome I, Abbaye Notre Dame d’Aiguebelle, Grignan 
e Librairie d’art ancien et moderne V. Freal, Paris 1949; Esser K.H., Über die Bedeutung der Zister-
zienserkirchen, in L’Architecture monastique: actes et travaux de la rencontre franco-allemande des 
historiens d’art (1951). Die Klosterbaukunst: Arbeitsbericht der deutsch-französischen Kunsthistori-
kertagung, Mainz (1951), pp. 55-60. Bulletin des relations artistiques France-Allemagne, n. spécial, 
mai 1951; Eydoux H.P., L’architecture des églises cisterciennes d’Allemagne, Presses universitaire de 
France, Paris 1952; Hahn H., Die Frühe Kirchenbaukunst der Zisterzienser…, cit.; Wagner-Rieger 
R., Die italienische Baukunst zu Beginn der Gotik, II. Süd-und Mittelitalien, Hermann Böhlaus, Graz-
Köln 1957; Aubert M., Existe-t-il une architecture cistercienne?, in «Cahiers de civilisation Médiéva-
le», I, n. 2, 1958, pp. 153-158; Fraccaro De Longhi L., L’architettura delle chiese cistercensi italiane, 
con particolare riferimento ad un gruppo omogeneo dell’Italia settentrionale, Casa editrice Ceschina, 
Milano 1958; Dimier A, L’art cistercien. France, Zodiaque, La Pierre qui Vire 1962; Bedini G. B., Le 
abbazie cistercensi d’Italia (Sec. XII-XIV), Tipografia di Casamari, ivi 1964; Romanini A. M., Povertà 
e razionalità nell’architettura cistercense del XII secolo, in Povertà e ricchezza nella spiritualità dei 
secoli XI e XII (Atti dell’VIII Convegno del centro di studi sulla spiritualità medievale, Todi, 15-18 
ottobre 1967), Todi 1969, pp. 191-225; Ead., Le abbazie fondate da San Bernardo in Italia e l’architet-
tura Cistercense «Primitiva»..., cit.; Vongrey F., Cistercense, Architettura, in «Dizionario degli Istituti 
di Perfezione», Roma 1975, Vol. II, Coll. 1034-1058; I Cistercensi e il Lazio (Atti delle giornate di 
studio dell’Istituto di Storia dell’Arte dell’Università di Roma, 17-21 maggio 1977), Istituto nazionale 
di archeologia e storia dell’arte, Istituto di storia dell’arte dell’Università̀ di Roma, Multigrafica Editri-
ce, Roma 1978 (in particolare, i saggi di Cesare Brandi, Lettura dell’Architettura cistercense, pp. 1-9 
e di Renato Bonelli, L’edilizia delle chiese cistercensi, pp. 37-42) ; Negri D., Abbazie cistercensi in 
Italia, Tellini Editore, Pistoia 1981; Dailliez L., Abbazie cistercensi e Ordine di Citeaux in Italia, Fe-
derazione delle Monache Cisterciensi in Italia, Bosco Editore, 1982; Duby G., San Bernardo e l’arte 
cistercense, Einaudi, Torino 1982; Lekai L., I cistercensi. Ideali e realtà, con Appendice di Goffredo 
Viti. I Cistercensi in Italia. Laura Dal Pra’. Abbazie cistercensi in Italia. Repertorio, Certosa di Pavia, 
1989; Chauvin B., Le Plan Bernardin: réalité et problèmes, in Bernard de Clairvaux. Histoire, menta-
lités, spiritualité, Colloque de Lion- Cîteaux-Dijon, Les Èditions du Cerf, Paris 1992, pp. 307-348 (ora 
anche in una ristampa rivista e corretta da Laurence Mellerin, cfr. Les Èditions du Cerf, Paris 2010); 
Righetti Tosti-Croce M., Cistercensi. Architettura, in Enciclopedia dell’Arte Medievale, IV, Roma, 
1993, pp. 816-871; Architettura cistercense. Fontenay e le abbazie in Italia dal 1120 al 1160, a cura di 
Goffredo Viti, Edizioni Casamari, Firenze, 1995; Kinder T. N., I Cisterciensi. Vita quotidiana, cultura, 
arte, Edizione italiana a cura di Claudio Stercal, Editoriale di Inos Biffi, Nota bibliografica di Roberto 
Cassanelli, Comunità cistercense Chiaravalle, Jaca Book, Milano 1997; Cisterciensi, a cura di Terryl 
N. Kinder e Roberto Cassanelli, Jaca Book, Milano 2015; Schiavi L. C., La ricerca sull’architettura 
cistercense in Italia, e qualche breve nota sull’abbazia di Chiaravalle della Castagnola presso Anco-
na, in Costruzione identitaria e spazi sociali. Nuovi studi sul monachesimo cistercense nel Medioevo, 
Atti dell’Incontro di studio, Milano, 1-2 dicembre 2015, a cura di Guido Cariboni e Nicolangelo 
D’Acunto, Fondazione Centro italiano di Studi sull’alto medioevo, Spoleto 2017, pp. 239-258; Tosco 
C., Andare per le abbazie cistercensi, Il Mulino, Bologna 2017. 

In particolare, per l’architettura cistercense in Calabria, oltre ai testi già citati di Emilia Zinzi, si 
rimanda a Bozzoni C., L’architettura, in Storia della Calabria medievale. Cultura, arti, tecniche, a 
cura di Augusto Placanica, Gangemi Editore, Roma 1999, pp. 275-331 e Passalacqua F., L’Architet-
tura cistercense e florense, in Storia della Calabria nel Rinascimento. Le arti nella storia, a cura di 
Simonetta Valtieri, Gangemi Editore, Roma 2002, pp. 500-520.
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bernardin, nato dalle prime elaborazioni di Bernardo di Clairvaux, e fondato sull’idea 
di continuità tra organismo di culto e corpo claustrale, con la creazione di un insedia-
mento unitario.

In questa visione, in particolare, lo spazio liturgico era organizzato su di un rigo-
roso disegno geometrico cruciforme, formato da assi ortogonali che si intersecavano 
secondo uno schema progettuale basato sull’unità modulare del quadrato, con abside a 
terminazione piatta, così come ritratto nel noto schizzo del XIII secolo di Villard de 
Honnecourt13, rielaborato ed esteso anche alla parte claustrale, nello schema di 
Anselme Dimier14, nella prima metà del Novecento (figg. 6-7).

6. Villard de Honnecourt, schizzo della pianta di una chiesa abbaziale cistercense (da Id., Album de dessins et 
croquis, Bibliothèque Nationale de France).

13  Lo schizzo che risale al 1235, fa parte di un Album conservato nella Bibliothèque Natio-
nale de France, cfr. Villard de Honnecourt, Album de dessins et croquis, Bibliothèque Nationale 
de France, Département des Manuscrits Français 19093, fol. 14v, XIII sec.

14  Cfr. Dimier A., Plan type d’une abbaye cistercienne, in Id., Recueil de plans d’églises cistercien-
nes..., cit., p. 16. Lo schema in questione, nella versione che si riporta, successivamente, alla figura 7, 
fu edito dallo stesso Autore negli anni Sessanta, con qualche modifica (Cfr. Id., L’art cistercien…, cit., 
p. 69).
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7. Pianta tipo di un’abbazia cistercense, elaborata da Anselme Dimier (da Architettura cistercense. Fontenay 
e le abbazie in Italia dal 1120 al 1160, a cura di Goffredo Viti, Edizioni Casamari, Firenze 1995, p. 45).

Nel caso dell’Abbazia di Santa Maria di Corazzo, la chiesa, orientata ad est, a 
navata unica con cappelle laterali, è posta a nord dell’intero complesso, in posizione 
sopraelevata, circa a quota 726m s.l.m., in ragione degli ambienti ipogei sottostanti, 
sovrastando, quindi, il corpo claustrale, sito circa a quota 723m s.l.m. e, un tempo, 
formato da un deambulatorio con quattro gallerie disposte intorno al chiostro centrale, 
a pianta quadrata, sul quale prospettavano tre corpi di fabbrica, oggi in buona parte 
scomparsi o allo stato di rudere (fig. 8).
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8. L’insieme del complesso monastico di Santa Maria di Corazzo nella sua evidente unità chiesa-chiostro 
(foto G. Pugliano 2022).

Di quest’ultimi, quello a sud, adagiato in corrispondenza del pianoro e maggior-
mente esposto alla luce solare, era destinato, negli ambienti del primo livello, alle attività 
quotidiane della vita monastica, oltre che alla cucina e ai refettori, mentre, nei soprastanti, 
accoglieva i dormitori dei monaci coristi. Il corpo ad ovest, interamente riservato, invece, 
ai monaci conversi, era utilizzato per il ricovero degli animali e come magazzino per le 
derrate, nella quota inferiore, costruita secondo la naturale pendenza del terreno, eviden-
temente, proprio per rispondere a quest’ultima funzione. Il corpo ad est, infine, posto in 
continuità con il terrazzamento rivolto verso il fiume, ospitava la Sala capitolare che 
costituiva lo spazio più importante per la vita della comunità monastica.

Per la comprensione dell’organizzazione del sito coracense e della sua evoluzione 
nel tempo, è risultata importante, senz’altro, l’individuazione delle quote e degli 
accessi attuali al monumento, in modo da poterne cogliere il rapporto con la rete dei 
percorsi storici, ancora esistenti, e leggere, quindi, le trasformazioni dell’ambiente in 
cui esso è inserito, come quella legata alla realizzazione della Strada Statale 109, deno-
minata della ‘Piccola Sila’ che fu tracciata immediatamente a monte del complesso nei 
primi decenni del XX secolo.

La presenza di un rilievo accurato dell’intero insediamento, che ne documenta, per 
la prima volta, anche i locali ipogei, sottostanti alla chiesa abbaziale, insieme alle evi-
denze materiali fuori terra, esterne alla struttura principale, ma comunque rientranti 
nell’area di stretta pertinenza del monastero, ha poi consentito di interpretarne critica-
mente l’odierna consistenza e, in particolare, di conoscere, in modo puntuale, le quote 
dell’edificio ecclesiastico e quelle dei vari ambienti di cui si compongono le contigue 
fabbriche del corpo claustrale.

L’analisi della documentazione storica (anche cartografica e iconografica) ha reso, 
inoltre, possibile, alcune prime riflessioni sui primitivi accessi al complesso monumen-
tale, insieme all’identificazione dei suoi spazi superstiti, in piena corrispondenza con 
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la tipologia canonica, distributiva e funzionale, delle abbazie cistercensi, così come 
codificata dalla relativa storiografia. 

Rimangono, invece, ancora da indagare, in una prospettiva di tutela, l’effettiva 
sopravvivenza di strutture per la produzione, connesse all’unità monastica, così come 
la precisa individuazione dei sistemi idraulici per la canalizzazione delle acque, realiz-
zati dai monaci cistercensi e ad essa collegati15.

Grazie, inoltre, al supporto di un’interessante documentazione fotografica inedita, 
conservata presso l’Archivio del Comune di Carlopoli, ritraente l’Abbazia immediata-
mente prima delle trasformazioni prodotte dai restauri di fine Novecento, che ne ha 
permesso il riconoscimento delle parti reintegrate à l’identique durante i suddetti 
lavori, si è giunti alla formulazione di un’ipotesi di datazione delle membrature pre-
senti e, quindi, alla successiva definizione cronologica delle fasi costruttive.

In tal modo, pur sussistendo ancora numerosi dubbi, che potranno essere chiariti 
con indagini più approfondite, insieme ad eventuali nuovi scavi e all’analisi stratigra-
fica di tutti gli elevati ancora conservati, è stato possibile rintracciare l’esistenza di 
quattro periodi costruttivi principali, strettamente legati, sia alle più ampie vicende 
storiche della Calabria e delle istituzioni religiose coinvolte, che alla vita dell’organiz-
zazione monastica dell’Abbazia, nonchè ai principali eventi sismici, storicamente noti 
e più distruttivi, da essa subiti, dall’epoca medievale alla fine del Settecento.

Muovendo dall’accettazione dell’ipotesi di una fondazione benedettina, risalente, 
pressappoco, alla metà del XI secolo, al momento, tuttavia, non documentabile a livello 
archeologico e le cui evidenze potrebbero essere ritrovate, eventualmente, con ulteriori 
indagini da eseguirsi tra l’area orientale del complesso e il fiume Corace, bisogna, dunque, 
convenire con la presenza, nell’organismo odierno, di una prima fase di impianto cister-
cense16, databile alla seconda metà del XII secolo, in effetti ancora di difficile individua-
zione nell’attuale consistenza materiale della chiesa, ma più evidente nell’organizzazione 
planimetrica e distributiva del monastero. Tale fase costruttiva sarebbe da collocarsi nel 
periodo di maggiore prosperità dell’Abbazia, con la conseguente creazione anche della 
nota e ricca biblioteca e da collegarsi all’importante presenza, in veste di abate, di 
Gioacchino da Fiore, tra il 1177 e il 1188, o, comunque, a lavori effettuati a seguito del 
gravissimo evento tellurico del 1184, come già rilevato negli esiti dell’indagine archeolo-
gica dell’inizio degli anni Novanta del secolo scorso17, di cui si riferirà successivamente.

15  Emilia Zinzi nel suo saggio del 1999 scriveva a tal proposito: «(…) Nulla sinora è apparso 
di strutture idrauliche né di ambienti destinati alla produzione. (….)», cfr. Zinzi E., Santa Maria 
di Corazzo…, cit. p. 72.

16  Tale constatazione è espressa dalla Zinzi nel testo del 1999, laddove, in riferimento alla 
fondazione medievale dell’Abbazia, così è riportato: «La documentazione d’archivio consente 
pur solidi riferimenti. Anche se non di chiara accettazione per la cronologia, essa ci dà una prima 
fondazione benedettina nell’XI secolo. Il ciclo cistercense successivo non solleva dubbi. Ed apre 
un rapporto geo-storico col territorio, che ha piena rispondenza coi termini della cultura cister-
cense (…)» e, ancora, «(…). Non documentabile a livello archeologico una prima fondazione 
benedettina, si apre, in relazione alla documentazione d’archivio cistercense, la possibilità di 
trovare punti di riferimento in tracce delle murazioni sorte nel tardo secolo XII e spunti che si 
riportino alla formulazione architettonica legata al pensiero, al simbolismo, all’organizzazione 
della città di Dio voluta da Bernardo (…)», cfr. Ivi, pp. 69-70.

17  Cfr. British School of Rome, Il monastero di S. Maria di Corazzo (Comune di Carlopoli-
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Una seconda fase tardo-rinascimentale di fine Cinquecento-inizi Seicento, che 
sarebbe stata messa in crisi dal violento sisma del 1638 e che potrebbe avere inglobato 
parzialmente la stratificazione precedente, è identificabile, per quanto concerne la 
chiesa, negli spazi ipogei ad essa sottostanti, forse anche più antichi e, ancora, in parte 
delle murature perimetrali dell’abside e della navata, così come nelle cappelle laterali, 
probabilmente aggiunte sul preesistente impianto medievale ad aula unica. 
Trasformazioni, quest’ultime, come è stato qui possibile desumere, che risulterebbero 
motivate dalla necessità di intervenire su di una struttura degradata da un lungo periodo 
di incuria, conseguente all’istituzione del regime commendatario, a metà del XV 
secolo, ma anche dalla volontà di adeguamento della fabbrica ai canoni della 
Controriforma, a seguito del Concilio di Trento (1545-1563).

Una terza fase tardo-barocca, ben documentata nelle fonti relative al cantiere di 
ricostruzione della seconda metà del Settecento, che mise riparo ai danni del già citato 
terremoto seicentesco, è individuabile nel rimaneggiamento dell’edificio di culto pre-
esistente, ottenuto mediante l’aggiunta di moderni partiti decorativi e con il ricorso 
anche a soluzioni strutturali, come l’inserimento di pilastri nel transetto, a sostegno di 
una nuova copertura e la costruzione di tre grandi contrafforti, sul lato esterno nord. 
Facies, quella appena descritta, a sua volta devastata dai danni del disastroso sisma del 
1783, che indussero l’Abbazia prima, in uno stato di estremo degrado e, poi, al suo 
completo abbandono.

Una quarta fase, infine, è quella relativa ai consolidamenti, ricostruzioni e reinte-
grazioni effettuati durante i restauri degli anni Novanta del Novecento e del primo 
decennio di questo secolo.

2. Lo stato degli studi sull’Abbazia

Molte sono le fonti documentarie e bibliografiche disponibili ai fini della ricostru-
zione delle vicende storiche dell’Abbazia di Santa Maria di Corazzo e del suo vastis-
simo patrimonio fondiario, principalmente consistenti in relazioni ed inventari elabo-
rati da membri dell’Ordine cistercense e da inviati pontifici, tra XVI e XVIII secolo, 
così come nella stessa letteratura specifica sui Cistercensi, in cui l'istituzione monastica 
calabrese viene, puntualmente, citata. Numerosi sono anche i testi recenti che si sono 
interessati dell’antico insediamento, pur con diversità di approccio.

È parso allora necessario, da subito, procedere ad un’organica sistematizzazione 
delle fonti già note, ma molto frammentate, insieme ad un’analisi degli scritti che 
hanno riguardato il complesso abbaziale, mediante la predisposizione di un’accurata 
bibliografia, organizzata cronologicamente e riportata al termine di questo lavoro, non 
solo per definirne lo stato degli studi, ma anche, in qualche modo, per ravvisarne una 
fortuna critica nel tempo, in parallelo al percorso storiografico inerente alla più ampia 
realtà cistercense italiana ed europea e a quella calabra, in particolare18.

CZ). Indagine archeologica - Rapporto preliminare, Relazione dattiloscritta a firma di Sally Mar-
tin, Phil Andrews, e Antonio Sennis, 1991, Archivio del Comune di Carlopoli.

18  Per il complesso dibattito storiografico sui Cistercensi, pur nell’ampiezza della bibliografia 
esistente, si rimanda a Elm K., Questioni e risultati della recente ricerca sui cistercensi, in I cister-
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Già Emilia Zinzi, nel suo saggio del 1999 su Santa Maria di Corazzo, rilevava che 
«la produzione storiografica relativa all’unità fisico-architettonica e urbanistica» 
dell’Abbazia era «scarsa e quasi nulla»19 e cercava di colmare la lacuna esistente con 
il suo lavoro, fornendo, in tal modo, un primo moderno contributo per la comprensione 
critica del monumento.

Nel tentativo di assolvere all’obiettivo sopra delineato, si può, senz’altro, iniziare 
con l’evidenziare la presenza del monastero calabrese nelle opere fondamentali 
dell’Ordine cistercense, e cioè quelle di Gaspar Jongelinus20, Angelo Manrique21, 
Leopold Janauschek22 e Paul Fridolin Kehr23, edite, tuttavia, in epoche differenti.

Le prime due, infatti, assieme a quelle di Ferdinando Ughelli24 e Augustin Lubin25, 
si datano al Seicento, come del resto, anche il volume di Giacomo Greco26, la Ioacchim 
Abbatis et Florensis Ordinis Chronologia del 1612, che contiene la prima citazione 
storiograficamente nota sull’Abbazia.

Al Settecento sono da far risalire, invece, due fonti documentarie locali di grande 
interesse per la ricostruzione delle vicende storiche dell’antico insediamento, e cioè 
l’inventario del 1768, dal titolo, Stato e Platea della Commenda del Venerabile 
Monastero di Santa Maria di Corazzo dell’Ordine Cisterciense in provincia di 
Calabria Citra, diocesi di Marturano27, poi edito da Augusto Placanica28 nel 1969 ed 

censi nel mezzogiorno medioevale. Atti del Convegno Internazionale di Studio in occasione del IX 
Centenario della Nascita di Bernardo di Clairvaux (Martano – Latiano - Lecce, 25 - 27 febbraio 
1991), a cura di Hubert Houben e Benedetto Vetere, Congedo Editore, Galatina 1994, pp. 7-31 e 
Dove va la storiografia monastica in Europa? Temi e metodi di ricerca per lo studio della vita 
monastica e regolare in età medievale alle soglie del terzo millennio, a cura di G. Andenna, Atti del 
Convegno internazionale (Brescia-Rodengo, 23-25 marzo 2000), Vita e Pensiero Edizioni, Milano 
2001. Per la situazione calabra, in particolare, si veda Zinzi E., I Cistercensi in Calabria. Dallo stato 
degli studi alla problematica attuale, in Ead., I Cistercensi in Calabria…, cit., pp. 15-18.

19  Cfr. Ead., Santa Maria di Corazzo…, cit., p. 70.
20  Cfr. Jongelinus G., Notitia Abbatiarum Ordinis Cisterciensis per Orbem Universum, Li-

bros X. Complexa …, Coloniae Agrippinae, 1640, (VII, p. 78. n. 55).
21  Cfr. Manrique A., Cisterciensium seu verius ecclesiasticorum annalium a condito Ci-

stercio, Tomus secundus, Continens ab Anno MCXLV usque ad MCLXXIII, sumpt. haered. Gab. 
Boissat et Laurentii Anisson, Lugduni (Lyon) 1642, cap. VII, pp. 368-370, numeri 5-9;1162. VI. 
1. VII. 5. 7-9; 1173. VII. 1. 8.

22  Cfr. Janauschek L., Originum Cisterciensium, Tomus I, in commissis apud Alfredum Ho-
elder, Vindobonae 1877, p. 168, n. 430.

23  Cfr. Kehr P. F., Regesta pontificum Romanorum. Italia Pontificia, X, Calabria - Insulae, 
1896 (ed. D. Girgensohn-W. Holtzmann. Turici 1975, pp. 119-123).

24  Cfr. Ughelli F., Italia sacra, tomo IX, Typis Vitalis Mascardi, Roma 1662, p. 362.
25  Cfr. Lubin A., Abbatiarum Italiae brevis notitia, Typis Jo. Jacobi Komarek, Roma 1693, p. 116.
26  Cfr. Greco G., Ioacchim Abbatis et Florensis Ordinis Chronologia, per D. Andrea Riccio, 

Cosenza 1612, passim. Per una recente ristampa, si veda Giacomo Greco da Scigliano, Crono-
logia dell’abbate Gioacchino e dell’ordine florense. Introduzione di Julia Eva Wannenmacher. 
Traduzione dal latino di Salvatore Angelo Oliverio, Centro Internazionale di Studi Gioachimiti, 
Rubbettino Editore, Soveria Mannelli 2008.

27  Cfr. Stato e Platea della Commenda del Venerabile Monastero di Santa Maria di Corazzo 
dell’Ordine Cisterciense in provincia di Calabria Citra, diocesi di Marturano, 1768, Fondo De 
Nobili, Biblioteca Comunale di Catanzaro.

28  Cfr. Placanica A., Splendore e tramonto dei grandi patrimoni ecclesiastici calabresi nel 
Settecento. L’abbazia di Corazzo, in «Calabria Nobilissima», XXIII, 1969, nn. 57-58, pp. 1-24. 



L’ABBAZIA DI SANTA MARIA DI CORAZZO A CARLOPOLI 95(15)

il manoscritto del 1782 di Giuseppe Talarico29.
Ulteriori notizie sull’Abbazia di Corazzo, databili alla fine del XIX secolo, sono 

ancora presenti negli altri due volumi, già ricordati, dello Janauschek, del 1877 e del 
Kehr, del 1896.

Nello stesso periodo è, inoltre, da menzionare, anche se con carattere più propria-
mente letterario, l’opera di Luigi Accattatis30.

Dei primi del Novecento è, invece, la ricca rassegna di Francesco Pometti31, Le 
Carte delle abbazie di S. Maria di Corazzo e di S. Giuliano di Rocca Falluca, che 
fornisce solide basi documentarie per lo studio della fase medievale del complesso e, 
della fine del ventennio, la citazione nel saggio di Carlo Caruso32.

Agli anni Trenta dello stesso secolo, poi risale la nota dedicata al monastero cora-
cense da Giuseppe Marchese33, nel suo volume sull’Abbazia della Sambucina, insieme 
a quelle di Eugène Anitchkof34, Hans Walter Klewitz35 e Laurent-Henri Cottineau36.

Nell’ambito di un nuovo fervore d’indagine volto allo studio degli impianti cister-
censi, registratosi negli anni Cinquanta, che, in particolare, per le architetture calabresi, 
ne avrebbe consentito l’inserimento in un ambito di ricerca europea, va poi segnalata 
l’inclusione dell’Abbazia di Corazzo, l’unica nell’Italia meridionale insieme alla 
Sambucina, nell’importante rassegna di Hanno Hahn37 del 1957, a cui si è già fatto 
cenno, e, nello stesso anno, la breve descrizione di Renate Wagner-Rieger38. A seguire, 

[poi in Id., Il patrimonio ecclesiastico calabrese nell’età moderna, I, Chiaravalle Centrale (Ca-
tanzaro), 1972, pp. 199-232].

29  Cfr. Talarico G., Notizie storiche della città di Scigliano, manoscritto redatto nel 1782. Il 
documento, oggi non più reperibile, fu redatto dal parroco sciglianese D. Giuseppe Talarico ed 
era di proprietà della famiglia Scalise, originaria di Castagna, antico casale di Scigliano. Si veda-
no, in merito, gli articoli di Guido Cimino sul «Corriere delle Calabrie», (1959,1960); «Calabria 
Nobilissima» (1959) e «Brutium» (1960).

30  Cfr. Accattatis L., Monastero di Corazzo, canto di Luigi Accattatis, Tipi Migliaccio, Co-
senza [1890-1910].

31  Cfr. Pometti F., Carte delle abbazie di S. Maria di Corazzo e di S. Giuliano di Rocca 
Falluca in Calabria, in «Studi e documenti di storia e di diritto», XXII (1901), pp. 241-306 e 
XXIII (1902).

32 Cfr. Caruso C., L’Arte e la Fede in Val Di Crati nel secolo XII, in Saint Bernard et son 
temps. Recueil de mémoires et communications présentés au congrès de 1927 (Association Bou-
rguignonne des Sociétés Savantes, Congrés de 1927), Bernigaud & Privat, Dijon 1928, pp. 41-60, 
(per Corazzo p. 43, not. 1), riedito anche in «Atti dell’Acccademia Cosentina», XIV (1929), pp. 
69-94, (per Corazzo, p. 71 not. 1).

33  Cfr. Marchese G., S. Maria del Corazzo, in La Badia di Sambucina. (Sguardo storico sul 
movimento cistercense nel Mezzogiorno d’Italia), Edizione Promessa, Lecce 1932, pp. 191-195.

34 Cfr. Anitchkof E., Joachim De Flore et les milieux Courtois, Collezione Meridionale Edi-
trice, Roma 1931, p. 7 (Corazzo).

35  Cfr. Klewitz H. W., Die Anfänge des Cistercienserordens im normannisch-sizilischen 
Königreich, in «Studien und Mitteilungen zur Geschichte des Benediktinerordens und seiner 
Zweige», LII (1934), pp. 236-251 (per Corazzo, pp. 239-241).

36  Cfr. Cottineau L.H., Répertoire topo-bibliographique des abbayes et prieurés. par Dom 
L.H. Cottineau, Tome I, A-L, Protat frères Imprimeurs Éditeurs, Mâcon 1936, p. 865.

37  Cfr. Hahn H., Die Frühe Kirchenbaukunst der Zisterzienser…, cit., p. 186.
38  Cfr. Wagner-Rieger R., Die italienische Baukunst zu Beginn der Gotik, II. Süd-und Mit-

telitalien, Hermann Böhlaus, Graz-Köln 1957, pp. 11, 12, 68, 72.
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la citazione nel regesto documentario di Alessandro Pratesi39.
Nel 1960, è da ricordare il testo di Herbert Grundmann40 su Gioacchino da Fiore, 

con il suo diffuso riferimento all’unità di Corazzo e, tra lo stesso anno e il 1962, il 
rilevante contributo di Mario Borretti41, apparso nella rivista «Calabria Nobilissima», 
con utilissimi documenti, sia per la comprensione dell’organismo architettonico del 
monastero, che per lo stato del suo patrimonio fondiario, fino al XVII secolo.

Del 1961 è, invece, il bel poema in versi, Il monastero di Corazzo. Visione poetica 
di Palmira Fazio Scalise42.

Poco più tardi, Balduino Gustavo Bedini43 dedicava uno spazio al monumento 
coracense nel suo volumetto del 1964 sulle abbazie cistercensi, mentre, nel 1969, 
Augusto Placanica pubblicava lo scritto già citato, che risulta, ancora oggi, insieme 
all’altro del Borretti, uno strumento fondamentale per l’analisi delle proprietà terriere 
dell’istituzione monastica. Entrambi, infatti, potrebbero costituire la base per moderni 
lavori rivolti alla comprensione delle odierne realtà territoriali, appartenenti nel lungo 
periodo al monastero e delle loro reciproche relazioni, in un’ottica attuale di cono-
scenza, valorizzazione e ‘messa in rete’ dei diversi siti calabresi coinvolti.

Un altro importante contributo documentario sull’Abbazia di Corazzo è quello 
fornito negli anni Settanta dagli studi di Padre Francesco Russo, con il Regesto44 archi-
vistico, pubblicato tra il 1974 e il 1977 e la parte ad essa dedicata all’interno del 
secondo volume su La Storia della Chiesa in Calabria45, pubblicata agli inizi degli 
anni Ottanta.

Nel periodo immediatamente successivo, sono da menzionare il saggio di Emilia 
Zinzi46 del 1987, nel quale la studiosa diede alle stampe due memorie, del 1561 e del 

39  Cfr. Pratesi A, Carte latine di abbazie calabresi provenienti dall’Archivio Aldobrandini, 
Biblioteca Apostolica Vaticana, Città del Vaticano 1958, p. XXXII.

40 Cfr. Grundmann H., Zur Biographie Joachims von Fiore und Rainers von Ponza, in 
«Deutsches Archiv für Erforschung des Mittelalters», XVI (1960), pp. 437-546, (per Corazzo, 
pp. 486-497), [ristampato in Id., Ausgewählte Aufsätze, II, Joachim von Fiore, Stuttgart 1977, 
pp. 255-360]; trad. it. Per la biografia di Gioacchino da Fiore e di Raniero da Ponza, in Herbert 
Grundmann, Gioacchino da Fiore. Vita e opere, a cura di Gian Luca Potestà, traduzione di Ser-
gio Sorrentino, saggio introduttivo di G. L. Potestà, Centro Internazionale di Studi Gioachimiti, 
[Opere di Gioacchino da Fiore: testi e strumenti, 8],Viella, Roma 1997, pp. 101-202.

41  Cfr. Borretti M., L’abbazia cisterciense di S. Maria di Corazzo, in «Calabria Nobilissi-
ma», XIV (1960), nn. 39-40, pp. 96-114; Id., L’abbazia cisterciense di S. Maria di Corazzo, in 
«Calabria Nobilissima», XV (1961), nn. 41-42, pp. 129-144; Id., L’abbazia cisterciense di S. 
Maria di Corazzo, in «Calabria Nobilissima», XVI (1962), nn. 43-44, pp. 124-150.

42  Cfr. Fazio Scalise P., Il monastero di Corazzo. Visione poetica. Prefazione di Guido Cimi-
no. Presentazione di Roberto Mandel, Relations latines, Napoli 1961.

43  Cfr. Bedini G. B., Le abbazie cistercensi d’Italia (Sec. XII-XIV), Casamari 1964 (19875, 
pp. 71-72).

44  Cfr. Russo F., Regesto Vaticano per la Calabria, Gruppo editoriale Gesualdi, Roma 1974, 
Vol. I, nn. 266 e 297 e Id., L’abbazia cistercense di S. Maria di Corazzo (Regesto di documenti), 
in «Notizie Cistercensi», X (1977), pp. 79-104.

45  Cfr. Id., Storia della Chiesa in Calabria. Dalle origini al Concilio di Trento, Parte 2a, 
Rubbettino Editore, Soveria Mannelli 1982, pp. 390-391, 403.

46  Cfr. Zinzi E., I monasteri cistercensi di Calabria e Basilicata tra Cinque e Seicento, in 
Ordini religiosi e società nel Mezzogiorno moderno, a cura di B. Pellegrino, F. Gaudioso, atti del 
seminario di studio (Lecce, 29-31 gennaio 1986), Congedo Editore, Galatina 1987, pp. 490-511 
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1650, reperite nell’Archivio Segreto Vaticano, notevolmente ricche di dati sullo stato 
di consistenza dell’insieme architettonico e, l’altro, di Gina Guarasci47, edito nel 1988.

A seguito dei lavori effettuati sul monastero tra la fine degli anni Ottanta e gli 
inizi degli anni Novanta, sembrano poi concentrarsi vari contributi tra cui la 
Relazione dattiloscritta della British School of Rome48, esito dell’indagine archeolo-
gica del 1991, il breve articolo di Giuseppe Occhiato49 dello stesso anno e le schede 
edite nel 1993 da Francesco Cuteri50, a rendicontazione dei risultati degli scavi arche-
ologici appena eseguiti.

Dello stesso anno è, inoltre, la pubblicazione della memoria cinquecentesca inedita 
e intitolata Coratium, facente parte del più ampio documento relativo alle ‘Abbazie 
cisterciensi in Provincia di Calabria e Basilicata’, apparso nel volume di Pietro De 
Leo51 sui Certosini e Cisterciensi nel Regno di Sicilia.

Alla fine del decennio risale il fondamentale apporto della Zinzi52, con i suoi due 
saggi del 1998 e 1999 e, poi, il testo di Salvatore Piccoli53 sulla Storia di terre. 
Corazzo. Castagna e Carlopoli, in gran parte confluito in un altro volumetto dedicato, 
dallo stesso Autore, all’Abbazia nei suoi rapporti con Gioacchino da Fiore54.

Scritti più recenti sono quelli di Federico Parise55 e Samuele Maria Anastasio56. Al 
2019-2020, si datano i contributi di Francesco Cuteri57 e, al 2021, la relazione scienti-
fica58, a firma della Soprintendenza di Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le pro-

(per le due relazioni del 1561 e del 1650 su Corazzo, pp. 499-500, 506 e passim.).
47  Cfr. Guarasci G., Sulla via delle abbazie di Calabria, S. Maria di Corazzo: storia esem-

plare di una abbazia calabrese, in «Il Filorosso», semestrale di cultura, anno 2, n. 5, 1988, pp. 
5-25.

48  Cfr. British School of Rome, Il monastero di S. Maria di Corazzo…, cit.
49  Cfr. Occhiato G., Note relative ai ruderi di S. Maria di Corazzo, in «Calabria Sconosciu-

ta», anno XIV, n. 49, Gennaio-Marzo 1991, pp. 39-43.
50  Cfr. Cuteri F. A., Carlopoli, abbazia di S. Maria di Corazzo. 1991-1992, Schede, in «Ar-

cheologia Medievale» XX, 1993, pp. 530-531.
51  Cfr. De Leo P., Le abbazie cisterciensi di Basilicata e Calabria. Un’inedita memoria del 

sec. XVI, in Certosini e Cisterciensi nel Regno di Sicilia, Rubbettino Editore, Soveria Mannelli 
1993, pp. 183-219, (per la parte dedicata a ‘Coratium’, pp.194-197).

52  Cfr. Zinzi E., L’abbazia di Santa Maria di Corazzo nella Calabria attuale e nel suo pas-
sato…, cit., pp. 1245-1275; Ead., Santa Maria di Corazzo…, cit., pp. 69-82.

53  Cfr. Piccoli S., Storia di terre. Corazzo, Castagna, Carlopoli, Foto: Mario Greco, Grafica 
Reventino, Decollatura 1997, 20022.

54  Cfr. Id., L’abbazia di Corazzo e Gioacchino da Fiore, Calabria Edizioni, Lamezia Terme 
2005 (20102, riveduta e ampliata).

55  Cfr. Parise F., Abbazia di Santa Maria di Corazzo, in Id., Il disegno dell’architettura 
cistercense in Calabria, vol. 56 di Saggi e documenti di storia dell’Architettura, Alinea Editrice, 
Firenze 2006. pp. 121-140.

56  Cfr. Anastasio S. M., Abbazia di Santa Maria di Corazzo, storia, archeologia e leggende, 
Arduino Sacco Editore, Roma 2012.

57  Cfr. Cuteri F. A., La veste bianca d’Europa: Corazzo e i Cistercensi, in Archivi fotografici, 
storia dell’arte e tutela, Per Emilia Zinzi, a cura di M. S. Ruga, «Rivista storica calabrese», XL, 
2019, pp. 77-95 e Id., S. Maria di Corazzo a Carlopoli (CZ). Un’abbazia cistercense sospesa fra 
passato e futuro, in «Calabria Letteraria», Rivista trimestrale - Luglio/Settembre 2020, n. 268, 
pp. 50-53.

58  Cfr. Ministero della Cultura, Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le 
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vince di Catanzaro e Crotone, prodotta in occasione dell’estensione del vincolo diretto 
di tutela alle aree immediatamente circostanti il monumento, di cui si è già scritto.

Un’ultima notazione va riservata, infine, alle varie tesi di laurea elaborate negli 
scorsi decenni sull’importante insediamento monastico, fra cui, alcune redatte nell’am-
bito del Dipartimento di Studi Umanistici dell’Università della Calabria59 e un’ultima, del 
Dipartimento di Architettura del Politecnico di Torino60, che si segnala, particolarmente, 
per nuovi apporti forniti alla comprensione dell’antica chiesa abbaziale, mediante un 
accurato studio dei materiali e un attento rilievo stratigrafico del prospetto interno nord.

3. Le principali vicende storico-costruttive del complesso monastico

3.1 La fondazione abbaziale tra origini benedettine e cistercensi nel periodo medievale

La nascita della fondazione monastica coracense61, così come restituita dalla rela-
tiva storiografia, appare dubbia per quanto riguarda una probabile origine benedet-
tina62, a causa di fonti documentarie incerte, mentre risulta senz’altro più comprovata, 
per quanto concerne l’impianto cistercense63.

Non può escludersi, del resto, fino al reale accertamento con futuri scavi, la possibi-
lità della primitiva esistenza di una struttura dedicata all’Ordine di San Benedetto, poi 
riconvertita, con un passaggio lento e graduale, alla piena assunzione della riforma cister-
cense e, solo in secondo momento, rifondata sullo stesso pianoro, a poca distanza dalla 
posizione originaria, forse anche a seguito dei danni subiti durante il terremoto del 1184.

Alcuni studiosi, infatti, accettano l’ipotesi di una fondazione benedettina, databile 
alla metà del XI secolo (circa al 1060), anche se non documentata fino ad oggi a livello 

province di Catanzaro e Crotone, Carlopoli (Cz). Relazione scientifica…, cit.
59  Tra queste, che è stato possibile consultare grazie alla cortesia e disponibilità della Dott.ssa 

Teresa Trocino e del Dott. Sandro Biasi dell’Università della Calabria, si ricorda quella di Guzzo 
S., Per la storia del monastero di S. Maria di Corazzo. Fonti edite ed inedite (secc. XVII-XVIII), 
Tesi di Laurea, Università della Calabria, Facoltà di Lettere e Filosofia, Relatore P. De Leo, a.a. 
1997-1998.

60  Cfr. Gigliotti A.F., L’architettura della chiesa abbaziale di Santa Maria di Corazzo: ri-
cerca storica, rilievo ed analisi delle murature, Tesi di Laurea Magistrale, Politecnico di Torino, 
Dipartimento di Architettura e Design, Relatrice S. Beltramo, Correlatori, F. Rinaudo, F. Lin-
guanti, a.a. 2021-2022.

61  Per quanto riguarda la fondazione dell’Abbazia, bisogna qui, per completezza, menziona-
re, insieme alle due ipotesi di impianto benedettino e cistercense, di cui si dirà successivamente, 
anche l’altra, scarsamente o per nulla attendibile, riferita ad un primitivo cenobio greco, poi 
trasformato in monastero benedettino.

62  Propendono, tra gli altri, per tale ipotesi: Giacomo Greco (op. cit., pp. 43, 47, 57); Augu-
stin Lubin (op. cit., p. 116); Hans Walter Klewitz (op. cit., p. 239).

63  Concordano con la presenza di una fondazione cistercense risalente al 1157, tra gli altri, 
i seguenti Autori: Hugonis Falcandi (Id., Liber de Regno Sicilie, ed. G.B. Siragusa, in «Fonti per 
la Storia d’Italia», Roma 1904, c. 13, p. 32), il Kehr (op. cit., p. 119), il Pometti, (op. cit., vol. 
XXI, 1901, pp. 296-299); Zinzi E., Santa Maria di Corazzo…, cit., p. 69. Altre fonti riportano la 
data del 1162, si vedano: Manrique (op. cit., p. 509), Ughelli (op. cit., IX, pp. 273-274), Russo 
in Notizie cistercensi, cit.
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archeologico, mentre altri propendono per una fondazione cistercense ex novo, tradi-
zionalmente inserita in quel profondo processo di rilatinizzazione della Calabria nor-
manna, che prese avvio con il trattato di Melfi del 1059, siglato da Roberto il Guiscardo 
d’Altavilla e dal pontefice Niccolò II, in una regione, fin dall’VIII secolo, ancora 
soggetta al culto bizantino.

Come è noto, un ruolo rilevante in tale contesto fu svolto dall’opera di San 
Benedetto, che sostenne la trasformazione dell’organizzazione religiosa del territorio 
calabrese, con la creazione di alcuni primi significativi insediamenti monastici bene-
dettino-cluniacensi e, tra questi, le due Abbazie di Sant’Eufemia e della SS. Trinità di 
Mileto, di cui fu artefice l’architetto-abate Robert de Grandmesnil, divenuto poi abate 
della prima64.

Nella letteratura riferita a Santa Maria di Corazzo, la fondazione cistercense 
appare, tuttavia, quella più condivisa, avvalorata anche dai risultati dell’indagine 
archeologica precedentemente citata, condotta nel 1991 dalla British School of Rome65, 
su commissione della Soprintendenza Archeologica della Calabria, allora diretta da 
Elena Lattanzi, e del Comune di Carlopoli, sotto la supervisione di Roberto Spadea, in 

64  Sulla fase dell’architettura normanna in Calabria si vedano, nell’ampia letteratura: Ména-
ger L. R., La «byzantinisation» religieuse de l’Italie méridionale (IX-XIIe siècles) et la politi-
que monastique des Normands d’Italie, in «Revue d’Histoire Ecclesiastique», LIII (1958), pp. 
747-774 e LIV (1959), pp. 5-40; Bozzoni C., Calabria normanna. Ricerche sull’architettura dei 
secoli undicesimo e dodicesimo, Officina Edizioni, Roma 1974; Id., L’architettura..., cit., pp. 
275-331; Cuteri F. A., L’attività edilizia nella Calabria normanna. Annotazioni su materiali e 
tecniche costruttive, in I Normanni in finibus Calabriae, a cura di F.A. Cuteri, Rubbettino Edi-
tore, Soveria Mannelli 2003, pp. 95-141; Di Gangi G., L’architettura religiosa di età normanna 
in Calabria, in I Normanni in finibus Calabriae…, cit., pp. 65-75; Tabanelli M., Architettura 
sacra in Calabria e Sicilia nell’età della Contea normanna, in Esordi - Collana del Dottorato di 
ricerca in Storia dell’arte. Sapienza Università di Roma, De Luca Editori D’Arte, Roma 2019; 
Calabria greca Calabria latina. Segni monumentali di una coesistenza (secoli XI-XII), a cura di 
Margherita Tabanelli, Antonino Tranchina, Campisano Editore, Roma 2020. In particolare, per 
l’Abbazia di Sant’Eufemia: cfr. Pontieri E., L’Abbazia benedettina di S. Eufemia in Calabria e 
l’abate Robert di Grandmesnil, in «Archivio storico per la Sicilia Orientale», XXII (1926), pp. 
93-115, poi in Id., Tra i Normanni nell’Italia meridionale, Libreria Scientifica Editrice, Napoli 
1948, pp. 295-336; Occhiato G., Rapporti culturali e rispondenze architettoniche tra Calabria 
e Francia in età romanica: l’abbaziale normanna di Sant’Eufemia, in «Mélanges de l’École 
française de Rome. Moyen-Age, Temps modernes», tome 93, n. 2, 1981, pp. 565-603 e Donato 
E., L’abbazia benedettina di S. Eufemia al tempo di Roberto il Guiscardo. Un aggiornamento dei 
dati archeologici, in Il tempo delle comunità monastiche nell’alto medioevo (Atti del convegno 
internazionale di studio, Roma– Subiaco, 9-11 giugno 2017), a cura di L. E. Pani, Fondazione Ci-
sam, Spoleto 2020, pp. 523-578. Per l’Abbazia della SS. Trinità di Mileto, cfr. Fiorillo R., Peduto 
P., Saggi di scavo nella Mileto Vecchia in Calabria (1995 e 1999), in II Congresso Nazionale di 
Archeologia Medievale (Atti del convegno, Brescia 28 settembre - 1 ottobre 2000), a cura di G. 
P. Brogiolo, Casa editrice All’Insegna del Giglio, Firenze 2000, pp. 223-233.

65  Cfr. British School of Rome, Il monastero di S. Maria di Corazzo…, cit.. Oltre alle acqui-
sizioni derivanti dagli scavi eseguiti, con l’individuazione di evidenze materiali, probabilmente 
risalenti al XII secolo, nell’area prospiciente la chiesa attuale, le conclusioni a cui giunsero gli 
studiosi inglesi consistettero nel rilevare la presenza, nell’organismo ecclesiastico, di un’unica 
fase costruttiva, secondo quest’ipotesi, databile, anche per gli ambienti ipogei, ai lavori effettuati 
nella seconda metà del XVIII secolo.
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collaborazione con Francesco Cuteri, a seguito dei lavori di restauro che si andavano 
realizzando sul complesso in quel periodo.

L’impianto cistercense che, secondo gli studiosi inglesi, sarebbe da individuare ad 
una quota sottoposta all’attuale piano di campagna del complesso monastico, ma che 
potrebbe in realtà coincidere, in base agli ultimi rilievi, anche con quest’ultimo, risulta, 
dalle fonti, presumibilmente databile alla seconda metà del XII secolo (1157) e, comu-
nemente, fatto risalire all’iniziativa di Rogerius de Marturano66.

La realizzazione dell’Abbazia coracense si inserisce, dunque, in quel processo di 
profonda revisione che con l’Ordine cistercense prese avvio, in ambito europeo, al fine 
di rendere ancor più austera e severa la precedente regola benedettina dell’ora et 
labora, mediante l’opera di San Bernardo di Clairvaux e la connessa fondazione del 
monastero francese di Cîteaux.

La stessa storiografia, in questa fase, assegna un ruolo preponderante a Gioacchino 
da Celico, poi da Fiore67, secondo abate di Corazzo, dal 1177 al 1188, artefice dell’af-
filiazione del monastero all’Abbazia madre di Fossanova68 e successivo fondatore 
dell’Ordine florense a cui, senz’altro, si deve l’inizio della fiorente vita economica, 
culturale e spirituale di quella che diverrà, in breve tempo, una ricca e potente istitu-
zione monastica, generatrice e aggregatrice anche di nuovi vicini abitati.

E, in effetti, risulta molto probabile che proprio durante la presenza di Gioacchino, 
senz’altro uno dei periodi più fecondi nella storia dell’Abbazia, si sia dato avvio alla 
costruzione di un impianto ex novo, realizzato secondo i dettami della nuova regola ber-
nardina; scelta, quest’ultima, che potrebbe essere stata anche motivata dalla condizione 
di danno in cui l’ipotetica struttura benedettina si sarebbe venuta a trovare, a seguito del 
terribile terremoto del 1184, che ne avrebbe suggerito, quindi, una vicina rifondazione.

66  Cfr. Zinzi E., Santa Maria di Corazzo.., cit., p. 69.
67  Gioacchino, teologo, monaco e abate cistercense che presto abbandonò l’Ordine di Cîte-

aux, per fondare il più austero Ordine florense, fu ricordato da Dante Alighieri, nel canto XII (vv. 
139-141) del Paradiso, con la nota citazione: «(…) e lucemi dallato / il calavrese abate Giovac-
chino / di spirito profetico dotato». La bibliografia sulla sua figura e produzione è amplissima, 
si vedano, tra gli altri, oltre all’intera produzione del Centro Studi Gioachimiti, i seguenti testi: 
Russo F., Bibliografia gioachimita, L. S. Olschki Editore, Biblioteca di Bibliografia Italiana, 
vol. XXVIII, Firenze 1954; Id., Gioacchino da Fiore e le fondazioni florensi in Calabria, Fausto 
Fiorentino Editore, Napoli 1959; De Leo P., Gioacchino da Fiore: aspetti inediti della vita e delle 
opere, Rubbettino Editore, Soveria Mannelli 1988; Herbert Grundmann, Gioacchino da Fiore. 
Vita e opere..., cit.; Pispisa E., Gioacchino da Fiore e l’ordine florense, in Storia della Calabria 
medievale. Quadri generali, a cura di Augusto Placanica, Gangemi Editore, Roma 2002, pp. 
363-394; De Fraja V., Oltre Cîteaux. Gioacchino da Fiore e l’ordine florense, Viella, Roma 2006; 
Giacomo Greco da Scigliano, Cronologia dell’abbate Gioacchino e dell’ordine florense..., cit.

68  Pietro De Leo, nel suo volume su Gioacchino da Fiore del 1988, scrive che il monastero 
di Corazzo risulta aggregato, dal 1177, alla Congregazione cisterciense e, dal 1188, affiliato a 
Fossanova, cfr. De Leo P., Gioacchino da Fiore…, cit., p. 6.

In effetti, per quanto riguarda l’individuazione della casa-madre a cui era affiliata l’Abbazia 
di Santa Maria di Corazzo, va rilevata una discordanza nelle fonti, tra ipotesi che, pur sempre 
nella linea di Clairvaux, propendono per l’Abbazia di Fossanova e altre, per la Sambucina, a sua 
volta affiliata all’Abbazia di Casamari (cfr. Janauschek L., Originum Cisterciensium…, cit., p. 
168; Pometti F., Carte delle abbazie di S. Maria di Corazzo…, cit., p. 251; Marchese G., S. Maria 
del Corazzo…, cit.; Occhiato G., Note relative ai ruderi di S. Maria di Corazzo…, cit., p. 39).
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Come ebbe modo di sottolineare Emilia Zinzi, nel suo lavoro più volte citato, la 
fabbrica cistercense sarebbe, allora, oggi da identificarsi, se non più nelle strutture in 
elevato del complesso, trasformate in gran parte tra fine Cinquecento e metà Settecento, 
certamente nella sua intera disposizione planimetrica.

Importante fu, infatti, il contributo dell’illustre studiosa che, tra gli ultimi anni 
Ottanta del secolo scorso e l’inizio del decennio successivo, stava già indagando la 
prima grande abbazia cistercense in Calabria, Santa Maria della Sambucina e assistette, 
come testimone diretta, anche agli scavi di Corazzo, condotti dagli inglesi.

Ella poté fornire, in tal modo, importanti indicazioni di lettura relativamente alla 
fase medievale della struttura coracense, nell’ipotizzare «nel solco delle storicizzazioni 
condotte dalla Wagner-Rieger e da Hanno Hahn»69, che la soluzione formale abside-
coro a testata rettilinea, à chevet plat, allora appena emersa, nel lato ad est della chiesa 
odierna, fosse collegabile alla presenza di una primitiva fondazione cistercense, rispon-
dente ad una tipologia propria della fase iniziale e bernardina nell’architettura dell’Or-
dine, cioè al plan bernardin, fiorito al tempo di San Bernardo nelle filiazioni di 
Clairvaux, per una scelta di carattere simbolico prima che funzionale70 (fig. 9).

69  Cfr. Zinzi E., Santa Maria di Corazzo..., p. 71. Per completezza, si ritiene utile qui riportare 
le citazioni su Santa Maria di Corazzo di Hanno Hahn e di Renate Wagner-Rieger, entrambe, volte 
a mettere in luce la consistenza barocca del monumento ma, al contempo, anche a segnalare l’esi-
stenza di una cripta, probabilmente, ascrivibile ad una fase più antica della fabbrica: cfr. Hahn H., 
Die Frühe Kirchenbaukunst der Zisterzienser…, cit., p. 186: «(…). Marchese zufolge gilt das glei-
che noch für mehrere Filiationen des späten 12. und frühen 13. Jahrhunderts von Sambucina u.a. in 
Unteritalien sowie auf Sizilien: besonders für die Zisterzienser-Kirche von s. maria di corazzo in 
Kalabrien (Curatium, 1173 durch Fossanova von Benediktinern übernommen), obwohl die Ruinen 
keinerlei Schlüsse auf den mittelalterlichen Bauzustand erlauben. Sie sind durchweg barock, auch 
ein von Marchese als Rest einer alten Tonnenwölbung angesprochener Gewölbeansatz. Eher ließe 
ein unter dem Kirchenniveau liegender Raum das Vorhandensein einer vorzisterziensischen Krypta 
vermuten. (…)», e Wagner-Rieger R., Die italienische Baukunst zu Beginn der Gotik…., cit., p. 
12: «(…). 1173 kam die alte Benediktinerniederlassung Corazzo (Curatium) in Kalabrien an Fos-
sanova, ging jedoch später an Sambucina über. Die Klosteranlage wurde vor ihrem Verfall barock 
umgebaut. Die Kirchenruine besteht zur Gänze aus nachmittelalterlichem Mischmauerwerk; sie 
zeigt ein einschiffiges Langhaus mit je drei seitlichen Kapellennischen und einem gerade schließen-
den Chor von zwei Jochen. Das aufgehende Mauerwerk wird durch mehrfach geschichtete barocke 
Wandpfeiler, Pilaster und Nischen charakterisiert. Unter dem Chor befindet sich ein unzugängli-
cher Raum. Falls es sich um eine Krypta handeln sollte, wird diese kaum einer zisterziensischen 
Bautätigkeit ihr Entstehen verdanken, vielmehr vom benediktinischen Vorgängerbau stamen. (…)».

70  Cfr. Zinzi E., Santa Maria di Corazzo..., cit., p. 71. 
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9. L’abside rettilinea, attualmente reinterrata, appartenente al probabile impianto cistercense di XII secolo 
(da Cuteri F.A., Rotundo B., Presenze cistercensi in Calabria. L’abbazia di S. Angelo de Frigilo a Mesoraca 
(KR), «Quaderni del Dipartimento Patrimonio Architettonico e Urbanistico», Università di Reggio Calabria, 
nn. 21-22, 2001, p. 17).

La studiosa, inoltre, non mancò di sottolineare la lettura di «un rapporto di ortogo-
nalità vagamente intuibile con l’asse longitudinale della chiesa attuale»71 e l’abside ret-
tilinea retrostante, quasi a voler evidenziare una continuità tra le due strutture e, dunque, 
suggerire una probabile datazione cistercense, anche per parte delle murature longitudi-
nali con andamento E-O della chiesa, oggi presenti, inglobate in quelle visibili ed evi-
dentemente localizzate ad una quota sottoposta all’odierna fabbrica.

Si deve aggiungere, ancora, come gli ulteriori frammenti murari ipogeici, ritrovati 
sul lato occidentale, oltre la facciata dell’edificio ecclesiastico attuale, durante l’inda-
gine archeologica citata, avessero messo in evidenza anche resti di un nartece-portico, 
proprio della tipologia canonica cistercense, insieme ad un tratto murario, lungo la 
linea di chiusura nord del chiostro, che recava tracce di un ingresso al monastero da 
quel lato, risalente anch’esso alla stessa fase, come si evince dalla planimetria succes-
sivamente riportata (fig. 10).

71  Ibidem.
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10. L’impianto attuale dell’Abbazia di Santa Maria di Corazzo, con l’individuazione dei resti archeologici, 
prospicienti la chiesa odierna, oggi reinterrati e risalenti, con probabilità, alla fase cistercense di XII secolo 
(da F. A. Cuteri, La veste bianca d’Europa: Corazzo e i Cistercensi, in Archivi fotografici, storia dell’arte e 
tutela, Per Emilia Zinzi, a cura di M. S. Ruga, «Rivista storica calabrese», XL, 2019, p. 79).

Gli elementi appena descritti, assieme alla continuità dell’insieme chiesa-chio-
stro, ancora oggi conservata e rintracciabile, particolarmente, nella stretta aderenza 
dell’edificio ecclesiastico con la parte terminale ovest del corpo claustrale, restitui-
scono, secondo l’interpretazione della Zinzi, «la presenza del rapporto canonico fis-
sato da Cîteaux fra ambiente cultuale e fabbriche monastiche»72, consentendo di 
individuare, anche nella condizione attuale allo stato di rudere del complesso, quel-
l’«unità chiesa-corpo claustrale»73, caratterizzante la pianta tipo dell’Ordine, elabo-
rata dal Dimier e, dunque, di riconoscerne, almeno nell’impianto, tracce dell’insedia-
mento del XII secolo74. 

72  Ibidem.
73  Ivi, p. 69.
74  Cfr. Ivi, p. 72: «Il corpo claustrale, al momento consente pochi riferimenti alla sua realtà 

nel XII secolo, ma si apre al canonico rapporto distributivo e geometrico-spaziale. Pur se la stessa 
documentazione tarda ci dà conto dello spostamento e riduzione dimensionale rispetto al suo 
assetto originario, ne indica in gran parte i limiti occidentali che, pur se a quota diversa, presen-
tano un’originaria assialità di impianto rispetto alla facciata della chiesa. Il corpo settecentesco, 
a livello planimetrico e di stratificazione medievale, serba qualche memoria del primo impianto. 
Allo stesso modo, resta cistercense il sito (…)».
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Va, tuttavia, messo in luce, per quanto concerne, in particolare, la tipologia a navata 
unica presente nella chiesa abbaziale di Santa Maria di Corazzo, come essa appartenga 
ad una delle due principali soluzioni costruttive cistercensi realizzate tra la il 1130 circa 
e la fine del XII secolo, come ricorda Renato Bonelli75, che, poi, è quella adottata a 
Fontenay76, ma sia anche riscontrabile in quelle architetture florensi77, ad iniziare dalle 
unità di maggior rilievo di San Giovanni in Fiore e di Santa Maria di Fonte Laurato78, che 

75 Cfr. Bonelli R., L’edilizia delle chiese cistercensi…., cit., p. 37.
76 Nel caso dell’Abbazia francese, l’unica fondata e costruita da San Bernardo, in soli dieci 

anni, dal 1139 al 1147 ed ancora conservata, «l’idea architettonica è quella di un vano unico ed 
ininterrotto dalla facciata alla parete anteriore del presbiterio, allungato e in penombra», coperto 
con una volta a botte a sesto acuto, che «trova la sua forma tipica dove la pianta bernardina si 
innesta sul grande vano unico senza alterarne l’unità spaziale e visiva», cfr. Ivi, pp. 37-38. 

Un altro elemento fondamentale dell’originario bernardinischer Grundtypus era l’impiego 
della volta a botte spezzata, come sottolinea Angiola Maria Romanini, ricordandone una delle 
realizzazioni nella chiesa abbaziale della Sambucina, ritenuta, dalla studiosa, tra i casi più inte-
ressanti nella storia delle prime abbazie cistercensi in Italia, cfr. Ead., Le abbazie fondate da San 
Bernardo in Italia e l’architettura Cistercense «Primitiva»…, cit., pp. 296-297.

77 Sull’architettura florense in Calabria e sul complesso abbaziale di San Giovanni in Fiore si 
vedano: Galli E., Le reliquie dell’archicenobio florense, in «Religio», XIV (1938), n. 4, pp. 266-
292; Baraut C., Per la storia dei monasteri florensi, in «Benedictina», IV (1950), pp. 241-268; 
Martelli G., L’organismo architettonico florense, Atti del I Congresso storico calabrese (Cosenza, 
15-19 settembre 1954), Tivoli 1957, pp. 447-454; Russo F., Gioacchino da Fiore e le fondazioni 
florensi in Calabria…, cit.; D’Adamo C., L’abbazia di San Giovanni in Fiore e l’architettura 
florense in Italia, in I cistercensi e il Lazio…, cit., pp. 91-98; Ead., Note sull’architettura florense 
in Italia, Atti del Congresso Internazionale di Studi Gioachimiti, I, Roma 1980, pp. 491-501; 
Zinzi E., Il monastero di S. Giovanni in Fiore e le unità ex-florensi di Calabria (1561-1650): 
notizie sullo stato delle fabbriche, in L’età dello spirito e la fine dei tempi in Gioacchino da 
Fiore e nel gioachimismo medievale, Atti del II Congresso Internazionale di Studi Gioachimiti, 
San Giovanni in Fiore - Luzzi – Celico, 6 - 9 settembre 1984, a cura di Antonio Crocco, Centro 
Internazionale di Studi Gioachimiti, San Giovanni in Fiore 1986, pp. 367-390; Ead., Note e pro-
blemi d’individuazione e lettura per l’architettura florense nel contesto degli impianti monastici 
latini di Calabria tra XII e XIII secolo, (Atti del Ventennale, Abbazia florense di San Giovanni in 
Fiore, Cosenza 10-30 Ottobre 1990), Soveria Mannelli 1992, pp. 49-86; Atlante delle fondazioni 
florensi, a cura di P. Lopetrone e V. De Fraja, 2 voll., Rubbettino Editore, Soveria Mannelli 2006.

78 Cfr. D’Adamo C., Verifica su una tipologia ricorrente in alcune fondazioni florensi: Santa 
Maria di Fonte Laurato, San Martino di Canale, Santa Maria della Gloria, in Federico II e l’arte 
del duecento italiano, Atti della III settimana di Studi di Storia dell’arte medievale dell’Univer-
sita di Roma [15-20 maggio 1978], volume primo, a cura di Angiola Maria Romanini, Congedo 
Editore, Galatina 1980, pp. 175-189. 

L’Autrice discutendo delle due chiese madri florensi scrive: «(…). Innanzitutto entrambe le 
chiese sono strettamente legate da un’iconografia assolutamente originale: navata unica e tran-
setto «chiuso», con il conseguente accentuato aspetto a «sala» dell’interno della chiesa, sono gli 
elementi salienti di queste due architetture che, benché siano stati risolti stilisticamente in modo 
abbastanza diverso, indicano tuttavia che gli architetti giunsero a questa originale soluzione se-
guendo un’idea sostanzialmente unitaria. Ed in pratica alla base di questa scelta architettonica, 
non può che esservi il pensiero di Gioacchino il quale sicuramente, nella sua Regola, dovette 
indicare esigenze di carattere religioso e liturgico, tali da giustificare tanto la navata unica che 
il transetto chiuso. Come già dicemmo, l’uso della navata unica è attestato in Calabria, in forme 
monumentalizzate, in due importanti chiese di epoca normanna: nel San Giovanni Vecchio di Sti-
lo e in Santa Maria della Roccella. In entrambe, però, lo spazio interno è risolto con una spiccata 
accentuazione dei volumi della navata e del presbiterio; in modo del tutto diverso, rispetto alle 
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sarebbero sorte, di lì a poco, e proprio come esito della volontà di Gioacchino di costi-
tuire il nuovo Ordine, appena allontanatosi da Corazzo.

A seguito di queste osservazioni, appare allora evidente come sia divenuta ancora 
più attendibile l’attribuzione della fondazione dell’impianto cistercense di Corazzo a 
Gioacchino da Fiore, in piena continuità con il disegno religioso bernardino79, giun-
gendo, in tal modo, oltre a riconoscere, in una prospettiva inedita, nell’episodio cora-
cense, quei caratteri anticipatori dei futuri insediamenti florensi, anche a confermare 
l’ipotesi di Emilia Zinzi che intuì, per Gioacchino, il ruolo di abate-costruttore80.

A tal proposito, si deve, ulteriormente, aggiungere, dato finora sfuggito alla critica, 
come risulti altamente probabile che le fabbriche monastiche in esame, pur se iniziate 
durante l’abbaziato di Gioacchino, siano, in realtà, proseguite, dopo la sua scomparsa, 
con la guida del successore Matteo che fu, prima, abate di Corazzo (1189-1194)81 e, 
poi, abate del nuovo insediamento di Fiore (1202-1234)82, completando, in questa ve-
ste, come è noto83, il protocenobio florense di Jure Vetere e dando, quindi, avvio alla 
costruzione della Chiesa abbaziale di San Giovanni in Fiore, dove fu sepolto lo stesso 
Gioacchino. La continuità appena rilevata tra l’organismo coracense e quello florense 
sembrerebbe avvalorata, oltre che dalle evidenti analogie relative alla navata unica, con 
abside a terminazione piatta, anche dall’esistenza, a Corazzo, di spazi ipogei, forse, 
anticipatori dello schema compositivo florense, con cripta sottostante il presbiterio, 
definita «come l’organico e poderoso caposaldo della parte absidale, autentica, della 

chiese florensi dove la continuità delle pareti laterali della navata accentua la volontà di unifica-
zione dello spazio. (…)», (Ivi, p. 182).

79 Per il rapporto tra Gioacchino da Fiore e San Bernardo di Clairvaux, si vedano: McGinn, 
B., ‘Alter Moyses’: il ruolo di Bernardo di Clairvaux nel pensiero di Gioacchino da Fiore, in 
«Florensia», vol. 5 (1991), pp. 7-25; Gioacchino da Fiore tra Bernardo di Clairvaux e Innocenzo 
III, a cura di Roberto Rusconi, Centro Internazionale di Studi Gioachimiti, Viella, Roma 2001.

80 Cfr. Zinzi E., Il monastero di S. Giovanni in Fiore e le unità ex-florensi di Calabria (1561-
1650): notizie sullo stato delle fabbriche..., cit.

L’Autrice, riferendosi ad una relazione cinquecentesca, molto curata nelle descrizioni tecni-
che, sull’unità di Santa Maria di Fonte Laureato a Fiumefreddo Bruzio, ne ipotizza la redazione 
da parte di una figura con una particolare formazione culturale e scrive: «(…). Si potrebbe quasi 
pensare ad un religioso esperto del costruire il quale, tra l’altro, riporta con visibile compiacimen-
to una vecchia tradizione secondo la quale il monastero ‘fu designato dal Beato Gioacchino Ab-
bate del Monastero di Fiore’. E ciò non contrasta certo con le consuetudini monastiche medievali 
specificamente cistercensi. Se poi la tradizione d’un Gioacchino da collocare tra gli abati costrut-
tori potrà essere confermata, sarà certo di aiuto nel rilevare i caratteri di un’architettura florense 
che nella chiesa ‘figura del mondo’, di S. Giovanni in Fiore avrebbe trovato (…) un alto momento 
di elaborazione, non concepibile fuori dell’ambito monastico e gioachimita. (…)», (Ivi, p. 381).

81 Cfr. Borretti M., L’abbazia cisterciense di S. Maria di Corazzo, in «Calabria Nobilissima», 
XV (1961), nn. 41-42, p. 135.

82 Sulla figura di Matteo, cfr. De Fraja V., L’Ordine florense dai Normanni agli Svevi (1190-
1266), in Atlante delle fondazioni florensi, vol. I, a cura di P. Lopetrone, Rubbettino Editore, 
Soveria Mannelli 2006, p. 213 (nota 1): «(...) La morte di Gioacchino il 30 marzo 1202 determinò 
l’elezione ad abate di Fiore del monaco Matteo, che resse il monastero fino al 1234, anno in cui 
le fonti lo presentano come titolare della cattedra di Cerenzia. Scarsissime sono le notizie su di 
lui: a partire dal XVI secolo, ma non è chiaro su quali documenti, lo si disse appartenente alla 
famiglia Vitari (…)».

83 Ivi, p. 222.
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sacra costruzione Gioachimita», dal soprintendente Edoardo Galli che la riscoprì e ne 
curò il restauro negli anni Trenta del Novecento84.

Sembra, dunque, possibile ipotizzare che il complesso di Santa Maria di Corazzo 
raggiunse una completa definizione del suo impianto cistercense tra XII e XIII secolo, 
cioè tra regno normanno e quello svevo, senz’altro uno dei periodi di maggiore prospe-
rità, per l’istituzione monastica, grazie ai privilegi assegnati da vari pontefici, oltreché 
dall’imperatore Federico II, come testimoniato, peraltro, anche dalla notevole espan-
sione del patrimonio fondiario dell’Abbazia, in vari territori della regione.

Dalla seconda metà del Duecento, con l’inizio del dominio angioino nell’Italia meri-
dionale, per il monastero coracense, prese avvio, invece, già una fase di declino, che 
continuò per tutto il XIV secolo, anche a causa di numerosi eventi naturali avversi, subiti 
dall’antica struttura, ovvero frane, inondazioni e, soprattutto, il terremoto del 1349. 

Anche se finora non avvalorato da fonti documentarie, risulta, quindi, attendibile 
individuare nel periodo in esame, il principio di una fase di degrado e di decadenza 
dell’ormai consolidata veste medievale delle fabbriche monastiche, ulteriormente 
aggravatasi durante il regno aragonese, a metà del XV secolo, parallelamente alle sorti 
della stessa istituzione, che con l’introduzione del regime della Commenda85 ed il con-
seguente distacco dalle terre che essa aveva contribuito a colonizzare, andò incontro ad 
una delle fasi più difficili della sua storia.

Da quel momento in poi, infatti, la scelta dell’abate, fino ad allora diretta espres-
sione della vita della comunità monastica, sarebbe stata, per lungo tempo, gestita 
dalla curia romana, mediante l’introduzione della figura dell’abate commendatario86, 
dotato della facoltà di subappaltare le rendite a privati87 (arrendamento), insieme alla 

84 Cfr. Galli E., Le reliquie dell’archicenobio florense…, cit., p. 21. Il successore di Galli, 
Gisberto Martelli, invece, pur riconoscendo, a sua volta, caratteri di novità alla cripta suddetta, 
maggiormente determinati dall’orientamento più contemplativo e austero dell’architettura 
gioachimita, vi lesse anche legami con l’esperienza costruttiva cistercense, di diretta derivazione 
francese, manifestando un grande interesse per l’unità florense e riservando, invece, al monumento 
di Corazzo, con un evidente pregiudizio storiografico, un parere apertamente negativo, motivato 
dall’apparente consistenza settecentesca delle fabbriche monastiche (Martelli G., L’organismo 
architettonico florense…, cit., p. 454).

85  La data in cui l’Abbazia venne data in Commenda varia nelle fonti, tra gli anni Quaranta e 
Settanta del XV secolo, cfr. Kehr P. F., Regesta pontificum Romanorum…, cit., p. 120; Marchese 
G., Santa Maria del Corazzo…, cit., p. 194; Borretti M., L’abbazia cisterciense di S. Maria di 
Corazzo, in «Calabria Nobilissima», XIV (1960), nn. 39-40, p. 109 e Placanica A., Splendore 
e tramonto dei grandi patrimoni ecclesiastici calabresi nel Settecento…, cit., pp. 1-2; Zinzi E., 
Santa Maria di Corazzo…, cit., p. 70.

86  Quest’ultimo, a quanto si deduce dalle fonti, sembra risiedesse, quando presente in Abba-
zia, in un edificio collocato nelle vicinanze, che, come ipotizzato a seguito di recenti scavi arche-
ologici effettuati dalla Soprintendenza, potrebbe essere individuato nei resti ritrovati nell’area ad 
est dell’attuale chiesa abbaziale (cfr. Ministero della Cultura, Soprintendenza Archeologia Belle 
Arti e Paesaggio per le province di Catanzaro e Crotone, Carlopoli (Cz). Relazione scientifica 
Area Monastero di S. Maria di Corazzo…, cit., p. 26).

Qui si aggiunge, inoltre, che anche le tracce di murature, poste a nord dell’edificio ecclesia-
stico, potrebbero appartenere a strutture, un tempo, destinate alla suddetta funzione. 

87  Si ricorda che uno dei celebri ‘affittuari’ negli anni Sessanta del XVI secolo fu il filosofo 
cosentino Bernardino Telesio, come documentato da Pietro De Leo (Cfr. Id., Certosini e 
Cisterciensi nel Regno di Sicilia..., cit., pp. 188 e 196).
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possibilità di non risiedere più nell’Abbazia, in tal caso, amministrata da un Priore 
claustrale.

3.2 La fase controriformistica e l’avvio del cantiere cinque-seicentesco

La condizione di abbandono delle originarie fabbriche monastiche medievali, ini-
ziata già tra Trecento e Quattrocento, si protrasse anche tra XVI e XVII secolo ed è 
testimoniata da alcune relazioni dell’epoca, che elaborate da membri dell’Ordine 
cistercense e da inviati pontifici, costituiscono importanti fonti per la conoscenza dello 
stato dell’Abbazia in quella fase, tuttavia, ancora poco chiara per quel che riguarda la 
specifica consistenza materiale della struttura monastica che, evidentemente, doveva 
ancora presentare la sua primitiva conformazione cistercense, di epoca bernardina, 
forse poi inglobata nelle trasformazioni tardo cinquecentesche e di inizio Seicento.

Risulta difficile, dunque, formulare un’ipotesi sull’eventuale sopravvivenza delle 
membrature medievali nell’insieme attuale, che, ad una prima osservazione, almeno 
per quel che concerne la chiesa, sembrerebbe databile tra XVI e XVIII secolo.

Le relazioni citate, insieme ad altri elementi connessi alla storia della stessa istitu-
zione monastica tra fine Cinquecento e inizi Seicento, consentono, comunque, qui, in 
modo inedito, di chiarire alcune questioni, legate maggiormente all’identificazione 
della consistenza cinque-seicentesca dell’organismo ecclesiastico.

Sulla base delle analisi svolte, è stato possibile, infatti, dedurre come nella seconda 
metà del XVI secolo, e cioè già in fase post-tridentina, la storia dell’insediamento 
abbaziale sia stata direttamente influenzata dalla fusione dei Cistercensi con l’Ordine 
florense88, a seguito della formazione della prima ‘Congregazione cisterciense di 
Calabria e Lucania’, fondata da don Giusto Bufolato che, divenutone il Presidente, fu 
poi anche abate di Corazzo, tra il 1576 e il 159289.

88  Si veda, a tal proposito, quanto scriveva Emilia Zinzi nel suo testo del 1987, (Ead., I 
monasteri cistercensi di Calabria e Basilicata tra Cinque e Seicento…, cit., p. 496): «I Floren-
si – com’è noto – si unirono ai Cistercensi nel 1570 con il consenso di Pio V. Il loro ritorno al 
ceppo originario muove da questa data ed ha pieno riconoscimento formale con l’erezione della 
Congregazione cistercense di Calabria e Basilicata, approvata dal Capitolo Generale di Cîteaux 
nel 1605 e riconosciuta da Urbano VIII nel 1633». Cfr. anche Russo F., Gioacchino da Fiore e le 
fondazioni florensi in Calabria..., cit., p. 216.

89  Giusto di Bufolato fu fondatore della prima Congregazione Cisterciense di Calabria e 
Lucania e suo Presidente, (cfr. Marchese G., S. Maria del Corazzo…, cit., p. 194), e anche abate 
di Corazzo, dal 1576 al 1592, (cfr. Borretti M., L’abbazia cisterciense di S. Maria di Corazzo, in 
«Calabria Nobilissima», XV (1961), nn. 41-42, p. 137).
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Fu proprio quest’ultimo, infatti, come documentato dagli scritti di Giuseppe 
Marchese90 e di Mario Borretti91, ad avere avuto un ruolo importante nell’andamento 
dei lavori eseguiti sulla preesistente struttura medievale, fino ad allora in condizione di 
degrado, dopo essersi adoperato, nel 1576, a livello pontificio, per il reintegro dei beni 
abbaziali che erano stati ceduti dal precedente abate commendatario, Carlo Caracciolo92, 
al vescovo di Martirano, Gregorio della Croce.

Un notevole contributo materiale ed economico ai suddetti interventi pare sia stato 
fornito anche dalla comunità del vicino abitato di Castagna93, fondato in epoca medie-
vale, proprio a seguito della presenza dell’Abbazia e ad essa strettamente legato 94.

Sembra delinearsi, quindi, l’esistenza di un cantiere tardo cinquecentesco, protrat-
tosi fino alla prima metà del Seicento, che ben si inserisce anche in quella ripresa, 
successiva al Concilio di Trento, che caratterizzò similmente anche la vita di altri 
monasteri cistercensi, e che, nel caso di Corazzo, fu poi messa in crisi dal violento 
terremoto del 1638.

Quest’ipotesi è avvalorata da alcune fonti documentarie, risalenti al 1561, 1598, 
1633 e 1650 e dal successivo riscontro dei dati, da esse desunti, sulla realtà materiale 
della fabbrica odierna.

90  Cfr. Marchese G., S. Maria del Corazzo…, cit., p. 194: «(…). Nel 1570, il vescovo di 
Martirano ebbe ceduti i beni dall’abate commendatario Carlo Caracciolo. E vi annesse la cura 
parrocchiale. Gli edifici vennero ricostruiti ad istanza degli abitanti dell’ex Comune di Castagna. 
Al governo parrocchiale del Corazzo il vescovo concesse buona parte dei beni dell’ex monastero. 
Nel 1576 D. Giusto Buffolati, fondatore della prima Congregazione Cistercense della Calabria 
e Basilicata, avanzò domanda al Papa per reintegrare il monastero e ottenere la restituzione dei 
beni appartenenti alla antica Badia. La richiesta non incontrò ostacoli; e lo stesso Buffolati nel 
1576 volle reggere, in qualità di abate, il vetusto cenobio, popolato ben presto di monaci della 
rinata comunità cistercense di calabria. Il dotto prelato rifece la Chiesa ed il Monastero con le 
rendite restituite dal Vescovo di Martirano. (…)».

91  Cfr. Borretti M., L’abbazia cisterciense di S. Maria di Corazzo, in «Calabria Nobilis-
sima», XIV (1960), nn. 39-40, p. 111: «Un breve soffio di vita migliore si ebbe qualche anno 
dopo allorquando per la fusione dell’ordine Florense con i Cisterciensi e la formazione della 
Congregazione Cisterciense di S. Maria di Calabria, retta da un visitatore Generale, si iniziò la 
riorganizzazione dei cenobi dipendenti. Nel frattempo – e la notizia ci viene fornita dal Marchese 
e così la riportiamo – i beni dell’abbazia erano stati ceduti dall’abate commendatario Carlo Ca-
racciolo al vescovo di Martirano, mons. Gregorio della Croce, e alla chiesa era stata annessa una 
casa parrocchiale, assegnandovi parte dei beni della stessa mensa. Nel 1576 don Giusto Bufolato 
fondatore della prima Congregazione Cisterciense avanzò istanza al Papa per la reintegra del 
Monastero e la restituzione dei beni appartenenti alla mensa badiale di Corazzo. II Bufolato resse 
poi – in qualità di Abate – Corazzo e si adoperò in ogni modo per far rifiorire il celebre cenobio».

92  Annibale Carlo Caracciolo fu abate di Santa Maria di Corazzo dal 1574 al 1576 e anche 
abate commendatario perpetuo, cfr. Borretti M., L’abbazia cisterciense di S. Maria di Corazzo, 
in «Calabria Nobilissima», XV (1961), nn. 41-42, p. 137: «Fu vescovo di Isola Capo Rizzuto e 
‘perpetuo’ commendatario di Corazzo cit. in atto not. G. D’Ajello da Cosenza del 9 aprile 1578».

93  Cfr. Marchese G., S. Maria del Corazzo…, cit., p. 194 e Piccoli S., Storia di terre…, cit., 
p. 54 e pp. 109-110. La stessa chiesa madre di Castagna, realizzata alla fine del Cinquecento-inizi 
del Seicento ed elevata a parrocchia dal vescovo di Martirano nel 1612 (cfr. Ivi, p. 114) che oggi 
accoglie le opere d’arte più importanti provenienti dall’ex monastero, risulta, del resto, coeva ai 
restauri su di esso effettuati, nel periodo in questione.

94  Ivi, pp. 99-103.
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Il documento del 1561 fa parte della relazione sullo stato dei monasteri cistercensi 
di Calabria e Basilicata, di cui dà conto per la prima volta Emilia Zinzi in un suo scritto 
del 1987, redatta a seguito della visita effettuata a tali sedi dal Procuratore generale 
dell’Ordine, Nicolaus Boucherat (futuro abate di Cîteaux dal 1571 al 1585), assieme al 
vicario Dyonisius de Lasseronis, in coincidenza con la fase conclusiva del Concilio di 
Trento95 (indagine che aprirà, comunque, una fase di ripresa negli insediamenti della 
Congregazione ispezionata96).

Esso conferma, a quella data, l’immagine di una struttura in decadenza, nel fare 
riferimento, financo, all’assenza di un luogo per il sacramento dell’eucarestia e allo 
stato di crollo di un braccio del chiostro: «(…) in eo sunt sex monachi quibus desunt 
multa ad victum et vestitum necessaria, non est sacrarium pro sacrosanto eucharestie 
sacramento: quarta pars claustri corruit»97, testimoniando, quindi, indirettamente, la 
sussistenza della precedente costruzione medievale, seppure ridotta in una condizione 
di avanzatissima rovina.

Il documento del 1598 consiste nella memoria intitolata Coratium, parte della più 
ampia relazione inedita sulle ‘Abbazie cistercensi in Provincia di Calabria e Basilicata’ 
del 1598, redatta da Cornelio Pelusio, in quel tempo Presidente dell’omonima 
Congregazione e pubblicata da Pietro De Leo nel suo volume del 199398. In essa si fa 
riferimento, invece, ad una chiesa «incepta» e, a quella data, parzialmente compiuta, 
diversamente dal corpo claustrale del monastero che risulta ancora diruto e incompleto99.

Da quanto appena messo in evidenza, si può ritenere, dunque, almeno per quanto 
concerne l’edificio ecclesiastico, che esso sia oggi il risultato o di una fondazione ex 
novo tardo cinquecentesca, realizzata a seguito della demolizione della stratificazione 
medievale o, molto più probabilmente, di un inglobamento di quest’ultima nella nuova 
chiesa di fine XVI secolo.

95  La relazione dal titolo ‘Status monasteriorum Cistercensis ordinis que sunt in Statu Ec-
clesie ac Regnis Neapolis et Sicilie novissime visitatorum per frates Nicolaum Boucherat Pro-
curatorem generalem predicti ordinis et Dyonisium de Lasseronis vicarium’ è conservata in due 
copie nell’Archivio Segreto Vaticano (ASV, Concilio Tridentino, 2, , 116r-123r). Si veda: Zinzi 
E., I monasteri cistercensi di Calabria e Basilicata tra Cinque e Seicento…, cit., p. 497 (su Santa 
Maria di Corazzo, in particolare, pp. 499-500 e 506) e Ead., Santa Maria di Corazzo…, cit., pp. 
72-73.

96  Cfr. Ead., I monasteri cistercensi di Calabria e Basilicata tra Cinque e Seicento…, cit., 
p. 502.

97  Cfr. Ead., Santa Maria di Corazzo…, cit., p.72.
98  La memoria in questione, di cui si ha notizia dall’unico manoscritto finora ritrovato, 

conservato presso la Biblioteca Brancacciana di Napoli (cod. 1.F.2, Cc. 251r-267v), è intitolata 
‘R.D.P. Cornelii Pelusii Parisii O. Cist, Abbatiae quae sunt in Provincia Calabriae et Basilica-
tae’. La parte dedicata all’Abbazia di Santa Maria di Corazzo è la II. Coratium, cfr. De Leo P., Le 
abbazie cisterciensi di Basilicata e Calabria…, cit., pp. 194-197. Dello stesso Autore, si veda, 
inoltre, Id., L’insediamento dei Cistercensi nel «Regnum Siciliae»: i primi monasteri cistercensi 
calabresi, in I cistercensi nel mezzogiorno medievale…, cit., pp. 317-352.

99  Cfr. Id., Le abbazie cisterciensi di Basilicata e Calabria…, p. 194: «Ecclesia huius ab-
batiae, quae in corpore totius fabricae et quadraturae claustralis fuit incepta et paululum surgens 
incompleta destitit; quare divinum opus, cultus – inquam – sacer, fit in quoddam oratorio, sive 
sacello. Reliquum vero aedificium adeo dirutum est et incompletum ut vix loca regularia dignosci 
queant».
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Un’altra fonte importante per la conoscenza complessiva della veste tardo rinasci-
mentale del complesso coracense, al termine cioè dei lavori cinque-seicenteschi e 
prima delle trasformazioni successive ai danni causati dal terremoto del 1638, è, 
senz’altro, un manoscritto del 1633, relativo agli Atti di Santa Visita, fatta per ordine 
della Santa Sede, a Corazzo, dal vescovo di Umbriatico, Antonio Ricciulli, reperito, nel 
1928, da Mario Borretti nel Palazzo Arcivescovile di Cosenza ed edito integralmente 
tra il 1961 e il 1962100. Da esso si desumono informazioni dettagliate sulla chiesa101 e 

100  Il Borretti pubblicò il documento dal titolo ‘Visitatio Ven. Ecclesiae, et Monasterii San-
ctae Mariae de Coratio. Ap.lica auc.te facta per R.mum D.num Antonium Ricciullum Ep.um Um-
briaticen’, nella versione di una copia estratta d’ordine del Commendatario di Corazzo, cardinale 
Ginetti, nel 1664, dagli atti del notaio di Curia Rev. Francesco Berardino de Sannio che reca i si-
gilli ad inchiostro di quest’ultimo e quello a secco del Commendatario, dandone breve notizia in 
«Brutium» [a. VIII (1930), nn. 6-7] ed in Id., Appunti da documenti inediti su monasteri e chiese 
cisterciensi della Calabria Citra, in «Archivio Storico per la Calabria e la Lucania», 1936, p. 337 
ss.). Il testo integrale fu poi edito in Borretti M., L’abbazia cisterciense di S. Maria di Corazzo…, 
cit. Si veda anche Zinzi E., Santa Maria di Corazzo…, cit., p. 73.

101  Data l’importanza del documento pubblicato dal Borretti, si ritiene qui utile riportare 
l’estratto relativo alle informazioni sulla chiesa e, nella nota seguente, quelle inerenti al monaste-
ro, pur negli errori di trascrizione in esso presenti, cfr. Borretti M., L’abbazia cisterciense di S. 
Maria di Corazzo, in «Calabria Nobilissima», XV (1961), nn. 41-42, pp. 141-143:

  «Olim Ecclam fuisse peramplam ac nobilis structurae ad instar aliar.
  -Ecclar. Ordinis Cisterciens patet et ruinis qui ... Ecclam ad haec usq red.
  ]uxta pntem Statum unicam continent navim ad quam patet accessus p. duas portas suffi-

cienti clausura munitas quar. major sita est in frontispitio; minor verò est lateralis quae praebet 
ingressum ad C’laustra mon.rii Penis portam maiorem est fons marmoreus muro insertus ad 
usum aquae lustralis.

  Coelum tegitur tabulatu: pavimentum verò est calce super inducta, quae peren: mades hu-
miditate ex aqua pluvia, qua hiberno sp.re pararietes penetrantur.

  Quator continet Altaria, quor. majus et in pasida positum. In eo osservan. Sanct.mum Eu-
charistiae Sacramentum quod fuit repertum in quinque sacratis particulis, quae semel in heb-
domara sum dicunt in communione conversar ejusd. monrij, et aliarum personarum devotionis 
gratia ad hanc Ecclam accedentium. Particulae osservans in pixide argentea, quae custodit in 
decenti Tabernaculo, cuius Clavis retinent p. Sacristam.

  In altari Icone loco colit Imago Statuaria Deiparae semp. Virginis maria, in ligno celata eau-
roq.illita à lateribus famulant imagines Sanctor Benedicti, et Bernardi in tabula decenter depictae.

  Mensa est lateritia cum lapide sacro inserto, octo candelabris ligneis decenter depictis quor. 
duo referunt Imagines Angelor; Item est monialibus et tabellis nec.riis ornata legitur umbella 
Serica.

  Anti Altare extat Presbyterium, cancellis ex ligno nucis undique clausum à quò p. scalam 
ligneam muro insertam adscenditum, à quo aliquando monachi consueverunt habere Conciones 
ad Populum.

  In Presbyterio pendent lampades duae, quor. una ardet iugiter; festivis verò diebus ardent 
utreque in honorem Sanct.i Sacramenti sumptibus Monasterii.

  In muro, qui est à latere Ep.lae ejusdem Presbyterij extat Imago Statuaria à pectore sursum 
cum infrap.ta inscriptione.

  Hic Petrus de’ monte alto de xiliano ob devotionem Gloriose Virginis ac remissionem 
peccator. suor. donavit mon.rio Coratij Cultura . ... et de’ Scaliono Anno Dni M CCCC XXXXX.

  Retrò Altare extat Chorus scamnis ligneis undique circumdatus, quo monaci utuntur ad 
usum Sacristia; Ideoque extant ibi armaria duo in quibus observan. Sacra Suppellex, quae eget 
supplemento; pendet ibi tabella festor, nec non et alia significans diem dedicationis Eccla subdie 
[…].
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sul monastero102; in particolare, per la prima, la presenza di un’unica navata con due 
accessi, di cui uno, sulla facciata principale ed un altro, laterale, comunicante con il 
chiostro. La copertura è descritta con la fattura di un tavolato ligneo, circostanza che, 
si vuole sottolineare, non escludeva la contemporanea presenza di una struttura voltata, 
almeno cinque-seicentesca, ma forse anche più antica, posta al di sopra dell’impalcato 
ed effettivamente poi documentata nella successiva relazione del 1650. Il pavimento 
era in calce e in cattive condizioni, a causa dell’umidità. La chiesa aveva, inoltre, 
quattro altari (da identificarsi nelle quattro cappelle laterali odierne) con immagini 

  Ibidem in postergali Altaris maioris extat armarium, in quo in vasis cristallinis osservatu 
Sacre Reliquia infra registranda.

  Reliqua Eccla Altaria sunt tria, quor unum est sub Invocat.e S.ta Lucia, aliud sub invocatio-
ne Sanctor ]oannis, et ]acobi, aliud verò sub invocatae Deiparae Virginis et S.ti ]oannis Bapt.ae, 
omnia competenter ornata, et ab oneribus exempta, egent tantum ... bellis.

  Supra Portam maiorem Eccle, extant minianum ligneum, quod extendi pro Ecclae latitudini 
quo monachi utun. ad usum Chori. Extat ibi discus cum libris Choralibus vetustis, et Scamnis 
ligneis muro coherentibus ac decenter ap.ti. Sepulctura in Eccla Sunt quatuor, quar. una est pro 
monachis, alia pro familia dé Grecis et reliqua commune. ·

  Ecclesia adiacet parvum Campanile in quo pendent tres Campana quae pulsantur (…)».
102  Cfr. Id., L’abbazia cisterciense di S. Maria di Corazzo, in «Calabria Nobilissima», XVI 

(1962), nn. 43-44, pp. 124-125: 
  «Status Monasterii
  Mon.rium coheret Ecclae, ejusq. prima planities continet claustrum quatrangulare in cuius 

medio extat hortus ad olera. A ... claustri latere extat locus pro Cap.lo, ad alio refectorium, illique 
proxime Coquina, et ab alio Stabulum pro pluribus Animalibus.

  Claustro proxime sunt ruina antiqui mon.rij ex quoreliqua sunt… aliqua mansiones quibus 
utuntur moderni affictuarij bonor. Abbatia ad usum horrei .

  ... Mon.rij contignatio undecim continet mansiones, quar. tres sunt deputàta ad ·usum No-
vitiatus quae sub hodie ab novitior. defectum permanent otiosa; alia ad usum forastarie, et reliqua 
ad usum monacor. In medio extat trebes vulgo cursone ... ctus, qui eget refectione Olim mon.rij 
edes latissimae fuisse ex ruinis p/ntis facilé colligimus In hoc mon.rio Joachinum annum proba-
tionis eoq. expleto professionem fecisse ... monacor et ab alijs recepta traditio, in eos vero fuisse. 
Abbatis munere functum legimus in privilegio ...

  Monachi qui in hoc mon.rio degent de p.nti sunt novem quor quinque sunt Sacerdotes, qui 
cessante leg.mo impedimento quotidié celebrare asserunt; Clericus unus et tres Conversi. Pro 
sequioribus verò, et extremis Servitiis utunt tribus famulis mensinea mercede conductis.

  Sacerdotes, et Clerici recitare asserunt matutinum in Choro ante lucem: Horas vero extrà 
Chorum scorsum.

  Gubernantur ab uno Priore qui hodie est R. D. Dicacus mascarus ab anno vel circa ...
  Non habent Mensa, separatam se d pro competenti victu et vestitu recipiunt singulis omnis 

tumulos grani albi centum, et decem, néc non, et triginta quinque Salmas vini ad mensuram 
Terrae Sciliani simul cum ducatis quadraginta tribus ab Em.mo et Rev.mo D. Card.li Abbati, seù 
Commendatario mediante persona affictuarior. qui in celebrat.ni Instr.m affictus ... in se suscipere 
consueverunt.

  Recipiunt etiam ab ejusd. pro Eccle, et mon.rij reparatione alios ducatos viginti quinq. sin-
gulis annis, néc non et ex concessione ejusd. Abbatis, seù Commendatarij utuntur foresta nuncta 
la Camera sit. juxta’ mon. rium pro colligendis glandibus et ad usum lignandi.

  Item possunt molere gratis frumentum pro usu mon.rij in molendino mon.rij proximo.
  Item et possident quoddam Terr.m foeudum nun.tum vig.e legat. q. Jois Joacobi Gugliani 

Praesbiteri Terra Sciliani, ex quibus percipiunt tumulos sexaginta quinque frumenti nigri germani 
nunc.ti.».
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sacre, tra cui quelle di San Benedetto e San Bernardo, dipinte su legno, una mensa 
laterizia, un presbiterio, cancelli e scala lignea, come gli stalli del coro ed altro arredo 
liturgico; contava inoltre quattro sepolture ed un piccolo campanile (da identificarsi 
nella torre campanaria ancora esistente). Il monastero era contiguo allo spazio litur-
gico, con chiostro quadrangolare e serie di ambienti comuni.

L’ultima delle quattro relazioni analizzate è quella appena accennata, risalente al 
1650, e che fa parte dei materiali raccolti per l’inchiesta innocenziana sui «conventi dei 
regolari», di cui dà conto per la prima volta Emilia Zinzi nello scritto già citato del 
1987103; indagine effettuata in applicazione della Costituzione apostolica Inter coetera 
(17 dicembre 1649), che precedette la soppressione, nel 1652, di importanti unità mona-
stiche cistercensi calabresi, ad eccezione di quella di Santa Maria di Corazzo104, a testi-
monianza del grande prestigio di cui godeva ancora, in quel periodo, l’antica Abbazia.

Il documento del 1650 è inserito, in particolare, in un voluminoso fascicolo, fra i 
molti presenti nella specifica raccolta vaticana, recante il titolo ‘Monasterij della 
Congregazione Cistercense di Calabria e Basilicata, che sono in tutto quattordici’105. Da 
esso, nonostante non si possano ricavare specifiche informazioni sui notevoli danni 
subiti dall’intero complesso a seguito del terremoto del 1638 è, tuttavia, possibile 
trarne notizie sulla sua consistenza a quella data.

Importante è la notazione sulla copertura della chiesa, che qui viene chiaramente 
documentata con le fatture di una struttura a volta, «ma col soffitto di legname», 
mentre il monastero è di «struttura quadrata ed un solo chiostro». Interessante è, 
inoltre, l’elenco delle diverse destinazioni d’uso degli ambienti delle fabbriche mona-
stiche, come evidenzia anche la Zinzi: capitolo, refettorio, depositi, cantina, dispensa, 
cucina, stanze con il forno e «luogo dove si fa il pane». E ancora stalle per «cavalcature 
et animali di monaci e forastieri», per l’herba e paglia per le medesime cavalcature. Nel 
piano superiore, un chiostro doppio con quattordici celle. «Fuori del quadro vi sta 
attaccato un Palaggio dell’Eminentissimo Signor Cardinale Commendatario dove abbi-
tano i suoi ministri e si conservavano i grani di sua Eccellenza». Sono, financo, ripor-
tate le dimensioni della chiesa di passi 13 (= m. 25,129) di lunghezza e passi 3 più 
palmi 4 di larghezza (= m. 6,851) e del Capitolo, lungo passi 4 e mezzo (= m. 8,698) 
e largo passi 6 e mezzo (= m. 12,465)»106.

La documentazione, finora esaminata, sembra restituire, dunque, notizie preziose, 
con particolare riguardo alla comprensione dell’evoluzione dell’organismo della 
chiesa, ai fini del rafforzamento dell’ipotesi di inglobamento e riutilizzo dell’originaria 
fabbrica medievale, di impianto bernardino, in quella tardo-cinquecentesca.

103  Cfr. Zinzi E., I monasteri cistercensi di Calabria e Basilicata tra Cinque e Seicento…, 
cit.

104  Cfr. Borretti M., L’abbazia cisterciense di S. Maria di Corazzo, in «Calabria Nobilissi-
ma», XV (1961), nn. 41-42, p. 129.

105  Cfr. Archivio Segreto Vaticano, Congregatio super Statum Regularium. Relationes, 16, 
52r-113r. Per Santa Maria di Corazzo, 90r-92r; Zinzi E., I monasteri cistercensi di Calabria e 
Basilicata tra Cinque e Seicento…, cit., e Ead., Santa Maria di Corazzo…, cit., p. 73. Si veda 
anche Boaga E., La soppressione innocenziana dei piccoli conventi in Italia, Edizioni di Storia 
e Letteratura, Roma 1971.

106  Cfr. Zinzi E., Santa Maria di Corazzo…, cit., p. 73.
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È possibile ritenere, infatti, che questa fase trasformativa abbia avuto inizio negli anni 
Settanta del XVI secolo, probabilmente a causa sia dello stato precario delle strutture 
medievali preesistenti, dopo il lungo periodo di incuria conseguente all’istituzione del 
regime commendatario, che degli effetti di intercorsi eventi sismici e, soprattutto, a seguito 
della volontà di adeguamento dell’edificio ecclesiastico ai canoni controriformistici.

Obiettivo raggiunto, evidentemente, come si è dedotto anche dall’ortofoto attuale 
(fig. 11), mediante varie soluzioni costruttive, che dovettero consistere nell’ingloba-
mento delle mura perimetrali dell’organismo medievale all’interno della nuova strut-
tura e nell’aggiunta delle cappelle laterali (con accessi dalla navata ricavati con la 
demolizione di parte delle murature longitudinali esistenti), di cui quelle del lato nord, 
realizzate ex novo e quelle del lato sud (insistenti, a differenza delle precedenti, su 
spazi voltati sottostanti), create dalla trasformazione della precedente disposizione, 
incorporandone anche il piccolo campanile107.

Le osservazioni appena svolte sul cantiere di fine Cinquecento, prolungatosi 
almeno fino agli inizi del Seicento, sono avvalorate dalla presenza, nella fabbrica, della 
tecnica costruttiva a cantieri, che risulta databile, con probabilità, al periodo suddetto 
e individuabile in alcune porzioni degli apparecchi murari, posti in corrispondenza 
dell’abside (fig. 12) e del muro laterale a questa a nord, oltre che in alcuni settori della 
facciata principale.

Una conferma delle ipotesi formulate proviene, inoltre, dal riscontro planimetrico, 
nell’angolo sud occidentale della chiesa, di uno spazio di risulta, che potrebbe essersi 
formato a seguito della creazione del nuovo muro laterale della cappella più a ovest, in 
aderenza alla torre campanaria e al contesto perimetrale già esistenti (figg. 13-14).

107  In relazione alle cappelle laterali va, comunque, aggiunto come la consistenza attuale 
dei paramenti murari e di quel che rimane delle piccole volte a schifo di copertura, risalga alla 
ricostruzione post terremoto del 1638, effettuata a metà del Settecento, a sua volta, poi oggetto 
degli interventi realizzati nella seconda metà del secolo scorso.
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11. Il corpo della chiesa abbaziale (particolare dell’ortofoto 1:50, rilievo 2022).
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12. L’abside della chiesa abbaziale, nella sua consistenza attuale, databile per la parte basamentale, nella 
quale è possibile scorgere la tecnica costruttiva a cantieri, alla fine del Cinquecento e, per quella superiore, 
alla fase di ricostruzione della seconda metà del Settecento (Particolare del prospetto interno est della chiesa 
1:50, rilievo 2022).
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13. Lo spazio di risulta venutosi a formare nell’angolo sud ovest dell’edificio ecclesiastico, probabilmente, 
a seguito della trasformazione cinque-seicentesca della fabbrica medievale, che previde l’aggiunta di nuove 
murature per la realizzazione della cappella tra la facciata principale e la torre campanaria già esistenti (par-
ticolare della planimetria di dettaglio dell’Abbazia, ortofoto 1:50, rilievo 2022).
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14. Il corpo della torre campanaria, oggi parzialmente crollato nella parte sommitale. Databile, almeno 
nell’impianto, ad una delle fasi più antiche della fabbrica, esso fu inglobato nelle murature cinque-seicente-
sche, poi ampiamente ricostruite nella seconda metà del Settecento e, infine, notevolmente reintegrate duran-
te i restauri novecenteschi (foto G. Pugliano 2022).
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Un indizio aggiuntivo del probabile riutilizzo della struttura medievale nella fab-
brica tardo-cinquecentesca sembra essere fornito, infine, dalla constatazione, in corri-
spondenza dei fronti interni nord e sud delle cappelle laterali della chiesa, della diffe-
rente fattura degli archi di accesso dalla navata. Quelli più esterni, a tutto sesto, sono, 
infatti, di dimensioni leggermente maggiori di quelli intermedi che presentano, invece, 
un sesto ribassato, con una lieve modanatura centrale a risalto (presumibilmente ascri-
vibile alla fase settecentesca), a testimonianza di un’evidente irregolarità modulare, 
dovuta, chiaramente, ad un intervento effettuato su di una disposizione planimetrica 
preesistente (figg. 15-16).

In conclusione, dopo le analisi svolte, è possibile ritenere che la chiesa, nella sua 
veste cinque-seicentesca, così come descritta nelle fonti, si configurasse con un 
ingresso centrale ed uno laterale destro, che sembrerebbe coincidere, secondo lo 
schema tipo degli impianti cistercensi, con la cosiddetta ‘Porta dei conversi’, utilizzata 
da quest’ultimi come accesso allo spazio liturgico, dalla parte del chiostro. Si tratte-
rebbe, invece, di una nuova ‘Porta’, realizzata ex novo, in questa fase di fine 
Cinquecento, con uguale funzione e nello stesso fronte sud, laddove oggi è presente un 
ampio varco verso la zona claustrale, dal momento che la primitiva apertura, apparte-
nente alla disposizione medievale, risulta ora esterna alla fabbrica e, tompagnata, forse 
nel XVIII secolo.

L’organismo ecclesiastico doveva, dunque, mostrarsi ad un’unica navata, con 
un’aula coperta da una grande volta a botte, occultata, nell’intradosso, da un solaio 
ligneo. Quest’ultima aveva probabilmente un sesto tondo, o forse acuto, se ancora 
sussistente la struttura del precedente impianto medievale, in analogia a quella presente 
nell’Abbazia di Fontenay. La parte terminale consisteva nel presbiterio, coro e abside 
rettilinea (costruiti su ambienti ipogei), anch’essi, sovrastati dalla stessa copertura a 
botte che si concludeva in testata.

Vi erano poi le quattro cappelle laterali, due per lato, separate da uno spazio cen-
trale di minori dimensioni, che nella parte a sud, accoglieva la preesistente torre cam-
panaria.

L’ingresso alla sagrestia avveniva nella zona laterale destra del coro, destinato ai 
monaci coristi, che avevano accesso alla chiesa da quel lato attraverso la cosiddetta 
‘Porta dei monaci’, mentre sul lato sinistro, si apriva la ‘Porta dei morti’, entrambe 
ancora oggi conservate (figg. 17-18).

Resta da chiarire, ancora, la presenza di due accessi nell’attuale controfacciata, 
oggi tompagnati e sormontati da piccoli archi in pietra e mattoni, non coerenti con la 
facies appena descritta e forse attribuibili ad una fase primitiva dell’edificio (fig. 19).

La chiesa, così come trasformata tra fine XVI e inizio XVII secolo e probabil-
mente abbellita con le opere marmoree di fattura coeva tra cui il fonte battesimale, il 
noto medaglione ovale della Madonna col Bambino e il ciborio, ora custodite in vicini 
edifici di culto, fu notevolmente danneggiata, insieme al monastero, dal terremoto del 
1638, a giudicare dai presidi consolidativi, realizzati con possenti contrafforti sul lato 
nord, nel cantiere post sisma della seconda metà del Settecento.
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15. Il fronte interno sud della chiesa nello stato attuale in corrispondenza delle cappelle laterali, dal quale 
si evince, in modo evidente, un’irregolarità modulare presente negli archi di accesso che conferma l’ipotesi 
dell’intervento cinque-seicentesco, effettuato su di una preesistenza, inglobando, da questo lato, la torre cam-
panaria (Particolare del prospetto interno sud della chiesa 1:50, rilievo 2022).

16. Il fronte interno nord della chiesa nello stato attuale in corrispondenza delle cappelle laterali, dal quale 
è possibile riscontare la stessa irregolarità del fronte opposto (Particolare del prospetto interno nord della 
chiesa 1:50, rilievo 2022).



GIUSEPPINA PUGLIANO120 (40)

17. La ‘Porta dei monaci’, posta nel fronte interno sud del coro (Particolare del prospetto interno sud della 
chiesa 1:50, rilievo 2022).

18. La ‘Porta dei morti’, posta nel fronte interno nord del coro (Particolare del prospetto interno nord della 
chiesa 1:50, rilievo 2022).
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19. I piccoli archi murati presenti nella controfacciata della chiesa, appartenenti, molto probabilmente, ad 
una fase primitiva della fabbrica. Sulla destra, si noti un ulteriore arco, anch’esso di non facile datazione 
(Particolare del prospetto interno ovest della chiesa 1:50, rilievo 2022).

3.3 Dal cantiere della seconda metà del XVIII secolo al definitivo abbandono 
nell’Ottocento

Il Settecento costituì, senz’altro, un secolo di ripresa per l’istituzione monastica 
coracense, poiché, nonostante ulteriori obblighi fiscali a suo carico, derivanti dalla 
creazione, nel 1754, del nuovo Catasto onciario borbonico, all’incirca nello stesso 
periodo, la gestione economica dell’Abbazia tornò ai Cistercensi di Corazzo, con un 
contratto di «enfiteusi perpetua», per cui, essa riprese ad essere amministrata diretta-
mente dal suo Priore, pur essendo obbligata a versare annualmente una pensione all’a-
bate commendatario 108.

Questo stato di rinnovata prosperità è ben documentato dal già citato inventario dei 
beni abbaziali del 1768, dal titolo ‘Stato e Platea della Commenda del Venerabile 
Monastero di Santa Maria di Corazzo dell’Ordine Cisterciense in provincia di Calabria 
Citra, diocesi di Marturano’, pubblicato da Augusto Placanica nel 1969109, che dà conto 
dell’ampiezza del patrimonio posseduto all’epoca dall’unità coracense, nelle Università 

108  Cfr. Zinzi E., Santa Maria di Corazzo…, cit., p. 73 e Placanica A., Splendore e tramonto 
dei grandi patrimoni ecclesiastici calabresi nel Settecento…, cit.

109  Cfr. L’inventario, oggi conservato nella Biblioteca Comunale di Catanzaro, fondo mano-
scritto del Lascito De Nobili, busta C, n. 5 (nuova numerazione continua cc. 716-745), è datato 
da Corazzo il 13 ottobre 1768, a firma del notaio Giuseppe Scalise di Carlopoli ed è copia del 
documento originale inviato al Commendatario Cardinale Pirelli, cfr. Placanica A., Splendore e 
tramonto dei grandi patrimoni ecclesiastici calabresi nel Settecento…, cit., pp. 3-4. 

  Va inoltre aggiunto come la fonte in esame documentasse anche lo stato di conservazione 
dell’Abbazia, a quella data, che necessitava di «ripari del Monastero, mantenimento di sagrestia 
che si vede sprovvedutissima di suppellettili sacre ed altri mobili, così anche la Fabrica che ne-
cessita per complimento della Chiesa e Sagrestia ed il vecchio Dormitorio che minaccia ruina 
(…)»., (cfr. ivi, p. 224 e passim).
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di Santa Severina, Crotone, Settingiano, Caraffa, Vena, Tiriolo, Pizzo, Maida, 
Catanzaro, Cutro, Scigliano, Motta, San Fili, per citarne solo alcune.

La migliorata condizione economica dell’Abbazia diede finalmente avvio, nella 
seconda metà del secolo, alle opere sulle fabbriche che mostravano ancora gli effetti 
dei danni del terremoto seicentesco.

Questa fase appare ben documentata nello scritto di Mario Borretti110 che, sulla 

110  Le notizie sui lavori effettuati durante il governo dell’abate Paolo Gentile, dal 1757 al 
1764, furono pubblicate dal Borretti che, a sua volta, aveva fatto riferimento al manoscritto già 
citato di Giuseppe Talarico del 1782 (cfr. Cimino G., Storia della città di Scigliano. Le chiese, 
l’ospedale, il monastero di Corazzo, in «Corriere delle Calabrie», 1960, n. 19 e Zinzi E., Santa 
Maria di Corazzo…, cit., p. 74). Per l’importanza assunta dal documento settecentesco, si ripor-
ta, di seguito il relativo commento del Borretti, per la parte che riguarda la chiesa e il monastero, 
(Id., L’abbazia cisterciense di S. Maria di Corazzo, in «Calabria Nobilissima», XV (1961), nn. 
41-42, pp. 130-132):

  «(…). Sotto il governo dell’abate Paolo Gentile ridotte in condizioni deplorevoli le fab-
briche del monastero e della chiesa entrambi cadenti, ci impose la necessità di giungere alla 
costruzione di nuovi edifici.

  Venne dato – per la chiesa – incarico all’abate napoletano Borrello che redasse il disegno 
del nuovo tempio che sorse ‘maestoso’ ed ‘ornato di stucchi alla moda’, arricchito di belle pitture, 
fini marmi ‘variamente coloriti’, ad una sola navata con quattro cappelle laterali, e con copertura 
a volta.

  I lavori della chiesa durarono dal 1757 al 1764, anno in cui ‘terminata la volta di rustico si 
coprì col tetto esteriore di tegole, e nel 1768 si terminò del tutto’.

  Contemporaneamente il monastero veniva ‘rinnovato ed accresciuto di fabriche’.
  ‘Infine la fabrica degli tre bracci del monastero che lo formarono in quadro, restatavi la 

prima antica facciata verso la corrente del fiume, si cominciò nel 1774 ed in occasione di farsi i 
carri a piantare il Monastero...’.

  E poichè essa sorgeva in un livello superiore a quello in cui esisteva il complesso immobi-
liare delle antiche costruzioni, si ritrovarono ‘negli scavi gran quantità di tufi lavorati all’antica 
et altri materiali e segni dell’antico monistero...’.

  Il rev. Talarico nella sua relazione su Corazzo accenna poi alle vecchie costruzioni del 
Monastero rifabbricato una seconda volta ed in luogo poco distante dall’originale definendole 
‘meschine’... ‘in quella maniera ch’io mi ricordo averlo veduto, cioè in una filata di camere che 
ancora vi si vede nella parte inferiore, e chiude il quadro in un angustissimo chiostro che si for-
mava in quadro dal muro delle camere antiche già dette, dal muro laterale della piccola chiesa, 
con indietro la camera della sagrestia, ed il rimanente con semplici e stretti muri in uno dei quali 
terminava il condotto dell’acqua tiratosi da fuori, e formava la fontana dentro il Chiostro…’.

  E proseguendo la descrizione abbonda nei particolari: ‘nel p.mo piano vi sono quattro 
bracci di cinque camere in ognuno, alcune destinate per i religiosi, altre per guardarrobba. Nel 
secondo vi sono altrettanti bracci con delle camere, in una vi è però la cucina e il Refettorio.

  E finalmente nel terzo piano in un braccio vi è una loggia coverta, nell’altro cinque camere 
per il P. Abate, nel terzo, camere per i forastieri, e nell’ultimo la Libreria ed una camera grande 
per guardarrobba.

  Pochi passi discosto vi sono due camere con delli bassi ma minacciano ruina e sono disabitate.
  Il vano della Libreria in cui vi è anche l’Archivio è vasto rispetto ai libri, che al presente 

vi si conservano ...’.
  La spesa della rifazione del nuovo tempio e del Monastero, ‘ascese a ducati 8000 di solo 

contante oltre la spesa per trasporto della pietra, calce, e legni, seguito con i bovi del Monistero’.
  Il 22 Ottobre 1769, Mons. Nicola Spedalieri, vescovo di Martirano consacrò solennemente 

la Chiesa.
  A ricordo venne murata la seguente lapide:
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base di notizie desunte dal manoscritto settecentesco di Giuseppe Talarico, oggi non 
più reperibile, riporta importanti notizie relative ai lavori di ricostruzione effettuati 
sull’intero complesso, su progetto dell’abate architetto napoletano Borrello, durante il 
governo dell’abate Paolo Gentile.

Tali interventi di rinnovamento e ampliamento dell’Abbazia che, certamente, 
non rispettarono quelle caratteristiche di austerità e rigore, proprie dell’architettura 
cistercense originaria di epoca bernardina, furono realizzati, dal 1757 al 1768, per 
quanto riguardò la chiesa, poi consacrata nel 1769. Le opere per gli edifici monastici, 
iniziarono, invece, nel 1774 e consistettero nella ricostruzione dei tre bracci disposti 
intorno al chiostro, di cui restava, all’epoca, solo «la prima antica facciata verso la 
corrente del fiume»111.

Dal confronto tra le fonti documentarie appena richiamate e quelle materiche, 
provenienti da un’accurata lettura della chiesa odierna, che conserva ancora la sua 
veste tardo barocca come risultato degli interventi post sisma del 1638, si è resa, 
dunque, possibile l’individuazione delle trasformazioni effettuate nel periodo in esame 
(fig. 20).

Esse consistettero nel sostanziale rimaneggiamento dell’edificio cinque-seicen-
tesco, principalmente per mettere riparo ai dissesti presenti, ottenuto con il rifacimento 
delle murature e della grande volta a botte che sovrastava la navata, poi nuovamente 
crollata a causa degli effetti del terremoto del 1783, e con la ricostituzione delle volte 
a schifo delle cappelle laterali (fig. 21).

L’opera più complessa, tuttavia, riguardò l’adeguamento strutturale effettuato nel 
transetto, mediante l’aggiunta di quattro pilastri per la realizzazione di una volta di 
copertura, crollata anch’essa dopo il sisma settecentesco, come si è dedotto, in modo 
inedito, dal riscontro, negli ambienti ipogei, voltati a botte, di strutture poste in conti-
nuità con quelle soprastanti (figg. 22-24).

  D.O.M. Templum hoc Deo in honorem B. Virginis Mariae Sacrum a Monasterii primordis 
tertius, sub Abbate D. Paulo Gentili a fundamentis erectum ornatus, instructum D. Nicolaus Ho-
spitalerius Episcopus Martyranensis dedicavit die 22 octobris 1769, Clementis Papae XIV anno 
p.mo, Ferdinandi IV Borbonii Utriusque Siciliae Regis anno XI. (…).».

  Mario Borretti, relativamente alla ‘libreria’ cioè alla Biblioteca del monastero, aggiunge, 
inoltre, in una nota, le seguenti informazioni (cfr. Ivi, p. 131): «Della celebre biblioteca non 
esistevano che solo pochi resti. Dalla relazione si rileva che vi erano le opere di S. Agostino, S. 
Giovanni Grisostomo, alcune di San Tommaso d’Aquino, le «ascetiche di S. Banfilio» (?) e poi 
gli Annali del Baronio, la storia della Chiesa dell’Em.mo Orsi, gli Annali del Muratori, ed opere 
del Bossuet, et «alcune de’ moralisti et altri Iibercoli».

111  Ibidem.
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20. La navata della chiesa abbaziale nella sua veste attuale, risalente alla fase settecentesca della fabbrica 
(foto G. Pugliano 2022).
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21. La volta a schifo a copertura di una cappella laterale, ricostruita nella seconda metà del Settecento e, 
nuovamente, in gran parte crollata, a seguito del sisma del 1783 (foto G. Pugliano 2022).
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22. Particolare della planimetria di dettaglio della navata della chiesa da cui risulta evidente l’aggiunta sulla 
struttura longitudinale preesistente, in corrispondenza del transetto, degli inserti murari settecenteschi, consi-
stenti in quattro pilastri per il sostegno di una nuova volta, poi crollata (ortofoto 1:50, rilievo 2022).
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23. Uno dei quattro pilastri in laterizio, aggiunti nel transetto della fabbrica cinque-seicentesca, durante i 
lavori di ricostruzione della seconda metà del XVIII secolo (foto G. Pugliano 2022).
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24. La base di uno dei pilastri, aggiunti nel transetto alla quota superiore, che intercetta la volta a botte di 
copertura dell’ambiente ipogeo sottostante (foto G. Pugliano 2022).
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I lavori nella navata consistettero nella riparazione delle murature danneggiate 
dall’evento tellurico, che furono ricostruite e risarcite, e nella predisposizione di un 
nuovo apparato decorativo, tuttora in buona parte esistente, anche se in mediocre stato 
di conservazione, ottenuto sia con il rifacimento delle cappelle laterali, che con la cre-
azione, nelle due facciate prospicienti la navata, di uno spartito di lesene (in laterizi 
intonacati), raccordate ad una cornice soprastante (in laterizi misti a pietra locale) e 
perimetrante tutti i lati interni della chiesa. Il programma decorativo previde, inoltre, 
l’aggiunta di altari, rivestimenti marmorei e arredi liturgici, rimossi nel tempo ed oggi, 
in parte, conservati nelle chiese vicine.

Ulteriori opere consolidative riguardarono il prospetto esterno nord, con l’aggiunta 
di tre grandi contrafforti con arcate a tutto sesto e di due speroni, di cui il primo, di 
dimensioni minori, posto in aderenza all’arcata centrale e, l’altro, più grande, nell’an-
golo N-E della parte esterna absidale (fig. 25).

25. I tre grandi contrafforti di consolidamento con arcate a tutto sesto, realizzati lungo il prospetto esterno 
nord, probabilmente nel XVIII secolo e, in primo piano, un altro sperone di minori dimensioni (foto G. 
Pugliano 2022).

Non sembrerebbero, invece, appartenenti a questa fase, altri quattro piccoli con-
trafforti, presenti nello stesso fronte nord e collocati questa volta direttamente sulla 
parete longitudinale della chiesa, che, a giudicare dalla loro posizione, potrebbero 
appartenere ad una fase più antica, forse originaria, della struttura (fig. 26).
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26. I quattro piccoli contrafforti sul fronte esterno settentrionale e nella pianta della chiesa abbaziale. 
Le strutture evidenziate probabilmente appartengono ad una fase più antica e, forse, originaria della fabbrica 
(Particolare del prospetto esterno nord e della planimetria della chiesa 1:50, rilievo 2022).
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Da poco ricostruita nelle forme descritte, l’abbazia fu nuovamente sottoposta al violen-
tissimo sisma che scosse l’intera Calabria nel 1783 mentre lo Stato istituiva la Cassa 
Sacra, che disponeva l’incameramento di tutti i beni delle abbazie che erano state date 
in Commenda, perché «reputate come monasteri soppressi tramutati per abuso in bene-
fizi ecclesiastici»112.

Come ricorda il Borretti113, data la condizione di rovina del complesso abbaziale, 
nel 1795, i monaci tentarono di abbandonare Corazzo per ritirarsi a Cosenza, nel mona-
stero del loro ordine di Santa Maria della Pietà, che avrebbero dovuto adattare ad 
ospizio, ma incontrarono l’opposizione al trasferimento da parte del vescovo di 
Martirano e della città di Scigliano, che fecero ricorso al Re Ferdinando I di Borbone. 
Ma nonostante, con dispaccio del 9 agosto 1796, il monastero di Corazzo venisse con-
fermato come sede principale e ad ospizio, l’altro di Cosenza, i monaci che erano 
partiti, con tutti gli arredi sacri, vi ritornarono solo dopo lungo tempo.

L’abbandono aveva, intanto, dato inizio alla spoliazione delle opere che decora-
vano la chiesa e quelle superstiti vennero divise tra le parrocchie vicine che si trova-
vano in stato di assoluta povertà (figg. 27-31).

In tal modo, la chiesa dello Spirito Santo di Castagna ebbe il bel fonte battesimale 
con conca marmorea stemmata, recante la data «MDCXVII» e il pregevole medaglione 
marmoreo con l’emblema di Corazzo, opera probabilmente del XVII secolo, raffigu-
rante la madonna col bambino ad altorilievo114, oltre a tre campane.

La chiesa dell’Assunta della frazione Diano di Scigliano ebbe la statua lignea raf-
figurante, forse, la più antica effigie della Madonna di Corazzo, insieme al ciborio in 
marmo, sormontato da cupola, con frontone decorato, angeli a bassorilievo e scritta nel 
fregio posteriore «A.D. MDCXVIII», databile anch’esso al XVII secolo.

La chiesa arcipretale di Santa Maria del Soccorso di Serrastretta ricevette opere 
varie in marmo di Gimigliano, mentre la parrocchiale di San Giovanni Battista in 
Soveria Mannelli, l’altare maggiore in stile cosmatesco, attribuito al Fanzago e disce-

112  Cfr. Placanica A., Splendore e tramonto dei grandi patrimoni ecclesiastici calabresi nel 
Settecento…, cit., p. 22.

113  Cfr. Borretti M., L’abbazia cisterciense di S. Maria di Corazzo, in «Calabria Nobilissi-
ma», XV (1961), nn. 41-42, p. 132.

114  L’emblema di Corazzo era rappresentato da un cuore fiammeggiante trafitto da spade. Il 
medaglione marmoreo riproduce la Madonna col Bambino, che poggia sui ruderi di una costru-
zione, con evidente allusione al Monastero di Corazzo, diruto per le varie vicende e ricostruito poi 
sontuosamente nel 1757-68, (cfr. Borretti M., L’abbazia cisterciense di S. Maria di Corazzo, in 
«Calabria Nobilissima», XV (1961), nn. 41-42, p. 133). Si veda, per l’ovale marmoreo, anche la 
descrizione di A. Frangipane nella sua nota opera, cfr. Inventario degli Oggetti d’arte d’Italia. II. 
Calabria. Provincie di Catanzaro, Cosenza e Reggio Calabria, a cura di A. Frangipane, Libreria 
dello Stato, Roma 1933, p. 247: «Medaglione figurato in marmo. (Depos. A destra del presbiterio). 
Pezzo interessante di scultura ed altorilievo in marmo carrarese con la Madonna di Corazzo. Ovale 
m. 0,82x0,93. In buono stato di conservazione. La Madonna col Bambino nudo in braccio, poggia 
sui ruderi di una costruzione (allusione al celebre monastero medioevale di S. M. di Corazzo dei 
Cisterciensi, diruto verso il 1550 e quindi sontuosamente ricostruito nel sec. XVII); nella parte 
inferiore del medaglione è scolpito a rilievo un cuore fiammante trafitto, emblema del monastero 
suddetto. Si tratta, quindi di un pezzo marmoreo proveniente dalla chiesa abaziale di Corazzo, e 
che documenta la pregevole decorazione di cui venne ornata la chiesa secentesca. La notevole 
scultura appartiene, infatti, all’arte barocca, metà del sec. XVII».
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poli, con intarsi e marmi commessi di Calabria, balaustra coeva, transenne e pilastrini 
con cancelletto bronzeo stemmato del sec. XVIII.

Infine, sebbene al momento non accertato da fonti sicure, sembra probabile che 
alla chiesa di San Bernardo di Decollatura sia stato assegnato il portale di accesso della 
chiesa coracense, in pietra verde con formelle decorative (alcune delle quali inserite di 
recente), recante nell’intradosso dell’arco a tutto sesto, una piccola medaglia, con l’ef-
figie di San Bernardo e una piccola iscrizione in pietra che ne indica la denominazione, 
forse aggiunta al momento della nuova collocazione.

Con decreto del 7 gennaio 1804 la chiesa di Corazzo venne dichiarata di Regio 
Patronato, ma tale nomina non valse a scongiurare l’incameramento delle superstiti 
proprietà ex badiali, sfuggite ad una prima requisizione. Il decreto di soppressione del 
27 giugno 1806, seguito dall’altro del 13 febbraio 1807, sancì l’incameramento dei 
beni da parte dello Stato115.

Un ultimo documento cioè lo «Stato delle Badie e Chiese della Provincia di 
Cosenza» redatto il 1848 e conservato nell’Archivio di Stato di Cosenza, non reca più 
alcuna informazione sull’Abbazia, della quale si era, evidentemente, già a quella data, 
perduta la memoria116.

27. Il fonte battesimale e l’ovale marmoreo raffigurante la Madonna di Corazzo, provenienti dall’Abbazia e 
custoditi nella Chiesa dello Spirito Santo della frazione Castagna di Carlopoli (da Archivio privato, Giuseppe 
Piccoli). 

115  Cfr. Caldora U., Calabria Napoleonica, Fausto Fiorentino Editore, Napoli 1960, p. 219.
116  Cfr. Borretti M., L’abbazia cisterciense di S. Maria di Corazzo, in «Calabria Nobilissi-

ma», XVI (1962), nn. 43-44, p. 134.
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28. L’acquasantiera in marmo e le campane, provenienti dall’Abbazia di Santa Maria di Corazzo, oggi nella 
Chiesa dello Spirito Santo della frazione Castagna di Carlopoli (da Archivio privato, Giuseppe Piccoli).

29. L’altare maggiore della chiesa abbaziale di Santa Maria di Corazzo, oggi conservato nella Chiesa parroc-
chiale di San Giovanni Battista a Soveria Mannelli (da Archivio privato, Giuseppe Piccoli).
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30. La statua lignea raffigurante la più antica effigie della Madonna di Corazzo e il ciborio in marmo, pro-
venienti dall’Abbazia e custoditi nella Chiesa dell’Assunta della frazione Diano di Scigliano (da Archivio 
privato, Giuseppe Piccoli).

31. Il portale di ingresso alla chiesa abbaziale di Santa Maria di Corazzo, in pietra verde con formelle de-
corative, recante nell’intradosso dell’arco a tutto sesto, una piccola medaglia, con l’effigie di San Bernardo, 
oggi collocato sulla facciata principale della Chiesa di San Bernardo di Decollatura (foto G. Pugliano 2022).
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3.4 Il rinnovato interesse per il complesso monastico e i restauri di fine Novecento-
inizio XXI secolo

L’antico insediamento monastico, in conseguenza degli eventi descritti, fin 
dall’inizio dell’Ottocento fu progressivamente devastato e sottoposto ad una sistematica 
e capillare opera di spoliazione, e non solo degli arredi mobili, ma anche di gran parte 
dei fregi, delle decorazioni, dei rivestimenti marmorei, delle pavimentazioni e dello 
stesso materiale da costruzione, tant’è che oggi, la lettura dell’odierno organismo 
architettonico risulta penalizzata e complessa, certamente, anche a causa di queste 
‘mancanze’.

Dopo un tentativo di ricostruzione agli inizi del XX secolo, da parte del sacerdote 
Raffaele Arcuri di Castagna, fu solo nei successivi anni Settanta che si ridestò, a 
seguito di alcune iniziative di associazioni culturali locali, un concreto interesse per 
l’importante monumento, ormai in gran parte avvolto dalla vegetazione117, ad incomin-
ciare da un primo convegno organizzato agli inizi degli anni Ottanta (fig. 32).

32. Il complesso monastico, ancora avvolto dalla vegetazione, agli inizi degli anni Ottanta del Novecento, 
prima dei restauri appena successivi (da Archivio privato, Mario Greco).

Nello stesso periodo, nell’intenzione di provvedere alla conservazione del com-
plesso abbaziale, il Comune di Carlopoli affidò, dunque, il progetto di consolidamento 
e restauro all’ingegnere Emilio Michele Carravetta.

La proposta progettuale, con un motivato impianto metodologico, definì un inter-
vento al quale bisogna, comunque, riconoscere il merito di aver garantito, finora, la 

117  Cfr. Piccoli S., Storia di terre…, cit., p. 78.
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conservazione delle fabbriche monastiche ma che ebbe, purtroppo, anche il limite 
dell’alterazione dell’autenticità materiale di buona parte delle strutture della chiesa e 
della zona claustrale, dovuta sia all’inserimento di armature in acciaio e di cemento, 
all’interno della preesistente compagine muraria, in pietra locale e laterizi, mediante 
diffuse perforazioni, che agli estesi rifacimenti e reintegrazioni degli apparecchi murari.

Quest’ultimi ottenuti, in alcuni casi, con il riutilizzo di materiali recuperati dai 
crolli e con l’impiego di tecniche costruttive ‘mimetiche’, per non alterarne «l’aspetto 
esterno», come si desume dalle stesse relazioni di progetto, conservate nell’Archivio 
del Comune118, contravvenendo, in tal modo, ad uno dei principi fondamentali del 
moderno restauro, inerente alla ‘distinguibilità’ dell’intervento e producendo, in defi-
nitiva, quella difficoltà di lettura della fabbrica attuale, fin qui, più volte segnalata 
(figg. 33-34).

Le uniche opere realizzate con l’intento di evidenziare i materiali aggiunti sono da 
individuarsi nelle integrazioni delle parti basamentali delle lesene della chiesa, ese-
guite con l’inserimento di nuovi laterizi, messi in opera a sottosquadro, rispetto alla 
muratura preesistente.

118  Cfr. Archivio del Comune di Carlopoli, Comune di Carlopoli (Cz) Committente, Pro-
gettista Ing. Emilio Michele Carravetta, Progetto di ‘Risanamento conservativo dell’Abbazia di 
Santa Maria di Corazzo’, Relazione illustrativa, 6 agosto 1982. pp. 6-7. Per la parte esplicativa 
del ‘Progetto di consolidamento’, così si legge: «Le opere che si progetta di eseguire hanno lo 
scopo di consolidare le strutture murarie per la loro conservazione con particolare riguardo nei 
confronti delle sollecitazioni sismiche, che hanno avuto grande parte nella storia del monastero, 
senza alterare l’aspetto esterno dell’insieme e dei particolari, al contrario curando il ripristino 
delle condizioni estetiche attuali». Sono poi indicate le operazioni previste: «diserbo chimico 
e meccanico delle superfici orizzontali e delle superfici verticali dei muri con l’eliminazione 
degli arbusti e delle piante parassite che dimorano negli anfratti murari; campagna di sondaggi a 
rotazione e penetrometrici per lo studio del terreno di fondazione e per l’indagine sull’esistenza 
di strutture murarie interrate, sottostanti la chiesa abbaziale; esecuzione di preconsolidamento a 
gravità ed a pressione delle murature a mezzo di iniezioni di boiacca di cemento con additivo 
espansivo e fluidificante, per conferire alla massa muraria la necessaria consistenza dopo le ope-
razioni di diserbo e per prepararla a subire successive operazioni; scavo a mano per portare alla 
luce i vani sotterranei eventualmente localizzati; esecuzione di sottofondazione o altre opere di 
consolidamento, mediante scavo a pozzo per campione, eseguito a mano, e successivo riempi-
mento con calcestruzzo con additivo antiritiro; esecuzione sulla massa muraria in elevazione di 
perforazioni per la costruzione di un reticolo tridimensionale armato, ottenuto con l’inserimento 
nei fori di barre di acciaio ad aderenza migliorata e riempimento con boiacca di cemento con 
additivo antiritiro. Le perforazioni armate saranno eseguite con distribuzione differenziata ri-
guardo al diverso spessore e alla diversa configurazione geometrica e funzionale della muratura 
(cantonali, incroci, archi, ecc.) Per i muri isolati si avrà cura di costituire un doppio cordolo di 
fondazione, in cemento armato, con collegamenti trasversali, ai quali saranno collegate barre di 
acciaio ad aderenza migliorata traversanti la muratura; ripristino delle condizioni estetiche attuali 
mediante stuccatura dei fori e degli interstizi iniettati mediante malta bastarda con pigmenti colo-
rati per la loro mimetizzazione; ripianamento e livellamento con asportazione di tutti i materiali 
accumulati e dispersi sulla superficie dell’Abbazia con rinterro delle opere eseguite in fondazione 
e sottofondazione; messa a dimora di essenze erbose ed arboree idonee, piante e arbusti, per ri-
creare le macchie di verde che conferiscono aspetto suggestivo all’insieme; sistemazione a verde 
dell’area circostante con idrante per l’innaffiamento».
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33. La planimetria del Progetto Carravetta, con la localizzazione degli interventi previsti e relativa legenda 
(da Archivio del Comune di Carlopoli).
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34. Particolare costruttivo del Progetto Carravetta (da Archivio del Comune di Carlopoli).



L’ABBAZIA DI SANTA MARIA DI CORAZZO A CARLOPOLI 139(59)

Il Progetto in questione dal titolo ‘Risanamento conservativo dell’Abbazia di 
Santa Maria di Corazzo’ fu, in particolare, approvato dal Comune, con deliberazione 
consiliare del 24 agosto 1982, n. 53 e, successivamente, con delibera della Giunta 
Municipale n. 84 del 15 aprile 1989, per un importo complessivo di L. 2.617.000.000 
(finanziato con delibera CIPE del 3 agosto 1988) mentre i lavori vennero appaltati 
all’Impresa Geom. Mario Guido, con contratto in data 23 luglio 1990, n. 57, ad essa 
consegnati in data 2 giugno 1990119.

Fu in questa fase che intervenne la Soprintendenza Archeologica della Calabria, 
che dispose, su direttiva di Elena Lattanzi, il fermo dei lavori alla fine del luglio dello 
stesso anno, evidenziando la necessità di procedere, preventivamente, a nuovi scavi 
che vennero poi eseguiti, dall’1 al 19 luglio 1991120, dalla British School of Rome, con 
l’espletamento dell’indagine archeologica più volte citata.

Dopo ulteriori sospensioni del cantiere, nel gennaio dell’anno successivo si giunse 
alla decisione di una ripresa dei lavori di consolidamento delle murature con le moda-
lità fino ad allora già adottate, ma con le variazioni che, localmente, sulla base del 
paramento murario, sarebbero state dettate dalla Soprintendenza per i Beni Architettonici 
e Ambientali della Calabria. Per i lavori di scavo, necessari per il consolidamento delle 
murature in fondazione, si sarebbe, invece, proceduto sulla base degli esiti di scavi 
aggiuntivi, proposti, eseguiti e diretti dalla Soprintendenza Archeologica, che ne 
avrebbe sostenuto anche l’onere finanziario. Campagna di scavo a cui si è già fatto 
riferimento in precedenza, che fu diretta da Roberto Spadea con la collaborazione di 
Francesco Cuteri, tra aprile-maggio e agosto-settembre del 1992.

Agli inizi degli anni Duemila, infine, l’Abbazia di Corazzo fu interessata da ulte-
riori ‘lavori di recupero e valorizzazione’121, gli ultimi finora realizzati sulla struttura, 
a firma dell’architetto Antonio Ciacco, progettista del nuovo intervento su incarico del 
Comune di Carlopoli, che, come si evince dalla relativa documentazione conservata 
nell’Archivio comunale e, in particolare, dalla tav. 4 e dalla relativa legenda122, consi-
stettero in un sostanziale proseguimento del progetto precedente (fig. 35).

119  Cfr. Relazione della Direzione dei lavori di risanamento conservativo dell’Abbazia di 
Santa Maria di Corazzo (Dir. dei lavori Ing. E. M. Carravetta) al Sindaco del Comune di Carlo-
poli, 7 dicembre 1992, Archivio del Comune di Carlopoli.

120  Ibidem.
121  Cfr. Archivio del Comune di Carlopoli, Comune di Carlopoli (Cz) Committente, Progetti-

sta e D.L. Arch. Antonio Ciacco, Lavori di recupero e valorizzazione dell’Abbazia di Santa Maria 
di Corazzo nel contesto territoriale di riferimento, Progetto esecutivo, POR Calabria 2000/2006, 
Progetti Specifici, Asse II Beni Culturali, Misura 2.1- Azione 2.1b., Relazione Generale, Relazione 
Specialistica, marzo-aprile 2003?. Da quanto si evince dalla Relazione generale e dalla Relazione 
specialistica, il presente Progetto sembra riprodurre, per la maggior parte, sia nell’impostazione di 
quest’ultime che nelle scelte e negli elaborati progettuali, il precedente Progetto a firma di E. Carra-
vetta. Il Progetto ottenne il parere favorevole della Soprintendenza per i beni architettonici e per il 
paesaggio per la Calabria - Cosenza, il 19 giugno 2003, ma con alcune prescrizioni.

122  Cfr. Ivi, Pianta Abbazia, Individuazione precedenti interventi eseguiti. Localizzazione di 
interventi da eseguire. Scala 1:200, TAV. n. 4, marzo-aprile 2003?.



GIUSEPPINA PUGLIANO140 (60)

35. La planimetria del Progetto Ciacco del 2003, con l’individuazione dei precedenti interventi già effettuati 
sulla struttura e la localizzazione di quelli da eseguire (da Archivio del Comune di Carlopoli).



L’ABBAZIA DI SANTA MARIA DI CORAZZO A CARLOPOLI 141(61)

Dalla stessa fonte archivistica è stato possibile, inoltre, desumere ulteriori notizie 
sull’iter del progetto, che ottenne un primo parere favorevole della Soprintendenza per 
i beni architettonici e per il paesaggio per la Calabria - Cosenza, il 19 giugno 2003, 
anche se con alcune prescrizioni123.

I lavori, iniziati nel gennaio del 2004, vennero sospesi, tuttavia, nel luglio succes-
sivo, «per poter meglio valutare le nuove situazioni e suggerimenti forniti dalla 
Soprintendenza ai BB. AA. di Cosenza», e conseguentemente, nel settembre del 
2004124, fu elaborata una ‘Perizia di variante tecnica e suppletiva’ che previde nuovi 
interventi localizzati, questa volta, solo nella zona claustrale del complesso, come si 
rileva dalla tav. 3 della Perizia suddetta125 (fig. 36).

123  Cfr. Archivio del Comune di Carlopoli, Lettera del Soprintendente Francesco Paolo Ce-
cati al Sindaco del Comune di Carlopoli, 19 giugno 2003: «(…). Premesso tutto quanto sopra, 
questo Istituto esprime parere favorevole all’esecuzione dei lavori a condizioni che: - il conso-
lidamento delle murature venga realizzato con malta di calce anziché con iniezioni a base di ce-
mento; - Non si autorizza l’esecuzione del previsto reticolo tramite perforazioni armate con barre 
di acciaio poiché troppo invasive, saranno tuttavia prese in considerazione eventuali cuciture di 
cantonali e innesti a martello di muri che presentano fenomeni fessurativi, mediante perforazioni 
armate con barre di vetroresina iniettate con malta e calce; - Ulteriori specificazioni verranno date 
in corso d’opera dopo il montaggio dei ponteggi che permetterà una visione più accurata delle 
murature (…)».

124  Cfr. Archivio del Comune di Carlopoli, Comune di Carlopoli (Cz) Committente, Pro-
gettista e D.L. Arch. Antonio Ciacco, Lavori di recupero e valorizzazione dell’Abbazia di San-
ta Maria di Corazzo nel contesto territoriale di riferimento, Progetto esecutivo, POR Calabria 
2000/2006, Progetti Specifici, Asse II Beni Culturali, Misura 2.1- Azione 2.1b, Perizia di varian-
te tecnica e suppletiva, 10 settembre 2004.

125  Cfr. Ivi, Pianta Abbazia, Scala 1:100, Perizia di variante tecnica e suppletiva, 10 settem-
bre 2004.
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36. La planimetria del Progetto Ciacco, dopo la Perizia di variante tecnica e suppletiva del 2004, che riguardò 
la sola zona claustrale (da Archivio del Comune di Carlopoli).
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4. Lettura dell’impianto planimetrico e degli elevati: stratificazioni e nuove acquisizioni

Si intende proporre, ora, un’ipotesi di lettura dell’impianto planimetrico e degli 
elevati del complesso abbaziale di Santa Maria di Corazzo e, dunque, delle sue relative 
stratificazioni, sulla base dell’analisi fin qui condotta, fondata sulla ricerca storica, sul 
rilievo e sull’accurata verifica diretta delle informazioni acquisite sui ruderi delle fab-
briche della chiesa e del contiguo monastero, edificato intorno al grande chiostro cen-
trale (fig. 37).

37. Planimetria in scala 1:100 dell’Abbazia a quota 724m s.l.m, con l’identificazione dell’attuale livello del 
piano di campagna del chiostro, a quota 723m s.l.m. circa e, in proiezione, di quello delle fabbriche della 
chiesa e degli ambienti monastici, a quota 726m s.l.m. circa (rilievo 2022).

Nella prospettiva appena indicata, approfondendo quanto già suggerito da Emilia 
Zinzi, si vuole sottolineare come sia emerso, nel corso dello studio, un rilevante dato 
inedito, consistente nell’aver riscontrato, pur nelle tante trasformazioni subite dall’in-
sediamento coracense, la sua piena rispondenza planimetrica al modello medievale del 
plan bernardin, a seguito del raffronto sistematico dell’odierna realtà materiale del 
complesso con la pianta tipo delle abbazie cistercensi, elaborata dal Dimier.

È stato possibile dedurre, infatti, come l’attuale disposizione dell’insieme chiesa-
chiostro rispetti, fedelmente, l’‘unità’ progettuale presente nell’impostazione bernar-
dina della metà del XII secolo, riconoscibile, se non negli elevati, riconducibili, per la 
maggior parte delle strutture ancora esistenti, ai restauri effettuati tra Cinquecento e 
Settecento, almeno nell’impianto planimetrico di fondazione, che potrebbe indivi-
duarsi all’incirca alla quota 723-724m s.l.m. dell’odierno piano di campagna del chio-
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stro, come si evince dalla continuità tra le sezioni murarie di quest’ultimo e quelle degli 
ambienti ipogei, sottoposti all’edificio ecclesiastico, nell’immagine della nuvola dei 
punti, generati a questa quota (fig. 38).

38. La sezione della nuvola di punti, nell’area del chiostro, generati alla quota 724m s.l.m. (rilievo 2022).

Ciò rafforza maggiormente anche le precedenti ipotesi, relative alla probabile 
sopravvivenza, nel corpo della chiesa attuale, databile nelle forme fuori terra tra XVI 
e XVIII secolo, di una fase di fondazione medievale, riferibile alla canonica metodo-
logia di progettazione dell’Ordine cistercense, contraddistinta, per lo spazio liturgico, 
dall’uso razionale di un’unità modulare, basata sul quadrato, così come evidenziato da 
Villard d’Honnecourt nel XIII secolo126.

126  Cfr. Zinzi E., Santa Maria di Corazzo…, cit., p.72.
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La chiesa

La lettura organica dell’Abbazia di Santa Maria di Corazzo non può che prendere 
avvio, quindi, dalla descrizione dell’organismo ecclesiastico, orientato ad est e situato 
immediatamente a nord dell’insieme claustrale, in posizione sopraelevata rispetto ad 
esso.

L’ambiente di culto, oggi allo stato di rudere e senza copertura, si presenta nella 
sua ultima veste settecentesca, sovrapposta a strutture almeno cinque-seicentesche e 
si compone di un’unica navata, formata da un’aula (su cui si aprono le quattro cap-
pelle laterali), dal transetto e dal coro, con abside rettilinea.

L’aula reca, in particolare sulla parte sommitale, ancora le tracce dell’imposta 
della grande volta a botte, crollata a causa del sisma del 1783, che distrusse anche le 
coperture del transetto e del coro, forse consistenti, rispettivamente, in una volta a 
crociera dal sesto tondo e in una a botte, con asse ortogonale alla navata.

Nella zona del coro si conservano due piccole porte, nelle quali, dal raffronto con 
la pianta tipo delle abbazie cistercensi, è tuttora possibile riconoscere, per quella che 
si apre a nord, la ‘Porta dei morti’ e, per quella che si apre a sud, la ‘Porta dei monaci’, 
così denominata perché costituiva l’accesso dei monaci coristi alla chiesa dalla parte 
del monastero. Lateralmente ad essa vi era l’ingresso alla sagrestia, di cui sussistono 
le sole mura perimetrali e, almeno nella fase medievale, l’annesso armarium o biblio-
teca, non più esistente, da cui si discendeva con una scala, alla quota del chiostro.

La complessiva organizzazione formale della navata risale, dunque, al rimaneg-
giamento settecentesco, ottenuto mediante l’apposizione dei quattro pilastri nel pree-
sistente transetto cinque-seicentesco, per realizzare una copertura a volta, oggi crol-
lata, che andava ad integrarsi, sia con quella a botte dell’aula principale, che con il 
relativo partito decorativo, composto principalmente da lesene. Quest’ultime, in 
laterizi e, un tempo, rivestite da stucchi e intonaci, oggi sussistenti solo in limitatis-
simi frammenti, mostrano, in alcune parti basamentali, laterizi di recente fattura, 
databili ai restauri novecenteschi. Esse si raccordano ad una cornice soprastante, in 
laterizi e pietra locale, che versa in cattive condizioni di conservazione.

Nella parte prossima all’ingresso principale si aprono, poi, le quattro cappelle 
laterali, disposte due per lato (coperte con piccole volte a schifo, ricostruite nel 
Settecento e ormai quasi del tutto crollate), che, almeno nell’impianto, risalgono, con 
probabilità, alle trasformazioni cinque-seicentesche della fabbrica. Esse risultano 
spartite, rispettivamente, sul fronte interno nord, da un ambiente parzialmente tompa-
gnato e su quello a sud, dalle murature di una piccola torre campanaria, forse, appar-
tenente ad una delle fasi più antiche dell’edificio.

La chiesa si compone di quattro prospetti esterni, di cui quello ad ovest è il prin-
cipale, ora in muratura di pietra locale e laterizi, a faccia vista, ma un tempo, rivestito 
d’intonaco, come documenta un’immagine fotografica degli anni Trenta del secolo 
scorso (figg. 39-40).

La facciata in oggetto non mostra aperture, se non il grande squarcio centrale, deter-
minato dal crollo di una porzione muraria, sovrastante l’unico ingresso su questo fronte 
che, fino alla metà dell’Ottocento, doveva conservare ancora il portale in pietra, aspor-
tato proprio in quel periodo. La relativa controfacciata presenta, invece, nella parte 
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inferiore, le tracce di due aperture con archetti soprastanti, attualmente tompagnate, di 
difficile datazione ma, comunque, riferibili, con buona attendibilità, ad una fase primi-
tiva della fabbrica.

39. Il prospetto principale della chiesa abbaziale (prospetto esterno ovest della chiesa 1:50, rilievo 2022).

40. L’Abbazia di Santa Maria di Corazzo in una foto degli anni Trenta del Novecento (da Marchese G., S. 
Maria del Corazzo, in La Badia di Sambucina, Edizione Promessa, Lecce, 1932).
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Il prospetto esterno nord, anch’esso con murature a faccia vista, molto rimaneg-
giate dai restauri novecenteschi, conserva i tre possenti contrafforti, probabili segni dei 
consolidamenti della ricostruzione settecentesca, oltre ad un altro sperone, posto in 
asse con il transetto. Sulla parte alta della stessa parete longitudinale è possibile scor-
gere, inoltre, i resti di altri quattro contrafforti, di più ridotte dimensioni, forse appar-
tenenti all’originaria facies della struttura (fig. 41).

41. Il prospetto nord della chiesa (prospetto esterno nord della chiesa 1:50, rilievo 2022).

Il prospetto sud, che guarda verso il chiostro, appare di complessa lettura, non solo 
per la presenza di numerose stratificazioni, tra cui aperture, nicchie, vani murati, varchi 
dovuti a crolli, vuoti per gli alloggiamenti dei solai non più esistenti e buche pontaie, 
ma anche per l’esteso rimaneggiamento, esito dei restauri novecenteschi, di maggiore 
rilevanza nella zona in prossimità della torre campanaria, ove appaiono oggi evidenti i 
crolli della parte sommitale dei cantonali.

Sempre sul fronte in questione, nella sua parte più ad ovest, posta ortogonalmente 
alla facciata principale della chiesa, va segnalata, in particolare, la presenza di una 
piccola apertura, forse, la primitiva ‘Porta dei conversi’, poi tompagnata nel XVIII 
secolo (fig. 42).

Il prospetto est, infine, anch’esso con muratura a faccia vista, ma con presenza di 
ampie tracce di intonaco databili alla fase settecentesca della fabbrica, mostra, nell’angolo 
nord est, uno sperone di consolidamento, probabilmente risalente alla stessa epoca e, sulla 
sommità, due coeve aperture ellittiche, delimitate da laterizi, poste in corrispondenza della 
parte absidale interna. Nella zona bassa dello stesso fronte sono visibili, invece, oltre a vari 
segni di aperture tompagnate, uno degli originari ingressi al monastero e, lateralmente ad 
esso, due accessi ai tre ambienti ipogei, su cui si eleva la chiesa (fig. 43).

Come si può desumere dalla precedente planimetria a figura 37, si tratta di tre 
locali, oggi parzialmente occlusi da terreno di riporto, ai quali si accede tramite piccoli 
passaggi, sormontati da archi a tutto sesto o dal sesto ribassato, coperti con volte a 
botte, con orientamento E-O, e posti sia al di sotto dell’edificio ecclesiastico, che delle 
attigue fabbriche monastiche.
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42. Il prospetto sud della chiesa (prospetto esterno sud della chiesa 1:50, rilievo 2022).

43. Il prospetto est della chiesa (prospetto esterno est della chiesa 1:50, rilievo 2022).

Per la prima volta documentati nel recente rilievo a disposizione, che, comunque, 
ha dato conto solo degli ambienti attualmente rilevabili e non degli altri adiacenti, 
ancora totalmente interrati127, gli spazi in questione sono collocati in piena corrispon-
denza dell’abside, del coro e del transetto e potrebbero essere coevi all’odierna con-
sistenza di XVI-XVIII secolo della chiesa soprastante, se non addirittura ascrivibili 
alla primitiva fase cistercense, anticipando, in tal modo, la disposizione presente nella 
chiesa abbaziale di San Giovanni in Fiore, come si è riferito in precedenza.

127  A eccezione di due ambienti voltati, con orientamento N-S, che si trovano al di sotto 
dell’ingresso della chiesa.
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Il riscontro, in essi, delle basi dei quattro pilastri per il sostegno della volta superiore, 
qui aggiunti durante il cantiere settecentesco, conferma l’ipotesi appena formulata, ulte-
riormente avvalorata sia dalla localizzazione, alla quota di circa 723m s.l.m, degli 
ambienti descritti, coincidente con quella d’impianto dell’intero corpo claustrale che, 
come si è detto, potrebbe datarsi anche all’originaria fase bernardina, quanto dalla com-
plessiva consistenza delle masse murarie e della tecnica costruttiva delle volte a botte di 
copertura, quasi certamente di fattura più antica di quella delle murature fuori terra.

Va segnalata, infine, nel terrazzamento immediatamente adiacente agli spazi anzi-
detti, la presenza dei resti dell’abside rettilinea, rinvenuti nell’ambito dell’indagine 
archeologica degli anni Novanta del XX secolo e poi reinterrati, storiograficamente 
datati alla fondazione cistercense di XII secolo.

Le fabbriche monastiche

In aderenza alla chiesa, sorgono i ruderi dei corpi di fabbrica, un tempo destinati 
alla vita quotidiana della comunità monastica, che presentano una notevole comples-
sità di lettura, sia a causa dei crolli di gran parte delle strutture murarie e del conse-
guente interramento dei materiali archeologici e alluvionali, depositati in situ, che per 
le spoliazioni di quasi tutti gli elementi formali-decorativi preesistenti che avrebbero 
certamente consentito una più accurata datazione delle murature e degli ambienti 
sopravvissuti (fig. 44).

44. Il chiostro e i ruderi delle fabbriche monastiche (foto G. Pugliano 2022).

Le uniche tracce residue sono costituite, infatti, dagli archi a tutto sesto di comu-
nicazione da una zona all’altra del complesso, anch’essi alterati dai restauri novecen-
teschi, insieme a piccole nicchie e canne fumarie.
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Di grande ausilio alla facilitazione della lettura del corpo claustrale e, in partico-
lare, alla comprensione dei livelli di cui si componeva, sono stati, invece, i segni dei 
solai lignei, individuabili negli alloggi delle travi, a sezioni quadrata, ancora evidenti 
in molte delle murature del monastero.

Un ulteriore contributo alla conoscenza delle fabbriche monastiche è stato fornito, 
inoltre, dall’identificazione, nell’immediato intorno del ‘piano di Corazzo’, dei per-
corsi storici che conducevano all’Abbazia, ormai oggi difficilmente riconoscibili.

Dalla cartografia dell’IGM della zona è possibile, infatti, rilevare ancora la pre-
senza di un tracciato, probabilmente uno degli assi viari principali di collegamento al 
monastero, che, provenendo da nord, si snodava nella parte a valle della struttura, 
parallelamente al fiume Corace, per poi proseguire verso sud, con una diramazione a 
est, verso l’abitato di Castagna (fig. 45).

45. Particolare della Cartografia IGM dell’area, denominata ‘Terzo Castagna’, sulla quale sorgono i ruderi del 
complesso monastico. È possibile scorgere i percorsi che portano all’Abbazia, individuata come ‘Convento 
Corazzo’, oltre agli altri toponimi, ad essa legati.
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Il percorso si trovava, dunque, poco distante dal fronte orientale del complesso 
abbaziale, che si può ipotizzare accogliesse, quindi, da quel lato, il suo ingresso prin-
cipale, riconoscibile in una delle tre aperture, prima menzionate, oggi molto trasfor-
mata e integrata dai restauri novecenteschi (fig. 46).

46. L’ingresso principale all’insediamento monastico, posto nel suo fronte orientale, in prossimità dell’antico 
percorso che portava all’Abbazia (foto G. Pugliano 2022).
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Una seconda entrata agli ambienti monastici, ormai completamente scomparsa, 
era posta nella muratura del corpo occidentale, in posizione ortogonale all’attuale 
facciata della chiesa e dava direttamente accesso ai dormitori dei monaci conversi, 
cioè alla seconda quota di quell’ala, destinata interamente ad essi, composta forse in 
origine da tre livelli, oggi non più esistenti se non in parte delle murature del fronte a 
ovest, nelle quali è ancora possibile scorgere le tracce delle travi dei solai e, in una 
piccola porzione del fronte ad est (fig. 47).

47. L’ingresso al monastero, posto nel fronte laterale del corpo occidentale di cui, oggi, è possibile scorgere 
solo i pochi resti delle murature in cui esso era inserito (foto G. Pugliano 2022).

A causa del leggero declivio del terreno, la manica occidentale risultava parzial-
mente interrata nel livello sottostante, cioè alla corrispondente quota del chiostro, che 
era possibile raggiungere tramite una scala, oggi scomparsa. Gli ambienti a piano terra, 
attualmente riconoscibili nello spazio allungato, delimitato dalle murature longitudi-
nali, con orientamento N-S, indicato nella pianta tipo delle abbazie cistercensi come 
dispensarium o cellarium, erano, appunto, destinati a magazzini per derrate e anche a 
spazi per il ricovero degli animali (figg. 48-49).
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48. Gli ambienti delle fabbriche monastiche destinati a dispensarium, nel fronte interno del corpo occidentale 
del monastero (foto G. Pugliano 2022).

49. L’angolo sud-ovest del monastero: in primo piano, il fronte esterno del corpo occidentale. Si notino le 
murature ampiamente alterate e reintegrate nei restauri novecenteschi (foto G. Pugliano 2022).
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Un ultimo accesso alle fabbriche monastiche, tuttora esistente e posto nel corpo 
meridionale del complesso, quasi nell’angolo sud-ovest, costituiva, infine, la terza 
entrata al monastero e cioè quella utilizzata dai monaci conversi, come è stato possibile 
desumere dal raffronto tra la struttura attuale e la pianta tipo dell’Ordine (fig. 50); 
ingresso, quest’ultimo, la cui collocazione va messa in relazione sia alle attività quoti-
diane che si svolgevano negli spazi esterni all’Abbazia, da quel lato, ancora oggi testi-
moniate da evidenze materiali, che alla stretta vicinanza con la zona dei magazzini.

50. L’ingresso al monastero dei monaci conversi, posto alla quota terranea nel corpo meridionale della strut-
tura, da individuarsi nella piccola apertura con arco a tutto sesto (foto G. Pugliano 2022).

A lato dell’entrata appena descritta, vi era poi il parlatorium dei conversi, oggi non 
più identificabile a causa dei crolli e degli estesi interramenti presenti.

Il suddetto corpo meridionale, che si disponeva anch’esso su tre livelli, come si 
evince dalla consistenza delle murature ancora presenti sul fronte sud, le uniche ad 
essersi conservate sulle tre quote, era così posizionato per usufruire maggiormente 
dell’esposizione alla luce solare (fig. 51).

Esso accoglieva, al piano terra, le occupazioni connesse alla vita quotidiana che si 
svolgevano internamente all’Abbazia, negli ambienti dello scriptorium, del 
calefactorium o chauffoir e nella cosiddetta ‘Sala dei monaci’, posta nell’angolo sud 
est, oggi completamente interrati, insieme agli altri locali contigui e cioè, alla cucina, 
l’unico spazio in cui era consentito l’incontro tra monaci conversi e monaci coristi e ai 
rispettivi refettori.

Sempre dallo stesso lato, verso il fiume, ma ad una quota inferiore, vi erano poi le 
latrine, di cui sopravvivono poche mura perimetrali.
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51. Il fronte sud del monastero (foto G. Pugliano 2022).

Al livello della seconda quota dello stesso corpo meridionale, appare chiaramente 
riconoscibile, invece, uno spazio distributivo, lungo il quale si aprivano i dormitori dei 
monaci coristi, con vista sulla valle e verso il chiostro, di cui sussistono ampie tracce 
di mura perimetrali, sebbene alterate dai restauri novecenteschi (figg. 52-53).

Il braccio orientale accoglieva, nella parte centrale della quota terranea, il 
Capitulum, ovvero lo spazio più importante per la vita della comunità monastica, con 
accesso dalla galleria del deambulatorio e che prospettava, insieme, sul chiostro e sul 
terrazzamento che dava verso il fiume Corace.

Di esso si conservano, fuori terra, limitatissime porzioni di un muro longitudinale, 
con andamento N-S, con segni di aperture, forse bifore; permanenze, che consentono 
appena di intuirne la primitiva disposizione, che potrebbe maggiormente comprendersi 
solo con eventuali futuri scavi.

In continuità con la ‘Sala capitolare’, dal lato verso la chiesa, raggiungibile tramite 
una scala ora scomparsa, vi era probabilmente, ad una quota di poco inferiore, la por-
tineria, mentre, da quello opposto, l’auditorium o parlatorium dei monaci coristi, 
affiancato da una scala che dava accesso ai piani superiori dei dormitori, come si 
desume, molto chiaramente, dalla pianta tipo dell’Ordine, più volte citata (figg. 54-55).

I tre corpi di fabbrica della zona claustrale, così articolati, dovevano delimitare, 
almeno su due livelli, i rispettivi lati del chiostro di pianta quadrata che, nel quarto, era 
invece occupato dal fronte sud della chiesa, tuttora sussistente.

Il chiostro, oggi largamente interrato e con le sole parti sommitali degli archi visi-
bili, costituiva il centro della vita quotidiana del monastero e presentava un’originaria 
pavimentazione in pietra locale, messa in luce durante gli scavi degli anni Novanta del 
Novecento e poi ricoperta. Formato dalle quattro gallerie del deambulatorio, disposte 
tutt’intorno e sovrastate, probabilmente, da volte a botte, a sesto acuto, esso accoglieva, 
infine, nel mezzo, il pozzo e la cisterna.
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53. I ruderi delle celle dei monaci coristi, poste alla seconda quota del braccio meridionale del monastero 
(foto G. Pugliano 2022).

52. Lo spazio distributivo lungo il quale si aprivano i dormitori dei monaci coristi (foto G. Pugliano 2022).
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54. I pochi resti della Sala capitolare nel corpo orientale del monastero, posti tra il deambulatorio e il terraz-
zamento che guarda verso il Corace (foto G. Pugliano 2022).

55. Il terrazzamento che dà sul fiume su cui prospettavano il Capitulum e il parlatorium, al di sotto del quale 
si scorgono segni di arcate di difficile datazione (foto G. Pugliano 2022).
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In più d’una occasione ho illustrato in questa Accademia alcuni frammenti di regi-
stri della cancelleria angioina, che ho avuto la ventura di individuare in varie istitu-
zioni, estratti da questa stessa serie archivistica prima della definitiva perdita di essa. 
Quest’oggi vorrei presentare, invece, l’edizione di un frammento che è custodito nella 
sede dell’Archivio di Stato di Napoli1, ma che non è stato ancora identificato2.

All’indomani della perdita delle unità archivistiche della Sezione politico-diplo-
matica, distrutte nel rogo del 1943 del deposito antiaereo dell’Archivio, ubicato in San 
Paolo Belsito, fu realizzato un vasto lavoro di riordinamento della documentazione 
rimasta a Napoli3. Vennero scoperte così alcune scritture originali d’età angioina, che 
furono collocate in tre buste nell’Armadio 1 dell’Archivio della ricostruzione della 
cancelleria angioina4. Nella seconda busta di esso furono raccolti proprio i «Frammenti 
di fascicoli angioini».

I Fascicoli erano una delle tre serie che costituivano in origine l’Archivio della R. 
Zecca, dove erano state raccolte le scritture prodotte dalla cancelleria, oppure perve-
nute a essa. Tra queste i fascicoli, in carta, sono da ricondurre a tre diverse tipologie 
documentarie. I quaderni redatti per le cure degli ufficiali regi preposti alle circoscri-
zioni amministrative periferiche, i quali erano tenuti a registrare tutti gli atti del loro 
ufficio, inclusi quelli pendenti al momento della nomina del nuovo funzionario, trascri-
vendo di norma gli ordini regi ricevuti in apertura del quaderno, per giustificare il 
proprio operato; quaderni che venivano spediti a Napoli al termine del loro mandato 
per i controlli della Curia regia. Essi potevano essere ordinari, oppure straordinari, 
quando, ad esempio, concernevano inchieste particolari su specifiche questioni solle-
citate dalla Curia regia nell’ambito del territorio di un giustizierato, oppure di una 

1 Il frammento in questione è oggi nell’Archivio della ricostruzione della cancelleria angio-
ina, Arm. 1 B, b. 2, n° 11.

2 Al frammento è allegata una scheda manoscritta di Jole Mazzoleni: «Frammento di 
fascicolo angioino a. 1300 (ind. XIII) a. XVI° di Regno di Carlo II».

3 Sulle vicende belliche, i riordinamenti realizzati dopo la Liberazione a partire dall’autunno 
del 1943 cfr. S. Palmieri, Degli archivi napolitani. Storia e tradizione, Bologna 2003, pp. 247 
sgg., ivi per la bibliografia.

4 Le buste 1 e 3 sono «Carte angioine diverse». L’inventario dell’Armadio 1 è ivi, pp. 350-
352.
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secrezia; anche in questo caso il quaderno si apriva con la trascrizione del mandato 
regio, a cui seguiva la descrizione di tutti gli atti istruiti per eseguirlo. Ecco perché in 
questa serie era possibile rinvenire una grande varietà di scritture: inchieste, processi 
verbali, prove testimoniali, bilanci, descrizioni di feudi, mostre feudali, elenchi di 
fuochi, ruoli di imposte, liste di ripartizione, registri contabili.

Una seconda tipologia concerne gli strumenti amministrativi sintetici compilati dagli 
ufficiali in servizio nella Curia regia, maestri razionali e archivari dell’archivio della 
cancelleria, ogni qual volta si poneva al centro l’esigenza di avere celermente informa-
zioni su una specifica questione e dovevano essere raccolti i dati relativi; questi stessi 
quaderni cartacei, esaurito l’affare, se non si perdevano, oppure erano deliberatamente 
distrutti, venivano depositati in archivio e lì aggregati alla serie dei Fascicoli.

Un terzo tipo di scritture era costituito da registri di cancelleria veri e propri, che a 
causa dei caratteri estrinseci, redatti cioè utilizzando la carta e non la pergamena, erano 
stati aggregati a questa stessa serie. Bartolommeo Capasso ne rinvenne due integri, che, 
benché cartacei, immise, appunto, tra i Registri5, mentre un terzo, anch’esso cartaceo, era 
stato collocato in questa serie già nel XVIII secolo6. Tuttavia, l’alto numero di frammenti 
di quaderni di copie di atti regi, che un tempo erano custoditi tra i Fascicoli, induce a 
credere che non tutti siano stati trascritti dai registri in pergamena e che non siano stati 
archiviati in questa serie soltanto i registri cartacei di cancelleria dei quali abbiamo 
notizia grazie ai rinvenimenti di Capasso, ma molti di più7.

A quest’ultima tipologia documentaria va ricondotto il nostro frammento: un qua-
derno, privo di note archivistiche, in media di mm 290,00 x 218,00, che si compone di 
17 carte cucite, con rinforzo di pergamena nella cucitura superiore, delle quali la prima 
si è staccata; di esse le sei finali sono prive di scrittura, ma cartulate dalla stessa mano 
delle altre da cc. 100 a 105, che si aggiungono alla c. 99 a t. anch’essa priva di scrittura. 
La cartulazione a numeri arabi è di mano moderna, di inchiostro bruno, apposta sul 
recto di ogni carta, al di sotto degli angoli superiori destri rovinati. In effetti tutto il 
quaderno presenta gore d’acqua al margine superiore e agli angoli di ogni carta, che 
appaiono pure sfibrati, con perdita del supporto scrittorio.

La scrittura adoperata è la tipica minuscola cancelleresca, non calligrafica, utiliz-
zata a Napoli nei primi del XIV secolo, vergata con inchiostro bruno. Si alternano 
cinque mani diverse: la prima ha scritto gli atti dall’1 al 57, la seconda dal 58 al 60, la 
terza il documento 61, la quarta il 62 e la quinta il 63. I documenti 7 e 8 sono contras-

5 Si tratta, sulla scorta delle nuove segnature attribuite dal Capasso, dei registri 247 bis (1322-
1323), 368 parte I (1396-1404) e parte II (1390-1408), cfr. Inventario cronologico-sistemtico dei 
registri angioini conservati nell’Archivio di Stato di Napoli, Napoli 1894, pp. xlix, 268, 269 e 
390-392.

6 Sul reg. 378, un confuso cedolare relativo ai regni di Ladislao e di Giovanna II, cfr. ivi, pp. 
xlix, 404 e 405.

7 A questa terza tipologia documentaria vanno pure ricondotti i registri degli atti di Roberto 
vicario generale del Regno e quelli degli anni della reggenza del cardinal legato Gerardo da 
Parma e del conte Roberto d’Artois, al tempo della prigionia di Carlo II (1285-1288), conservati 
in questa stessa serie, proprio perché quaderni cartacei. Sulla consistenza della serie e la natura 
dei fascicoli tràditi in essa cfr. S. Palmieri, Inventario cronologico-sistematico dei fascicoli della 
cancelleria angioina, Napoli 2018, passim, consultabile su http://www.accademiapontaniana.it/
wp-content/uploads/2017/06/Palmieri-Inventario.pdf.
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segnati sul margine a sinistra da una X della stessa mano dello scrivente; mentre le 
carte 89 a t., 91, 92 e a t., 94 a t., 96 a t. hanno a margine un segno di croce di mano 
del XVI secolo di inchiostro nero, che probabilmente contrassegnava la carta e non un 
documento specifico. Proprio l’alternanza di più mani coeve induce a dubitare che 
questa possa essere una copia redatta da un archivario e a formulare invece l’ipotesi 
che ci troviamo di fronte a un vero e proprio registro.

L’ipotesi è confermata dal contenuto stesso degli atti trascritti. In questo frammento 
sono infatti registrati documenti regi e cioè 63 lettere di Carlo II relative alla XIII indi-
zione (1299-1300), che, per la precisione, vanno dal 23 gennaio al 24 febbraio del 1300. 
Sono questi giorni di intensa attività diplomatica: il re doveva assicurare un adeguato 
sostegno all’offensiva militare in Sicilia del figlio, il vicario generale Roberto d’Angiò, 
in un momento in cui pareva essere giunta a una svolta positiva per le armi angioine la 
guerra dei Vespri, mentre tesseva la sua rete di alleanze in vista dell’incoronazione a re 
d’Ungheria del nipote Caroberto, il figlio di Carlo Martello8. In effetti, questi atti con-
cernono sia la ricerca di aiuti politici ed economici in Toscana per il proseguimento della 
guerra in Sicilia, e notevoli sono le richieste alla società dei Bardi, controbilanciate dalla 
cessione dei diritti di estrazione delle vettovaglie dai porti pugliesi, sia le gratifiche dei 
partigiani siciliani di Roberto, sia la richiesta di sostegno degli alleati balcanici, dal bano 
dei Croati al re di Serbia, in vista dell’imminente viaggio in Ungheria di Caroberto, che 
raggiunse effettivamente la Dalmazia nella primavera del medesimo anno. Oltre alle 
questioni di politica estera, all’interno si ripropone il problema dell’offensiva contro la 
testa di ponte di Castellabate, ai confini del Principato, si registrano il reclutamento di 
armati in Calabria, il sostegno economico e militare concesso a Giacomo di Oppido, che 
era riuscito a cacciare il nemico dai suoi possedimenti, le raccomandazioni a chi, da 
Guglielmo l’Etendard a Bertrando Artus, assisteva il vicario generale nella sua impresa 
bellica, il recupero degli introiti della decima che Bonifacio VIII aveva devoluto alla 
Curia regia per il finanziamento della guerra in Sicilia.

È possibile individuare la segnatura originale di questo fascicolo, frutto dell’ordi-
namento dato alla serie nel XVI secolo, dopo il trasferimento di tutto l’Archivio della 
r. Zecca nel Castello di Capuana9. Il frammento in questione proviene, infatti, dal 
fascicolo 27, che, secondo le annotazioni di Carlo De Lellis, tratte dal perduto vol. VIII 
dei suoi «Notamenta», tramandava proprio un «Registrum licterarum clausarum regis 
Caroli 2di in anno 13e indictionis 1300, a fol. 82 usque fol. <99>»10. Nel 1943, prima 
della definitiva distruzione della serie, il frammento che ora si pubblica si riteneva 
perduto e in Archivio di tutto il fascicolo 27 erano noti soltanto due gruppi di carte: i 
ff. 1-18, relativi a un «Quaderno del legname dovuto alla r. curia dai feudatari e dalle 
università di Calabria» della III indizione (1304-1305), e i ff. 19-21, concernenti il 
«Computo delle spese per la costruzione del monastero di San Martino sul colle di 
Sant’Erasmo a Napoli» della IV indizione (1320-1321)11. In più, non era allora l’unico 

8 In generale sulla congiuntura politica cfr. É.G. Léonard, Gli angioini di Napoli, trad. it. 
Milano 1967, pp. 231 sgg.

9 Cfr. S. Palmieri, Inventario cronologico-sistematico dei fascicoli, cit., pp. ix sgg.
10 Ivi, p. 48.
11 Ivi.
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esempio esistente di questa stessa tipologia documentaria: ancora al 1943 è attestato in 
Archivio il f. 15 del fascicolo 2, unico superstite di un «Quaternus clausarum licte-
rarum» della X indizione (mar. 1297)12.

Dal punto di vista formale gli atti qui registrati sono proprio litterae clausae. Gli 
originali di essi erano, infatti, lettere in pergamena senza plica, piegate più volte in 
verticale e in orizzontale; il filo di canapa passava attraverso le piegature e i due capi 
che fuoriuscivano erano fissati sul lato pelo della pergamena con il sigillo di cera 
impresso direttamente sulla pergamena stessa, sulla quale lasciava la propria impronta. 
Per aprire queste lettere o si spezzava il sigillo o si tagliava la pergamena oppure il filo, 
operazione che se fatta con dolo metteva in guardia il destinatario da una eventuale 
manomissione. Il sigillo utilizzato era quello piccolo, oppure, talvolta, e comunque in 
misura crescente dall’età di Roberto in avanti, l’anello segreto, ed era caratterizzato, 
ovviamente, da una sola impronta, costituita da un’insegna araldica. Queste lettere 
avevano un dettato poco solenne e sintetico, pur rispettando le varie partizioni degli 
atti, ed erano caratterizzate dal nome del destinatario apposto pure sul lato pelo della 
pergamena; il nome del sovrano nel protocollo era contraddistinto soltanto dai titoli 
regi e la datatio era costituita oltre che dalla data topica dal giorno, mese e indizione; 
eccezionalmente apparivano l’anno solare e quello di regno. In più, queste lettere erano 
prive di note di registrazione.

Le litterae clausae erano usate per gli affari più riservati, missive di carattere poli-
tico o militare, e, proprio a causa della riservatezza della materia trattata e la necessità 
di farle pervenire il più rapidamente possibile ai destinatari, non transitavano pubbli-
camente per la cancelleria, ma erano redatte in questa forma ad arbitrio del re su que-
stioni di sua specifica competenza, registrate in un registrum semotim, custodito per-
sonalmente dal cancelliere o dal vicecancelliere13. Ecco perché non costituirono una 
rubrica dei registri di cancelleria e, sopra tutto, a differenza di quei registri gli atti 
venivano registrati di seguito cronologicamente, e non erano ripartiti in quaderni rela-
tivi al funzionario al quale erano diretti, oppure relativi al contenuto, come avveniva 
per i registri di cancelleria14. Il nostro frammento, dunque, per puro caso era finito tra 
i Fascicoli.

Ebbene, è probabile che per qualche ragione amministrativa (la confusa giurisdi-
zione su Lettopalena e Taranta Peligna, o la concessione del diritto di esportazione di 
frumento dai porti pugliesi, o il presunto contrabbando di sale degli aquilani, o lo stato 
dei beni feudali e burgensatici di Brancaleone di Bologna passato al partito angiono, 
oppure l’esazione della decima devoluta dal papa) questo stesso registro di lettere 

12 Ivi, p. 6.
13 Cfr. S. Palmieri, La cancelleria del Regno di Sicilia in età angioina, Napoli 2006, pp. 80 sgg.
14 Nella serie dei Registri, solo il reg. 52, ff. 195-208 tramandava un «Quaternus litterarum 

sigillatarum sigillo parvo secreto» della III indizione (1289-1290), relativo ai mesi di gennaio-
agosto del 1290, cfr. Inventario cronologico-sistematico dei registri, cit., p. 67, che Capasso 
riteneva una ‘rubrica straordinaria’, non avendo rinvenuto altre attestazioni di essa, cfr. ivi, p. 
xxxv. In realtà in questo caso non fu creata una nuova rubrica, ma furono registrate in questo 
quaderno delle lettere relative a uscite di denaro pubblico, redatte per ragioni meramente 
contingenti sub anulo parvo secreto, che, per tanto, non rientrano nella categoria delle litterae 
clausae, sulla questione cfr. S. Palmieri, La cancelleria, cit., p. 83 n. 116.
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chiuse, o, meglio, la parte di esso di un qualche interesse, sia stato estrapolato e preso 
in esame nella Curia regia, per essere poi successivamente aggregato in archivio alla 
serie dei Fascicoli a motivo della materia scrittoria utilizzata e dei caratteri estrinseci.

Appendice
Registrum litterarum clausarum anni XIII indictionis

1. - Pro curia.
Scriptum est Nicolao Caraczulo de Capua militi, iustitiario Aprutii citra flumen Piscarie etc. 

Pervenit nuper ad maiestatis nostre auditum quod medi[etas] castri seu casalis Lecti et octava 
pars de Latarenta site in decre[ta] tibi provincia, que fuerunt quondam Montanarii militis, prodi-
toris nostri, ad manus nostre curie per excadenciam r(acio)nabiliter devolute per aliquos 
(a)15decreta tibi provincia in fraudem nostre curie occupate tenentur, de quo certificari volentes ad 
plenum, fidelitati tue firmiter et expresse precipimus quatenus de valore annuo dictarum medie-
tatis castri seu casalis Lecti et octave partis de Latarenta nomine presidentis, seu presidencium 
eas hucusque a quo tempore, de cuius mandato sive concessione et pro quo valore annuo ac qua 
de causa sint ad manus nostre, ut prefertur, curie devolute, caute et diligenter inquiras et quicquid 
inde inveniendum in scriptis redactum fideliter nobis et magistris rationalibus magne nostre 
curie nobiscum morantibus sub sigillo tuo significare procures. Cautus, ne aliud quantum, quod 
inde inveneris et scripseris, valeat per alium ullo umquam tempore invenire. Datum Rome, die 
XXIII° ianuarii XIIIe indictionis.

fonte: Archivio di Stato di Napoli, Archivio della ricostruzione della cancelleria angioina, 
Arm. 1 b, b. ii, n° 11, f. [89].

2. - Pro curia.
¶Scriptum est nobilibus et discretis viris potestati, capitaneo, consilio et communi et populo 

Podii Boniczii dilectis amicis suis, salutem etc. Cum Ro[ger]ium de Piscaria militem, dilectum 
consiliarium, familiarem et fidelem nostrum, exhibito[rem] presencium ad partes ipsas pro 
[requi]rendo et petendo ex parte nostra et nobis [in] certis aliis comunitatibus ipsarum parcium 
pecuniali subsidio duxerimus destinandum, sinceritatem vestram affectuose [requirimus] (b),16rogamus 
actente ut ea que idem Rogerius vobis circa id ex [parte maiestatis] (b) nostre referenda duxerit, 
oraculo vive voce firmiter indubitate credere ac votive proferr[e …], si placet implere veritatem. 
Datum Neap[oli, die] III° februarii XIIIe indictionis.

fonte: ut supra.

3. - Eodem die similes facte sunt [nobilibus] et discretis viris [po]te[stati], c[apitaneo], 
consilio et communi et populo Montis [Mileconarie] (b) de eodem loco […].

fonte: ut supra.

a segue [de] depenn., alla lampada di Wood
b alla lampada di Wood
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4. - Eodem die, ibidem [si]miles [facte sunt] nobilibus et [di]scretis [viris, potestati ac capi-
taneo], consilio, communi et [populo ...]nsi pro eo[dem] R[ogerio de Piscaria …].

fonte: ut supra.

5. - Scriptum est Guillelmo de Ponciaco militi, magne curie nostre magistro racionali, dilecto 
consiliario, familiari et fideli nostro etc. Datum est nobis intelligi quod pretextu ext[ra]ccionis 
victualium de portu Brundusii in Siciliam ferendorum, clausis iam, te mandante, aliis Apulie 
portubus, ad extrahendum licitis et statutis impeditur extraccio victualium, quorum ius exiture 
magister portulanus Apulie habet pro curia vendere ut ex pecunia exinde proventura satisfiat 
mercatoribus nostris de societate Bardorum de pecunia nobis per eos pro guerre negociis 
mutuata, de quo si res ita se habeat non indigne mirantes, processum tuum in hoc graviter incre-
pamus dum id preter immo contra mandatum nostrum facere moliaris, nunc actens quod circa id 
non minus curie nostre quam dictorum mercatorum vertitur interesse cum ipsi ad prosequendum 
ipsius guerre negocia frequentibus mutuis ad nostre requisicionis instanciam ample nobis subve-
nerint hactenus et subvenire non cessent, propter quod ex impedimento quod in extraccione 
predicta infertur eisdem ipsorum negociorum prosecucio per co(n)sequens impeditur, tue itaque 
fidelitate, sub pena persone ac omnium bonorum tuorum, quanto plus possumus expresse preci-
pimus quatenus statim, receptis presentibus, non obstante extraccione victualium que facienda 
est de portu Brundusii, ut prefertur, omnem inhibicionem seu arrestacionem per te, seu de man-
dato tuo per alios factam, per quam dicta extraccio, que fieri debet in satisfaccionem mercatorum 
ipsorum, impediri posset quomodolibet aut differri facias in irritum revocari, pro firmo tenens 
quod si per inquisicionem quam exinde contra te fieri faciemus scire poterimus quod ab inhibi-
cione, seu arrestacione huiusmodi, quo ad exituram predictorum mercatorum satisfaccionem 
statutam protinus nam cessaveris, vel quod deinceps prepedium aliquod eisdem mercatoribus 
predicto modo et [i]ta eandem exituram ingesseris preter gravem indignacionem nostram quam 
inde te noveris incursurum omnem dampnum quod eis inde evenerit faciemus ipsis de tuo pro-
prio integre resarciri, ceterum quis mercatorum ipsorum habet exposicio querula quod tu eos 
variis iniuriis afficis et molestas iniuste quod si verum sit grave nimis [m]olestumque ferentes 
cum eos tamquam nobis grate ac utiliter obsequentes speciali [be]nivolencia prosequamur 
subiungendo mandamus ut ab inferendo eis iniura, seu molestia aliqua minus iuste prorsus absti-
nens quinimmo eis tamen in predicta exitura, quam aliis eorum agendis quatenus expediens 
fuerit, assistas promptis auxilio, consilio et favore. Si enim hactenus tibi mandavimus aut inantea 
mandaremus de aliqua victualium quantitate Cathaniam, vel Brundusium, aut alio destinanda 
non intendimus quod per hoc portus claudas, vel alias nostram curiam sub hoc celere dapnificare 
teneris, velut ille qui mandata et servicia nostra magno tibi onori reputans sic eorum execu-
cionem assumas ut si in uno invitus servias, in aliis studeas gravius deservire, sciens hec de 
conscientia nostra procedere et concepisse iam talibus tuis excessibus per illum modum quo 
gravaberis obviare. Datum Neapoli, die III° februarii XIIIe indictionis.

fonte: ivi, ff. <89> a t.-9[0].

6. - Pro curia.
Scriptum est Guillelmo de Ponciaco militi etc. Cum ad complendam celerius extraccionem 

victualium, quorum ius exiture per magistrum portulanum Apulie pro curia vendi debet, ut mer-
catoribus nostris de societate Bardorum satisfiat exinde de pecunia nobis pro guerre negociis 
mutuata, providerimus et velimus quod naves onerari habiles in portubus, seu aliis maritimis 
locis Apulie sistentes ad presens, seu aliunde illuc processu temporis perventure que naulizentur, 
seu naulizabiles sicut alias ad viagia facienda p(os)sit(is) conduci per mercatores ipsos sub con-
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venienti naulo pro devehenda extra regnum ad loca licita fidelium, seu amicorum nostrorum, illa 
predictorum victualium quantitate, qua modo ad huc remanet extrahenda, fidelitati tue preci-
pimus ut illas ex navibus ipsis, quas propterea conducere iidem mercatores elegerint, conduci per 
eos absque alicuius difficultatis et contradiccionis obstaculo paciaris, dummodo proinde conve-
niens naulum solvant assistens eis ad id [nichilo]minus fav[oribus] et auxiliis oportunis hec 
autem usque ad tres naves fieri posset, [intendimus dummodo inter] (b) eas non sint naves reli-
gionum, nec non navis [Iacob]i (b) Morelli de Pasitano, navis Venturelli de Trano et navis Poncii 
Fileni, q[ue] ad presens sunt pro nostris serviciis oportune. Datum Neapoli, die IIII° februarii 
X[IIIe] indictionis.

fonte: ivi, f. 9[0].

7. - Scriptum est nobili Petro Ruffo de Calabria comiti Catanzarii, Calabrie capitaneo 
generali, consiliario, familiari et fideli suo etc. Licteris tuis, quas destinasti noviter, intellectis 
scire te volumus quod, qui volumus defensionem et curam ipsarum parcium non postponi, in 
proximo tibi de gente ad arma et competenti pecunia curabimus subvenire, ita quod poteris 
comode resistere hostibus et offendere inimicis, propter quod spiritum confortacionis et 
fortitudinis (c) indue17et virum vigoris et roboris mente tene, considerans quod qui facit et 
substinet fortiter in adversis, meretur in prosperis gratiam et mercedem. Datum Neapoli, die IIII° 
februarii XIIIe indictionis.

fonte: ivi, f. <90> a t.

8. - Pro curia.
Scriptum est Rostayno Cantelmi militi, generali (d)18totius Aprutii et speciali civitatis Aquile 

et districtus capitaneo etc. Miramur te sic retrogado spiritu ad mandata nostra devotum quod 
transmissas tibi nostras pridie licteras de faciendo comburi terram Laposte non curaveris exequi 
iuxta propositi nostri notum, unde contra te de hoc non indigne turbati fidelitati tue sub obtentu 
gratie nostre districte precipimus19(e) ut, sicut non vis in tuum retorqueri dispendium quodcumque 
dampnum propterea nostre curie resultaret, statim, receptis presentibus, sicut omnia facias et 
procures quod, captis omnibus et singulis hominibus dicte terre Laposte et carceri mancipatis, 
terra ipsa tota ignis incendio concrematur. Datum Neapoli, anno Domini M°CCC°, die IIII° 
februarii XIIIe indictionis.

fonte: ut supra.

9. - R(esponsa)l(e)s pro curia.
Scriptum est Iacobo de Oppido militi, domino eiusdem terre Oppidi, familiari et fideli suo 

etc. Licteras tuas nobis noviter destinatas benigne recepimus et intellecta continencia earundem 
leti percepimus quod terram Oppidi hucusque ab hostibus occupatam ab illorum vigo[rose] 
manibus abstulisti, restante castro (f)20recuperari, quod occupat hostis ad cuius recuperacionem, ut 
ipsa tua continet lictera, vigilanter insudas, de quibus tue probitatis industriam commendantes 
iniungimus ut ad expunacionem et recuperacionem c[astr]i predicti tota laboris industria, totis 
conatibus et exercicio virium vigilant insistas, ita quod que de dicta terra obtinuit tua consentitur 

c precede fortid- depenn.
d segue capitaneo depenn.
e segue quatenus depenn.
f segue reparari depenn.
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industria de dicto castro intentum et ecce opere damus et operam quod in proximo tibi de gente 
ad arma et competenti pecunia succurratur, ita quod, auxiliante dextera Domini, poteris hostes 
offendere, acquisita defendere et manum recuperacionis extendere ad illa que detinet et occupat 
hostis, confortare igitur et indue mente virum, quia sicut constantes probat, adversitas sit 
prob[ata] generalia premiat mentes que solatur. Datum [N]eapoli, die IIIIo februarii XIIIe indic-
tionis.

fonti: ut supra.

10. - Pro curia.
Scriptum est reverendo in Christo patri domino I(acobo) archiepiscopo Beneventano, 

dilecto amico nostro, salutem etc. Cum sanctissimus in Christo pater et dominus dominus 
Bonifacius divina providencia sacrosancte Romane ac universalis Ecclesie summus pontifex 
nobis gratiose pecuniam decimarum regni donaverit, sicut per apostolicas licteras quas affert 
notarius Silvester de Botonto dilectus notarius, familiaris et fidelis noster poteritis informari, 
paternitatem et amicitiam vestram requirimus et rogamus ut illam quantitatem pecunie deci-
marum ipsarum quam recollectam habetis pre manibus nobis incontinenti per eundem notarium, 
vel aliquem specialem nuncium vestrum, destinare curetis convertendam in complementum 
presentis armate nostre ad quod magna quantitate pecunie plurimum indigemus. Reliquum vero 
quam citius poteritis nobis mittere curabitis successive et quia super missione ipsius reliquis 
aliisque negociis nobiscum personaliter loqui habemus ad nos si placet usque Neapolim labo-
retis. Datum Neapoli, die Vo februarii XIIIe indictionis.

fonti: ivi, f. 91.

11. - Scriptum est nobilibus21(g) viris Iohanni, Stephano et Radislao filiis Babornic dilectis 
fidelibus et devotis suis, graciam suam et bonam voluntatem. Iuxta quod suascere consilia et tam 
amicorum nostrorum de Romana curia quam nostrorum de regno fidelium iudicia concordarunt, 
firma deliberacione statuimus nepotem nostrum carissimum Karolum primogenitum bone 
memorie Karoli regis Ungarie nati nostri in Ungariam destinare, proviso quod infra quindenam 
primo futuri festi Resurreccionis Dominice felici termine [iter] (b) arripiat et petat continuatis 
gressibus regnum ipsum, quia [vero consiliis] (b) hiis et iudiciis amicorum non sint spei nostre 
fiducia duximus inherendum utpote qui fuistis et estis ad manutenendum et defendendum huc 
usque negocium dicti regni causa non modica fidelitatem et devocionem vestram actencius 
exortamur ut donec dictus nepos noster ad partes ipsas pervenerit quo festinat confortacionis 
spiritum induentes et in ipso facientes negocio, more solito, tanquam probi Karolum ipsum, 
postquam advenerit, dirigatis salutaribus consiliis ad processus foveatis, confortetis et fulciatis 
ad forcia et insuper premuniatis et preservetis consultius a nativis. Nos enim ad ipsum nepotem 
nostrum tamquam pupillam oculi dum sit abest vestre considerationis intuytu iugiter intendentes 
et si hucusque satis inantea satius dicti regni negocia prosequemur, de accessu autem ipso Karoli 
memorati vir nobilis comes Georgius dilectus consiliarius, familiaris et fidelis noster, qui presens 
hiis omnibus affuit et est plene de omnibus informatus, vos verbo certius instruet cui fidem 
exinde credulam22(h) prebetitis. Datum Neapoli, anno Domini MoCCCo, die Xo februarii XIIIe 

indictionis regnorum anno XVIo.

fonti: ivi, f. 91 e a t.

g segue et discretis depenn.
h segue -d- depenn.
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12. - Eodem die similes facte sunt nobilibus viris Iohanni, magistro Nicolao et Henrico 
fratribus dilectis fidelibus et devotis suis.

fonti: ivi, f. <91> a t.

13. - Eodem die similes facte sunt nobili viro Hugroni magistro, dilecto fideli et devoto suo.

fonti: ut supra.

14. - Eodem die similes facte sunt nobili viro comiti Duymo de Vegla dilecto fideli.

fonti: ut supra.

15. - Eodem die similes facte sunt nobili viro Stephano filio Marci dilecto fideli.

fonti: ut supra.

16. - Eodem die similes facte sunt magnifico principi domino Stephano Dei gracia illustri 
regi Servie, carissimo fratri suo.

fonti: ut supra.

17. - Eodem die similes facte sunt nobili viro Lorando Unaoyuade filio Thome dilecto fideli 
et devoto.

fonti: ut supra.

18. - Eodem die similes facte sunt nobilibus viris Matheo filio Petri et Chat fratri eius 
dilectis fidelibus.

fonti: ut supra.

19. - Eodem die similes facte sunt venerabili viro Gregorio Strigenvensi electo, dilecto 
consiliario, familiari et fideli.

fonti: ut supra.

20. - Eodem die similes facte sunt excellenti et magnifice principisse domine Catheline Dei 
gracia illustri regine Servie carissime sorori sue.

fonti: ut supra.

21. - Scriptum est Andree de Ysernia iuris civilis professori, magne curie sue magistro racio-
nali, dilecto consiliario, familiari et fideli suo etc. Licteras tuas nuper culmini nostre missas benigne 
recepimus et earum seriem diligenter nostra serenitas intellexit ad ea vero que de Aquilanis, 
Marsicanis et aliis qui salem de terris extra regnum nostrum sistentibus ad terras eorum afferre 
presumunt et vendunt in curie nostre dispendium intimasti, debitum remedium apponemus ut 
autem circa id cautus procedatur, volumus et mandamus ut statim vias et modo quibus sic 
huiusmodi eorum auxibus obviandum diligenter exquiras et in quibus locis homines ipsi fundicos 
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ad vendendum salem ipsum constituant et per quas fundici ipsi fiunt qualiter et comodo et quantum 
ex delacione ac vendicione salis ipsius est hucusque iuribus nostre curie derogatum, que omnia 
cum consilio tuo quo nobis super hiis consulas nobis particulariter et distincte rescribas ut exinde 
possimus prout expediens fuerit indempnitati nostre curie providere. Datum Neapoli, anno Domini 
etc., die Xo februarii XIIIe indictionis.

fonti: ivi, f. 92.

22. - Pro Brancaleone de Bononia.
Scriptum est nobili viro Gualterio Brenne ac Licii comiti, dilecto familiari et fideli etc. Ex 

testimonio valde laudabili viri nobilis Rogerii de Lauria regnorum Sicilie ac Aragonum amirati 
dilecti consiliarii, familiaris et fidelis nostri nuper accepimus quod Brancaleo de Bononia miles, 
dilectus fidelis noster, post eius co<n>versionem ad fidei nostre cultum in presenti guerra satis 
fideliter strenueque se gesserit atque gerat, propter quod sue fidei et probitatis intercedentibus 
mentis interventu quoque precum eiusdem amirati qui pro eo nos actente rogavit, fidelitatem 
tuam presencium tenore requirimus ut si nobis placere desideras bona feudalia que quondam 
Henricus de Bononia miles pater et ynanus fratres23(i) [sui tenuerunt et possederunt in Licio] (b) 

feudum, videlicet, dictum Rugi cum iuribus et pertinenciis suis, prout [ea dicti pater] (b) et frater 
eius a tuis precessoribus hactenus tenuerunt [necnon burgensatica omnia tam] (b) ea videlicet que 
dictus quondam pater suus quam ea que idem Brancaleo in dicta terra Licii tenuerunt que bona 
omnia, tam feudalia, quam burgensatica per te detineri dicuntur eidem Brancaleoni gratiose 
restituas, ita quod dum in hac parte requisicioni nostre parere curaveris tibi nostre munificencie 
gracia veridices in similibus atque maioribus a nobis cum locus affuerit gratiocius obtinendis. 
Datum Neapoli, die XIIo februarii XIIIe indictionis.  

fonti: ivi, f. 92 e a t.

23. - Pro Brancaleone de Bononia.
Scriptum est Roberto primogenito suo, carissimo duci Calabrie etc. Vir nobilis Rogerius de 

Lauria regnorum Sicilie ac Aragonum amiratus, dilectus consiliarius, familiaris et fidelis noster 
Brancaleone24(j) milite, dilecto fideli nostro, testimonium valde laudabile in presencia nostra perhi-
buit quod post conversionem eius ad fidei nostre cultum satis fideliter strenueque se gesserit atque 
gerat propter quod sue fidei et probitatis intercedentibus mentis interventu quoque precum eiusdem 
amirati, qui pro eo nos actente rogavit, ecce virum nobilem Gualterium Brenne ac Licii comitem, 
dilectum familiarem et fidelem nostrum per alias licteras nostras requirimus ut bona feudalia, que 
quondam Henricum de Bononia miles [sui] pater et ynanus fratres (i) sui tenuerunt et possederunt 
in Licio, feudum, videlicet, dictum Rugi, cum iuribus et pertinenciis suis, prout ea dicti pater et 
frater eius hactenus a suis precessoribus tenuerunt, necnon burgensatica omnia, tam ea, videlicet, 
que dictus pater suus, quam ea que idem Brancaleo in eadem terra Licii tenuerunt, que bona omnia 
per eundem comitem detineri dicuntur, dicto Brancaleoni restituat gratiose circa quod filiacioni tue 
precipimus ut eundem comitem ad huiusmodi [r]estitucion[em] b[o]norum predicto militi 
faciendam congruis exortacionibus et persuasionibius in[du]cere studeas, prout videris expedire, 
quamvis enim eundem comitem credamus [nostris in hoc re](b)quisicionibus pariter aptum, tu tamen 
circa id efficacem operam adhibere procu[re]s. Datum Neapoli, die XII februarii XIIIe indictionis.

fonti: ivi, f. <92> a t.

i così per frater.
j sulla seconda -e- abbrev. per -m depenn.
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24. - Pro curia.
Scriptum est nobili viro Paulo bano Crohatorum, dilecto consanguineo et fideli suo etc. 

Iuxta quod suasione, consilia etc. prout scripta est in precedenti carta que dirigitur Iohanni, 
Stephano et Radislao filiis Baborner usque ubi legitur dicti regni causa nostra inclita fomes et 
deinde sequitur, fidelitatem et devocionem vestram actencius exortamur quatenus informati per 
virum nobilem comitem Georgium Dalmacie atque Croacie, dilectum consiliarium et familiarem 
nostrum, qui nobiscum ad omnia presens fuit de ordinacione ac tempore accessus dicti Karoli et 
aliis in hoc gestis cui fidem in hoc credulam prebentes laboretis usque Manfridoniam conducturi 
simul cum eodem comite Georgio dictum Karolum ad partes ipsas regni Ungarie honorifice ac 
favorabiliter, prout decet, interim autem confortacionis spiritum inducentes et in ipso facientes 
negocio, more solito, tanquam probus, Karolum ipsum postquam advenerit, dirigatis salutaribus 
consiliis et processus foveatis confortetis et fulciatis ad fortia et insuper permutatis confulcius a 
nocivis, nos enim ad ipsum nepotem nostrum tamquam pupillam oculi dum sic abest nostre 
considerationis intuytu iugiter intendentes et si hucusque satis inantea sacius dicti regni negocia 
prosequemur. Datum Neapoli, die Xo februarii XIIIe indictionis.

fonti: ivi, f. [93] (b).

25. - Confortatoria.
Scriptum est universis hominibus Rizini dilectis fidelibus suis etc. Scimus quod fide nostre 

sinceritas laudabilibus demonstrata principiis cum ad fidem nostri culminis rediistis a volentis 
animi promptitudine prediit et a iudicio disposicionis provide ac ordinate processit, propter quod 
erga primogenitum nostrum carissimum Robertum Calabrie ducem et in toto regno Sicilie vica-
rium generalem eiusque mandata facientes, cum devocione quod decet spiritum fortitudinis et 
vigoris assumite confidentes quod in [b]rac[h]io superne potencie spe divina sic vires nostras 
atque [potenciam] (b) in hostis [exterminium] (b) roboramus dictoque duci succurrimus potenter in 
proximo quod dilata hucusque [vindicta] (b) et ultrix iusticia de protervis erit quamtocius nec 
[tardabit] (b) . Datum Neapoli, anno Domini etc., die XIIo februarii XIIIe indictionis.

fonti: ut supra.

26. - Eodem die ibidem similes facte sunt universis hominibus Cathanie.

fonti: ut supra.

27. - Eodem die ibidem similes facte sunt universis hominibus Nothi.

fonti: ut supra.

28. - Eodem die ibidem similes facte sunt [universis hominibus] Paternioni.

fonti: ut supra.

29. - Eodem die ibidem similes facte sunt [universis hominibus Ragusii] (b).

fonti: ut supra.

30. - Scriptum est Guillelmo Extandardo militi, regni Sicilie marescallo, dilecto consiliario, 
familiari et fideli suo etc. Tamquam nobis conscium et fortis utriusque participem te aput primo-
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genitum nostrum carissimum Robertum Calabrie ducem et in toto regno Sicilie vicarium gene-
ralem in Sicilia misimus pro nobis inibi contra hostes ex tuo interesse facturum itaque cogitaris 
quod tua interest si pro nobis ibidem strenue feceris fac eya viriliter per se vera constanter quia 
quod in adversis laudande pertuleris in prosperis habunde recipies et gaudebis. Ecce namque 
nunc de oportunis aliquibus dicto duci succurimus et subsequenter ac proxime de pleniori auxilio 
succurremus. Datum Neapoli, die XIIo februarii XIIIe inidictionis.

fonti: ivi, f. <93> a t.

31. - Eodem die ibidem similes facte sunt Renforciato de Castellana.

fonti: ut supra.

32. - Eodem die ibidem similes facte sunt Riccavo de Alamagnono.

fonti: ut supra.

33. - Eodem die ibidem similes facte sunt Guillelmo Pallocta.

fonti: ut supra.

34. - Eodem die ibidem similes facte sunt Ademario de Luco.

fonti: ut supra.

35. - Eodem die ibidem similes facte sunt Bertrando Artus.

fonti: ut supra.

36. - Scriptum est Virgilio de Catania militi, consiliario, familiari et fideli suo etc. Tota 
sollicitudine vigiles ut in spe superne potencie comunis hostis proterviam contenamus et ad hoc 
omne preparantes auxilium et quem possumus strenuum gentis bellice potentatum in proximo 
transmictendum te confortamus ad fortia et ad actus ac opera viri fidelis et providi exortamur, 
volentes ut Rogerio de Syragusia militi, dilecto familiari et fideli nostro credas indubie que 
oretenus ex parte nostri culminis tibi dicet. Datum Neapoli, die XIIo februarii XIIIe indictionis.

fonti: ut supra.

37. - Eodem die ibidem similes facte sunt Neapolitano de Catania familiari et fideli suo.

fonti: ut supra.

38. - Scriptum est Hugolino Gallaro dilecto fideli suo etc. Tota sollicitudines vigiles ut in 
spe superne potencie comunis hostis et proterviam continemus et ad hoc omne preparantes auxi-
lium et quem possumus strenuum gentis bellice potentatum in proximo transmictendum te con-
fortamus ad fortia et ad actus ac opera viri fidelis et providi exortamur. Datum Neapoli, die XIIo 

februarii XIIIe indictionis.

fonti: ut supra.
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39. - Scriptum est Giliberto de Sentillis militi, dilecto fideli suo etc. Sicut per alias nostras 
olim vobis scripsimus licteras, quas ad vos non pervenisse veremur, ex eo quod de galea per 
quam illas transmissimus, utrum ad partes ipsas pervenerit an certitudinem non habemus, non 
latet nos promptitudo vestra et voluntatis affectus quam invenit in vobis inclit<us> princeps 
dominus Iacobus Aragonum rex illustris filius noster carissimus ut inter alios quos dimisit ad 
nostra servicia in Sicilie partibus contra hostes aput primogenitum nostrum carissimum 
Robertum Calabrie ducem et in toto regno Sicilie vicarium generalem libencius maneretis 
illudque iam per licteras dicti ducis et nuncios frequenter audivimus quod et noviter iteravit 
pleniusque verbo retulit Henricus de Aprano miles, dilectus familiaris et fidelis noster, quod vos 
laudabiliter in premissis apud ipsum ducem opere facitis quod decet virum providum et fidelem 
de quo probitatem vestram laudibus dignis afferimus et ad condignas prosecuciones et gratias 
memorie commendamus, fidelitatem vestram actentius exortantes ut aput ipsum ducem et nostra 
servicia votum oblatum sinceritatis et fidei opere adimplentes curetis incessanter efficere ut 
cressentibus meritis nostra successive vobis gratia premiativa liberalitatis accrescat, quia sic erga 
vos intendimus pro merito facere quod gaudere poteritis nobis utiliter servivisse scitote tamen 
quod de donacione facta nobis per ipsum primogenitum nostrum privilegium nostre confirma-
cionis tunc misimus quod si nondum forsitan recepistis. Rescribite quia illud duplicatum ut 
fuerat alterum s<c>ilicet sub aurea bulla nostra in alterum sub certo sigillo maiestatis nostre 
pendentibus evestigio transmictemus. Datum Neapoli, die XIIIo februarii XIIIe indictionis, 
regnorum nostrorum anno XVIo.

fonti: ivi, f. 94.

40. - Eodem die ibidem similes facte sunt Hugolino de Callari militi.

fonti: ut supra.

41. - Eodem die ibidem similes facte sunt Perro de Montacuto militi.

fonti: ut supra.

42. - Eodem die ibidem similes facte sunt Perro Sosse militi.

fonti: ut supra.

43. - Eodem die ibidem similes facte sunt Simoni de Belloloco milit<i>.

fonti: ut supra.

44. - Eodem die ibidem similes facte sunt Rambaldo Desfar militi.

fonti: ut supra.

45. - Scriptum est Raynaldo de Cambrera militi, dilecto fideli suo etc. Sicut per alias nostras 
olim vobis licteras scripsimus quas ad vos non pervenisse veremur ex eo quod de galea per quam 
illas transmisimus utrum ad partes ipsas25(k) pervenerit an non certitudinem non habemus, per 

k segue tra- depenn.
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licteras primogeniti nostri carissimi Roberti Calabrie ducis et in toto regno Sicilie vicarii gene-
ralis frequenter et nunc nobis innotuit ac insuper verbo Henrici de Aprano militis, familiaris et 
fidelis nostri in relacione successit quod vos in serviciis nostris aput ducem eundem in Sicilie 
partibus contra hostes fideliter agitis et constanter de quo vos dignis laudibus commendantes 
ortamur ut continuetis de bono in melius, que taliter incepistis firmiter, confidentes quod sit erga 
vos nos habere curabimus quod merito gaudere poteritis utiliter servivisse. Datum Neapoli, die 
XIIIo februarii XIIIe indictionis.

fonti: ivi, f. <94> a t.

46. - Scriptum est Giracho Alamagno militi, dilecto fideli suo etc. Sicut per alias licteras 
olim vobis scripsimus licteras quas ad vos non pervenisse veremur, ex quo de galea per quam 
illas transmisimus utrum ad partes ipsas pervenerit an non certitudinem non habemus, nota nobis 
est unde quondam patris proba fidelitas quam revera laudabilis efficacia operis demonstrati 
frequenter in sue manifestacionis virtutis nobis in gratis obsequiis pateferit, per que assumpto a 
similibus argumento presumimus quod quia debet filius similis esse patri ordine debito in vir-
tutum decus et graciis patusseris, placet ergo nobis quod argumentum hoc res ipsa verificat causa 
probat, nam sicut frequenter primogenitus noster carissimus Robertus Calabrie dux et in toto 
regno Sicilie vicarius generalis licteris suis scripsit, Henricus de Aprano miles, dilectus fami-
liaris et fidelis noster adiecit ore[te]nus in serviciis nostris aput ducem eundem in Sicilie partibus 
contra hostes fideliter agitis [et] constanter [de quo] vos dignis laudibus commendantes ortamur 
ut continuetis de bono in melius, que taliter incepistis firmiter confidentes, quod sit erga vos nos 
[habere] (b) curabimus quod merito gaudere poteritis nobis utiliter servivisse. Datum Neapoli, die 
XIIIo februarii XIIIe indictionis.

fonti: ut supra.

47. - Scriptum est Virgilao de Cathania militi, dilecto consiliario, familiari et fideli suo etc. Ad 
licteras primas tuas quas nostre celsitudini post reversionem tuam ad fidem nostri culminis destinasti 
tibi tunc plene respondimus intencionis et propositi nostri et votum, set, quia de galea per quam 
responsales nostras ad ipsas tuas licteras misimus vestrum pervenerit ad partes ipsas an non certitu-
dinem non habemus, responsionem ipsam nostram presentibus iterantes scire te volumus quod ex 
dictarum tuarum licterarum tenore cognovimus quod ille qui nunc tibi est ad excellenciam nostram 
fidei spiritus non habet noviter per ostensa principium set priscus et antiquus ille qui fuerit, licet 
delicuerit in tempore propter temporis pravitatem quam cicius tamen inter tempus et tempora valuit 
insitum fidei demostravit affectum, reminiscimus eciam ut repeti[vi]mus quod ipsa nostra responsalis 
antea referebat quantum et qualiter tua de sinistris eventibus nostri amaricata sinceritas tempore longo 
derubuit et inter amaras angustias, anxia fidei nostre portum volens nequibat salutaris attingere 
quamquam ad illum totius care sonatibus «Vivat» festinaret, scimus etiam quod disposuisti facere 
fecissesque pro posse nisi restitisset eventus obliquitas tempore quo quondam Raynaldus de Avellis 
miles perrexit Augustam nec lucet nos quod ubi tuis sors accessisset effectibus multis preteritis annis 
et mensibus nobis de guerra Sicilie successisset ad votum, ecce quidem ut facta docent ubi tua ope-
racio potuit sollercia non dormivit quin fueris causa, materia et effectus quod civitas ipsa Cathanie26(l) 
consimiliter tibi languens exiret pocius quam rediret ad fidei nostre cultum, non est eum qui non abiit 
reputan[d]us redires, ergo vir, fide, iubila Domino gaude psalle quia erecto quod iacebat capite surre-
xisti sicque resumas spiritum fortitudinis et confides quodque tua tuorumque sunt eruntque inantea 

l -e corr. su -a.
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honores, status, promociones et [co]moda promptis affectibus prosequemur, ecce namque dicto duci 
sic poterint et valide de gente succurrimus et aliis necessariis fulcimentis quod in virtute triumphantis 
dextere Domini potens erit pacem et gratiam dare pacificis et depressa superbia protervorum retribu-
cione impedere induratis insuper capitula tua, que tunc et modo maiestati nostre misisti, attendimus 
ad que tibi nunc prout et27(m) erunt respondentes ad illa scire te volumus quod prout et nosci nos olim 
detenti ab hostibus et tres meliores ex filiis nostris scientes hostili captivos in carcere ac insuper 
attendentes statum regni nostri gravamen, quam nunc discrimine fluctuare, numquam pro 
redempcione nostra, vel aliorum, aut pro dicto vitando discrimine alicui minus congruo vel probroso 
volumus conscentire tractatui, vel dare promissum et certe si hoc in nobis, si hoc in talibus filiis, si 
hoc in ipsis gravibus, que currebant, servaverimus multo forcius servare decrevimus in Tarentino 
principe, temerario filio, qui sanis facultatibusque consiliis et exortacionibus discretorum noluit 
obedire, nec lateat te quod etiam si nos ad id omnino nolendum premissa non traherent considerato, 
tamen quod regia domus nostra et regum inclita stirps Francorum ex huiusmodi casibus numquam 
ad incongrua declinarunt, nec intencionis est nostre degenerare a stipite actento similiter quod dicti 
redempcio principis duce marce nostre victorie quam dabit superna potencia honorabili modo 
proveniet nullatenus redempcionem ipsam sub ipso autem alio incongruitatis genere cuperemus, 
privilegium vero nostrum de confermacione donacionis et gracie per ipsum nostrum primogenitum 
facte tibi per galeam misimus memoratam, quod si non receperis intima et illud mandabimus refici 
et evestigio tibi mitti. Datum Neapoli, die XIIIIo februarii XIIIe indictionis.

fonti: ivi, f. 95 e a t.

48. - Scriptum est Neapolitano de Cathania militi, dilecto familiari et fideli suo etc. Ad licteras 
primas tuas, quas nostre celsitudini post reversionem tuam ad fidem nostri culminis destinasti, tibi 
nunc plene respondimus intencionis et propositi nostri notum, set quia de galea per quam respon-
sales nostras ad ipsas tuas licteras misimus utrum pervenerit ad partes ipsas an non certitudinem 
non habemus, responsionem ipsam nostram presentibus iterantes scire te volumus quod ex dic-
tarum tuarum licterarum tenore cognovimus quod ille qui nunc tibi est ad excellenciam nostram 
fidei spiritus non habet noviter per ostensa principium sit priscus et antiquus ille qui fuerat, licet 
delicuerit in tempore propter temporis pravitatem quam cicius tamen inter tempus et tempora valuit 
insitum fidei demonstravit affectum, reminiscimur eciam ut repetamus quod ipsa nostra responsalis 
antea referebat quantum et qualiter tua de sinistris eventibus nostris amaricata sinceritas tempore 
longo decubuit et inter amaras angustias, ansia fidei nostre portum volens nequibat salutaris actin-
gere, quamquam ad illum tocius curie conatibus festinaret, scimus eciam quod disposuisti facere 
fecissesque pro posse, nisi restituisset eventus obliquitas, tempore quo Raynaldus de Avellis miles 
perrexit Augustam, nec latet nos quod ubi tuis sors accessisset affectibus multis preteritis annis et 
mensibus nobis de guerra Sicilie successisset ad votum. Ecce quidem ut facta docent ubi tua ope-
racio potuit sollercia non dormivit quin fueris causa materia et effectus quod civitas ipsa Cathanie 
consimiliter tibi languens exiret pocius quam rediret ad fidei nostre cultum et non est enim qui non 
abiit reditus reputandis, ergo vir fide iubila Domino gaude psalle, quia erecto quod iacebat capite 
surrexisti sicque res [um](b)ias spiritum fortitudinis et confidas quod que tua tuorumque sunt 
er[untque in antea] (b) honores, status, promociones et comoda promptis affecti[bus prose]quamur, 
[ecce namque] (b) dicto duci sic potenter et valide de gente su[ccurrimus et aliis necessariis](b) ful-
cimentis quod in virtute triumphantis dextere Domini ponens erit pacem et graciam pacificis et 
depresse superbie protervorum retribucionem impendere induratis in signum autem concepte 
nostre ad te prosecucionis et gracie te in familiarem ac de hospicio nostro tunc recepimus et cete-

m et nell’interl.
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rorum similium consorcio duximus aggregandum, privilegium vero nostrum de confirmacione 
donacionis et gracie per ipsum nostrum primogenitum facte tibi per galeam misimus memoratam, 
quod si non receperis intima et illud mandabimus refici et evestigio tibi mitti. Datum Neapoli, die 
XIIIIo februarii XIIIe indictionis.

fonti: ivi, f. [96] e a t.

49. - Scriptum est Virgilio de Cathania militi, dilecto consiliario, familiari et fideli suo etc. 
Inspecta serie capitulorum tam que misisti olim quam que per Henricus de Aprano de Neapoli 
militem, consiliarium, familiarem et fidelem nostrum, noviter destinasti quorum aliud fidem, 
aliud sincere dilecionis iudicia et aliud discreti hominis ordinata iudicia demonstrabant et sic ex 
primo te fidum, ex secundo amantem, ex tercio providum agnoscentes, immo et horum trium 
omnium extimantes matrem et motivam fuisse prudenciam et discretum interioris hominis intel-
lectum ab olim te in consiliarum nostrum ac familiarem et de hospicio nostro recipimus et con-
sorcio ceterorum similium duximus aggregandum, de quo nostras tibi olim per galeam quam 
hactenus in Siciliam misimus, de qua si pervenerit ad partes ipsas an non certi non sumus, ius-
simus destinari. Datum Neapoli, die XIIIIo februarii XIIIe indictionis.

fonti: ivi, f. <96> a t.

50. - Scriptum est nobili viro Petro de Monte Aguto militi, dilecto et devoto suo etc. Longi 
[i]am temporis efficax continuacio nos instruxit et efficacior laudabilium operum experencia 
demonstravit sicut iam pluries eciam tam ducis Calabrie primogeniti nostri carissimi et in toto 
regno Sicilie vicarii generalis, quam viri nobilis Rogerii de Lauria regnorum Sicilie et Aragonum 
amirati, dilecti consiliarii, familiaris et fidelis nostri aliorumque plurium nostrorum fidelium 
vemencium de partibus ipsis insinuacione comperimus qualiter nostre virtutis operosa misteria 
contra rebbelles et hostes sacrosancte matris Ecclesie atque nostros pro fide ac iusticia nostra in 
eisdem Sicilie partibus fructuosis sollicitudinum studiis institerunt et instare cotidie laudandi 
propositi firmato vestigio non desistunt et ideo laudibus nostris inriti revera super vacuum repu-
tamus, illud tamen ortari vos expedit ut laudabilia nostra principia laudabilioribus mediis et 
correspondentibus finibus concludatis, per quod et clara fama nostra cotidianis successibus dif-
fundatur in longius et nostre munificiencie simus erga vos liberalius se protendat denique noverit 
nostre sinceritatis integritas quod nos cum quadam galea quam ad prefatum ducem pridem in 
Siciliam misimus inter alia destinamus privilegia nostra de concessione terre per eundem 
nostrum primogenitum vobis facta, de qua galea cum utique si ad ducem ipsum pervenerit aut 
non nullam ad huc certitudindem habeamus, ignoramus si privilegia eadem et alias cum eis 
nostras licteras recepistis, quare si nondum ad vos huiusmodi nostra privilegia pervenerit maie-
stati nostre per vestras licteras intimetis. Scituri quod nos illas mandabimus refici et vobis illico 
destinari. Datum Neapoli, die XVIIo februarii XIIIe indiccionis.

fonti: ivi, f. 97.

51. - Eodem die ibidem similes facte sunt nobili viro Petro Sosse militi.

fonti: ut supra.

52. - Eodem die ibidem similes facte sunt nobili viro Rimbaldo de Sfar militi.

fonti: ut supra.
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53. - Eodem die ibidem similes facte sunt nobili viro Hugolino de Callari militi.

fonti: ut supra.

54. - Eodem die ibidem similes facte sunt Symoni de Belloloco militi.

fonti: ut supra.

55. - Eodem die ibidem similes facte sunt nobili viro Giberto de Sencellis militi.

fonti: ut supra.

56. - Eodem die ibidem similes facte sunt28(n) nobili viro Gimo Alamanno militi usque in 
superiori ubi legitur «se protend[at» to]tum aliud excluditur.

fonti: ut supra.

57. - Eodem die ibidem similes fac[te sunt B]erengario Caroza militi.

fonti: ut supra.

58. - .. Karolus secundus Dei gracia rex Ierusalem et Sicilie .. Galterio de Ravendol militi, 
iusticiario Principatus citra Serras Montorii, familiari et fideli nostro graciam et bonam volun-
tatem. Certa suadente causa providimus, volumus et mandamus ut in continenti, receptis presen-
tibus, ad Castrum Abbatis te personaliter conferas et a melioribus hominibus Castri Abbatis 
obsides pro parte curie nostre requiras atque recipias eosdemque obsides in aliquo tuto loco 
decrete tibi provincie usque ad nostrum beneplacitum et mandatum facias diligenter et curialiter 
custodiri ac ab ille precipue obsides te recipere volumus qui cum ille de castro predicto sunt 
aliqua consanguinitate vel affinitate coniuncti qui in partibus Sicilie cum hostibus commorantur. 
Rescripturus statim nomina et cognomina obsidum predictorum, quos ceperis et totum pro-
cessum tuum quem habueris in premissis. Datum Neapoli, die XXIIo februarii XIIIe indiccionis.

fonti: ivi, f. <97> a t.

59. - Scriptum est nobilibus viris potestati, capitaneo, priori artium, consilio et comuni 
civitatis Florentie dilectis amicis suis. Cum Nic<h>olosus de Oria de Ianua dilectus consiliarius, 
familiaris et fidelis noster ad partes ipsas pro certis nostris serviciis presencialiter de mandato 
nostro se conferat, sinceritatem vestram requirimus et hortamur actente quatinus dicto militi, 
occasione reprensalie cuiuscumque, vel alia quavis causa, consideracione vestri nullam mole-
stiam inferatis, seu per alios permi<t>tatis inferri, quinimmo29(o) eum et eius familiam recomen-
datos habeatis et curialiter pertractetis. Datum Neapoli, die XXIo februarii XIIIe indiccionis.

fonti: ut supra.

60. - Scriptum est Clino et Bartalo de Florencia mercatoribus de societate Bardorum, 
dilectis mercatoribus et familiaribus nostris. Cum Nicholosum de Oria de Ianua militem, 

n segue Gimo depenn.
o segue la seconda -i- una -i- esp.
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dilectum consiliarium et familiarem nostrum suis ex i<n>gentibus meritis speciali prosequamur 
affectu et ob id30(p) haberemus indubie satis31(q) gratum quicquid per amicos et subiectos nostros 
eidem militi contemplacione nostra fieret, seu procuraretur comodi et honoris devocionem 
vestram requirimus et hortamur actente quatinus procurare et ordinare conemini cum quibuscumque 
mercatoribus Florentinis torcellos pannorum et alia eorum mercimonia facientibus de Aquis 
Mortuis32(r) citra per mare defferri quod sub illo s<c>ilicet foro nauli vassellorum et securitate 
eciam quibus alii quicumque sint torcellos et alia mercimonia supradicta dictorum mercatorum 
Florentinorum de predictis partibus Aquarum Mortuarum citra per mare defferent, dictus 
Nicholosus illa faciat aliunde cum galeis suis per mare defferri, gratum enim33(s) habebimus et 
acceptum quicquid dictus miles exinde consideracione honoris et comodi per nostrum ministe-
rium reportabit. Datum Neapoli, die XXIo februarii XIIIe indictionis.

fonti: ivi, f. 98.

61. - Scriptum est nobilibus et discretis viris potestati, capitaneo, ancianis, consilio, communi 
et populo civitatis Luce dilectis amicis suis. Intellecto noviter quod quatuor milia florenorum auri 
que nobis in presente guerre subsidium donari liberaliter promisistis, camere nostre Neapolim 
intenditis 34(t) destinare, scire vos volumus quod cum in ipsis partibus Tuscie ducentos equites nuper 
ad nostra servicia mandaverimus solidui expedit melius ipsam pecunie quantitatem pro solidis 
ipsorum equitum in partibus istis haberi, nam eciam iam, si huc missa iam esset illuc immitti prop-
terea oporteret ex quo dapnum evidens grave negocio sequiretur. Quocirca nobilitatem et amicitiam 
vestram [re]quirimus et rogamus ut si nobis exinde placere grati vos cupitis pecuniam ipsam nostre 
camere sint in proposito habere dicimur destinetis ser Rogerio de Piscaria milite, dilecto consi-
liario, familiari et fideli nostro, cui pro parte mare statis nostre freta est per nos ipsius pecunie 
graciose promissio, nomine ac pro parte nostra in partibus ipsis assignare curetis instanter conver-
tendam pro rebus in solucione ipsorum equitum prout inde predicto Rogerio scribimus per alias 
nostras licteras speciales. Datum Neapoli, die XXIIIo februarii XIIIe indiccionis.

fonti: ivi, f. 98 e a t.

62. - Scriptum est Rogerio de Piscaria militi, dilecto consiliario, familiari et fideli suo etc. 
Accepto nuper pro35(u) commune civitatis Luce quatuor milia florenorum, que nobis in presentis 
guerre subsidium liberaliter donare promisit, camere nostre Neapolim destinare disponit, ecce 
potestati, capitaneo, ancianis, consilio, communi et populo civitatis ipsius per alias nostras spe-
ciales scribimus requirentes et rogantes eos36(v) ut cum ipsa pecunie quantitas sit necessaria nobis 
in partibus ipsis per ducentis equitibus inibi ad nostra servicia solidandis et propterea melius 
expediat eam ibi quam hic pro nostra curia recipi et quinimmo si secus exinde fieret oporteret 
eam illuc pro predicta causa remitti, ex quo evidens dampnum guerre negocio per consequens 
eveniret ipsam pecunie quantitatem vero camere nostre mittant, sed tibi eam pro parte ipsius 
curie nostre assignent pro ipsis ducentis equitibus solvendis, tue itaque fidelitati precipimus 
quatinus statim, receptis presentibus, predictam pecunie quantitatem ab eodem communi pre-

p segue hactenus depenn.
q segue gratiam depenn.
r -u- nell’interl. su -i-
s segue accepimus depenn.
t -s su -t
u segue commune depenn.
v segue -d- depenn.



LA RICOSTRUZIONE DEI REGISTRI DELLA CANCELLERIA ANGIOINA. VII 179(19)

dicte civitatis pro parte curie nostre recipiens eam statim mercatoribus et familiaribus nostris de 
societate Bardorum de Florentia exhibere procures in solidacione ipsorum ducentorum equitum 
per eos evestigio convertendam. Recepturus ab eisdem mercatoribus de ipsius assignacione 
pecunie apodixam. Datum Neapoli, die XXIIIo februarii XIIIe indictionis.

fonti: ivi, f. <98> a t.

63. - Scriptum est Guillelmo de Recuperancia de Pisis militi, dilecto et devoto suo, salutem 
et sincere dileccionis affectum. Receptis et intellectis licteris tuis nuper culmini nostro missis, 
miramur non modicum quod ducenti equites, quorum solidacionem tibi co<m>misimus, non 
sunt cum ea celeritatis instantia solidati cum qua eos solidari per te ac mitti celeriter sperabamus 
imminentium qualitate pensata propter quod pridem per alias satis expressas li<c>teras nostras 
iniunximus et adhuc presentes adicimus expressius iniungentes quod in solidandis et mittendis 
proprie ipsis ducentis equitibus dato intervallo aliis negociis tibi per excellentiam nostram com-
missis sic sollicita, sic instanter et incessanter intendas quod equites ipsi omnes per totum vice-
simum secundum instantis mensis marcii ad tardius Neapoli infallibiliter habeantur, cum enim 
in termino ipso eorum transito in Siciliam cum alia gente armorum fieri debeat, grande ac inre-
parabile dampnum guerre negociis eveniret si dicti equites non haberentur in eadem terra 
Neapolis in termino supradicto, postquam vero solidaveris ipsos statim intendas ad alia que tibi 
co<m>misimus exequenda et quia per easdem licteras tuas accepimus tibi deffectum inesse 
pecunie pro comestabulo eorundem equitum recipientes gagia duplicata, necnon banderiis opor-
tunis, scire te volumus quod mercatoribus et familiaribus nostris de societate Bardorum exinde 
per licteras Lippi Yldebrandini de societate ipsa presencialiter scriberet quod tibi pecuniam 
necessariam pro huiusmodi37(w) duplicatis gagiis comestabulorum et banderiis ac ceteris aliis que 
oportuna fuerint ad tui requisicionem exibeant et exolvant. Tu igitur eos inde requirens pecuniam 
propterea oportunam ab eis recipias ac ipsis exinde facias apodixam. Datum Neapoli, die XXIIIIo 

februarii XIIIe indiccionis.

fonti: ivi, f. [99].

w segue pro huiusmodi esp.
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Conza della Campania, soltanto “Conza” fino al 1860, è un Comune dell’Irpinia, 
(fig. 1) e secondo stime ufficiali conterebbe 1264 abitanti, in realtà molti di meno 
dopo il terremoto, con conseguente emigrazione, specie verso il Belgio, di molti 
abitanti per ragioni economiche ben intuibili. È ora “Parco storico archeologico”. La 
città vecchia, su altura, (fig. 2) dopo i terribili danni del terremoto del  23 novembre 
1980, e successivo sisma del febbraio 1981, giudicata non più abitabile, è stata 
chiusa ed è in effetti disabitata. In essa si trovano comunque pregevoli monumenti, 
come il santuario con la chiesa del Santissimo Rosario, la cui prima fase risale all’età 
angioina ma con notevoli parti di età barocca. Dalla città vecchia si accede al Parco, 
visitabile con guide, ma scavi dopo il terremoto e conseguenti crolli furono praticati 
anche lì, tra le macerie. La città nuova (fig. 3) fu costruita in pianura dopo il terre-
moto, a distanza di alcuni chilometri.

1. Da Pacichelli 1703 ( collezione privata), particolare con Conza. 2. Veduta di Conza prima del terremoto del 
1980.
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3. Veduta di Conza dopo il terremoto.

Il libro di Vincenzo Di Giovanni, Conza tra Irpini e Romani. Lineamenti di storia 
municipale («Archaia». Nuova Serie. Storia degli studi, III, Bibliopolis Napoli 2021), 
che presentiamo brevemente, rimandando ad altra occasione una presentazione più 
tecnica, con  spazio maggiore dato ai successivi interventi di scavo e importanti rinve-
nimenti, è stato edito da Bibliopolis, nella collana Archaia, fondata da Alfonso de 
Franciscis, Soprintendente archeologo in Campania negli anni Sessanta e Settanta, 
Segretario pluriventennale dell’Accademia di Archeologia e Docente alla ‘Federico II’. 
Vincenzo Di Giovanni, autore del volume, fu Suo allievo tra i più amati, e prese parte, 

come chi scrive, allo scavo del 
Naniglio di Gioiosa Ionica, su conces-
sione ministeriale di scavo, rinnovata 
anno per anno, al de Franciscis stesso.

Il legame di forte colleganza, i 
ricordi comuni dello scavo e del cor-
diale ambiente calabrese spiegano in 
primis la volontà di pubblicare questo 
volume con la nostra casa editrice. Ma 
si è scelta questa pubblicazione anche 
perché la sua valenza scientifica era 
comprovata dal giudizio di Dina 
Storchi Marino, autrice della 
Presentazione (pp. 9-11) e relatrice del 
Dottorato conseguito anni fa dal Di 
Giovanni, oltre che da quello di 
Gabriella Pescatori, già Direttrice per 
la Soprintendenza dell’Ufficio che 
comprendeva Avellino e l’Irpinia, 
sotto la cui guida vennero condotte le 
campagne di scavo dal 1997 al 2005, a 
cui prese parte rilevante il Di Giovanni, 
e Autrice qui, ad inizio volume (pp. 4. Pianta della città moderna di Conza.
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13-15), di Conza tra storia e Archeologia. Ricordi da uno scavo, con utilissimi cenni e 
indicazioni bibliografiche dei precedenti studi su Conza, tra cui quelli di Italo Sgobbo 
in «Notizie scavi» del 1938, e di Giovanni Oscar Onorato del 1960, e poi i rinvenimenti 
sporadici di Bruno D’Agostino e Mario Napoli, nonché gli importanti contributi, anche 
sul campo, dello Iohannowsky.

Ma ancora un altro motivo ci  ha spinto a questa pubblicazione. A distanza di più 
di quaranta anni dal terribile sisma che devastò l’Italia meridionale, specie la Campania 
con l’ Irpinia, sembrava importante ricordare che, nonostante la situazione drammatica, 
le Soprintendenze, e coloro che ne erano a capo, che avevano autorità su queste 
regioni, colsero l’occasione per positive, importanti ricerche nei luoghi colpiti dal 
sisma, grazie anche al lavoro preliminare di tanti studiosi, geologi, esperti di terremoti, 
capaci di avere il polso della situazione, dello stato del territorio, capaci, e incaricati di 
ciò dalla Protezione civile, di preparare una lista dei danni, dei pericoli ancora presenti, 
e soprattutto dei luoghi dove non era possibile il recupero. Agli scienziati si affianca-
rono anche archeologi, architetti, storici dell’arte, per il controllo dello stato di salute 
dei monumenti, insomma dei beni culturali colpiti, fossero strutture come chiese, 
palazzi ecc., nonché quanto in loro contenuto, quadri, sculture, decorazioni. Da recu-
perare per sottrarli ai frequenti furti di quell’epoca, o non recuperabili e perciò persi 
per i posteri. Tra tali studiosi, spesso volontari, all’epoca ci fu lo storico dell’arte 
Cesare de Seta, anch’egli Socio della Società Nazionale di Scienze Lettere ed Arti e, 
tra molti scritti scientifici, autore del volume, da poco ristampato, Terremoti, un 
romanzo da cui abbiamo estratte, nella nostra presentazione del volume, su Conza, 
suggestive, polemiche citazioni sul periodo del terremoto, sugli intrighi politici che lo 
accompagnarono, sulle modalità anche scorrette in cui a livello politico venne gestita 
la situazione (cfr. ad es. p. 31, passim, «la parola d’ordine che ha dominato in questi 
giorni si potrebbe riassumere telegraficamente così: “demolire e ricostruire” e più oltre 
“Abbandonare i presepi”» e a p. 32, passim, ancora: «Vecchie case in pietra, in cima al 
paese più antico, hanno retto alle scosse … l’ospedale nuovo di zecca,costruito a valle, 
un cumulo di macerie e di morti»). Ancora viene ricordata dal de Seta la discrepanza 
nella lista tra le località da salvare, che dopo l’indagine svolta gli studiosi impegnati 
nell’ impresa  compilarono, e quella a firma della Protezione civile, con molti nomi in 
più di paesi da abbattere, in modo da far dilatare  volutamente l’area del cratere … e 
con ciò, (si è tentati di dire), lavoro e guadagni  in più per le imprese scelte per la rico-
struzione (cfr., infra in Bibliografia, Dopo la polvere).

Tornando al volume del Di Giovanni, si potrebbe forse sostenere che Conza sia 
stata fortunata in confronto ad altri paesi del tutto scomparsi, mentre il terremoto 
dell’80 non ha potuto farla scomparire, anche grazie a questo volume, basato su  studi 
già fatti pre-sisma, su ritrovamenti fortuiti e specie sulle campagne di scavo  tra 1997 
e 2006, come già detto condotte sotto la guida della Direttrice di zona Gabriella 
Pescatori, con l’apporto costante sui cantieri del Di Giovanni, formatosi con Maestri, 
quali il grande storico Ettore Lepore, mettendo  a profitto i risultati di precedenti scavi 
sul territorio dello Iohannowsky, oltre che delle sue iniziative di convegni e pubblica-
zioni. L’Autore inoltre ha basato il lavoro sulla vasta, approfondita conoscenza dei testi 
classici, con tesi di dottorato in Storia conseguita in età già matura, nel 2015, dopo 
esperienze di insegnamento anche presso università americane. Tesi chiaramente 
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aggiornata per la pubblicazione in 
questo volume, dove egli ha fatto rivi-
vere in modo esauriente la città di 
Conza, esponendo le  fasi  della sua 
esistenza: a cominciare dal periodo 
degli Irpini, attraverso il ricorso a testi 
classici, come Strabone (p. 49 del 
volume): «vengono poi gli Irpini, 
anch’essi Sanniti (…) derivano il loro 
nome da quello di un lupo che condu-
ceva la colonia. I Sanniti infatti chia-
mavano hirpus il lupo (…)».

Viene anche citato il passo di Festo 
(p. 50): «Appellati nomine lupi  quem 
hirpum  dicunt Samnites, eum enim 
ducem secuti agros occupavere», e 
prosegue il Di Giovanni, con una pro-
fonda conoscenza delle  fonti, e dei 
caratteri proprii della popolazione e del 
sito, come la viabilità, e i culti precipui 
di quella etnia, e le evidenze archeolo-
giche. Fa seguito nel volume il capitolo 
su Conza preromana, con l’insedia-

mento, le necropoli e relativi rinvenimenti: tra i reperti, è citato l’elmo in bronzo del 
Museo Poldi Pezzoli a Milano, con iscrizione in alfabeto greco, ma in lingua osca, ove 
per la prima volta viene menzionata una comunità di nome kamsa, probabile slittamento 
per komsa. Quest’ultima, Conza, insieme con Cairano ed Aeclanum, appaiono, secondo 
le notizie degli autori classici, degli insediamenti di altura posti su un passo che attraversa 
la Valle dell’Ufita, non più alto di 430 metri.

In Echi della prima romanizzazione (cap. 3, p. 79) è riportato il passo di Livio (Liv. 
XXVIII, I,1-3) in cui il nome di Trebio Statio, compsano, viene accostato ad Annibale, 
in quanto quest’ultimo giunge su invito del primo a Compsa, con il conseguente allonta-
namento dal paese del gruppo dei Mopsii, famiglia il cui potere invece era fondato sulla 
presenza dei romani ivi stanziati.

Sempre con  abbondanti riferimenti bibliografici è Conza e gli Irpini nell’Età della 
trasformazione (cap. 4): dopo la guerra sociale ci fu appunto la trasformazione di alcuni 
centri del territorio in municipia, amministrati da quattuorviri, o da collegi di quattuorviri, 
per cui si può dedurre che i centri urbani, sorgenti, pare, nell’arce, dovessero essere piccoli, 
in confronto a così vasto territorio, e si è ipotizzato che pochi  individui vivessero nel pic-
colo centro e negli altri, e fossero piuttosto presenti sul territorio, salvo accedere, nei  rispet-
tivi centri, solo per espletare pratiche amministrative. 

Nel capitolo 5, La municipalizzazione (domi nobiles e ordo), al paragrafo 3 è un 
elenco-quadro di famiglie ricoprenti ruoli dirigenti, circa una decina di gentilizi: 
alcuni, dati i loro nomi, chiaramente discendenti da élites sannitico-irpine, come ad es. 
i Paccii, i Pontii, i Trebii; altri appartenenti a gentes di origine romana, come gli Albii 

5. Pianta del foro.
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e i Baebii, gli Oppii et al., connesse prima  a  distribuzioni di terre ai veterani di 
Scipione, poi ai provvedimenti graccani, o infine a quelli «stabilitisi lì dopo la guerra 
sociale» (p. 103 testo).

Il capitolo 6, La città romana, si apre con una citazione da un acuto brano di  
Johannowsky, che previde, intuì anzi, prima delle scoperte sul campo, il carattere del 
centro urbano. Citiamo questo brano, del 1982 (p. 111 testo): «Ma come erano i centri 
amministrativi dei vasti territori che facevano capo a città ormai svuotate di ogni fun-
zione, tra cui Compsa? Gli altri centri erano costituiti da edifici pubblici, cioè dal foro, 
dal tempio del culto ufficiale, dalle terme più o meno monumentali, donati da patroni, 
in genere senatori, che erano protettori di una certa collettività, di un certo municipium, 
e che spesso erano edifici di lusso, senza alcun rapporto con il reddito effettivo del 
municipium, della colonia in cui erano stati eletti. Questi edifici stanno sull’arce della 
città, su questi centri arroccati di età preromana. Non sappiamo fino a che punto c’è 
stata una continuità, forse la continuità era più un fatto ideale che non un fatto pratico, 
perché ovviamente creare il mercato quassù non è che sia stato  la cosa più comoda». 
Così Iohannowsky parlò a un convegno nell’estate 1979. Non si poteva prevedere 
allora il disastro che avrebbe scosso Conza, l’Irpinia e tutta la Campania, ma leggendo 
quanto riportato dal Di Giovanni, non si può che ammirare le intuizioni di Iohannowsky, 
rivelatosi veritiere col proseguire, dopo il sisma, delle ricerche, con i ritrovamenti dei 
monumenti, la cui presenza era stata da lui intuita nel quadro delle città, e di Conza in 
particolare, in età romana, come sapientemente vengono presentati dal Di Giovanni, al 
cui testo qui si rimanda.

Abstract

The volume presented here has been written by Vincenzo Di Giovanni, an archaeologist who participated in 
the excavation in the town of Conza in Irpinia under the guide of dr. Gabriella Colucci Pescatori, Director 
of the Superintendence of Avellino and Irpinia, after the terrible earthquake of 23rd November 1980 and the 
subsequent earthquake in February 1981. The book is extracted from the Ph.D. thesis of dr. Di Giovanni, 
under the supervision of Prof. Afredina Storchi Marino at the University of Naples. The book deals with 
historical Irpinia, its character, the ancient tradition of Hirpini and the archaeological facts while all the 
stages of Conza are retraced, from the beginning of the settlement, the necropolis, the pre-roman age, the 
events of its first romanization, the municipalization till the roman town and its main monuments, discovered 
under the ruins of the earthquakes of 1980-81.

Bibliografia

Si segnalano solo i testi non compresi nella bibliografia del volume di Di Giovanni 
e da noi consultati in corso d’opera.

Cesare de Seta, I terremoti, romanzo, con uno scritto di Ezio Raimondi, Colonnese 
editore, I edizione 2002, ristampa 2021, Napoli. 

Di particolare significato, per ricordare l’attività meritoria del Ministero e delle 
Soprintendenze nel momento drammatico del sisma e successivo periodo di ricerca e 
ricostruzione: 
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«Dopo la polvere». Rilevazione degli interventi di recupero post-sismico del patri-
monio archeologico, architettonico e artistico delle regioni Campania e Basilicata 
danneggiato dal terremoto del 23 novembre 1980 e del 14 febbraio 1981 (sotto la 
Direzione di Giuseppe Proietti anni 1985-89), Ministero per i beni culturali e ambien-
tali, Soprintendenza generale agli interventi post-sismici in Campania e Basilicata a 
cura di G.Proietti et al., Roma, Istituto poligrafico e Zecca dello Stato, 1994.

L’opera in tutto consiste di 5 tomi. Hanno collaborato a ricerche e stesura dei testi 
scienziati, ingegneri, architetti, archeologi e storici dell’Arte, o funzionari dei diversi 
uffici coinvolti, o collaboratori nella circostanza specifica e drammatica.

Tomo I: Introduzione di Proietti. Parte prima: il  Sisma, con descrizione dei danni 
nelle varie province e ricca documentazione fotografica; Parte seconda: L’opera post-
sismica, con analisi degli interventi provincia per provincia.

Tomo II: Provincia di Avellino. Qui sono esposti gli effetti del sisma, e comune per 
comune la scheda tecnica con dati economici per Conza pp. 464-477, con cenni sul 
patrimonio monumentale, ritrovamenti tra le macerie, schede tecniche degli interventi 
post sismici e analisi dei benefici economici ed occupazionali.

Tomo III: Province Benevento e Caserta.
Tomo IV: Provincia di Salerno.
Tomo V:  Province di Matera e Potenza.
L’opera, monumentale e cospicua (ogni esemplare completo è fatto di 5 grandi 

volumi ben rilegati) fu stampata in gran numero di copie, fornite con dovizia in dono 
alle Soprintendenze, Uffici centrali e periferici del Ministero e delle Soprintendenze 
stesse e loro biblioteche interne, per servire per ulteriori ricerche ai funzionari, e per 
l’opera di ricostruzione, senza che andassero perduti i dati degli scavi post-sismici ma 
anche l’aspetto dei paesi e loro monumenti prima del sisma.

(si ringrazia il Professore Pietro Giovanni Guzzo, per la segnalazione di questa 
pubblicazione, di cui fu tra i responsabili).

Per la stampa periodica recente si segnala, a testimonianza di un interesse ancora 
vivo per la cittadina di Conza, Ultimo treno per il gioiello dell’Irpinia, di Federico 
Formica, sul Venerdì di «Repubblica» del 6 maggio 2022, scritto di protesta per le 
condizioni di degrado del paese, nonostante il Parco Archeologico.



1. Introduzione

Le piccole isole sono naturalmente vocate a rappresentare quanto di meglio c’è 
nell’attrattiva turistica e ambientale, in virtù di favorevoli condizioni geo-climatiche e 
di un’attenta cura della risorsa territoriale, in cui si sposano l’interesse per la salva-
guardia naturale con considerazioni di carattere economico.

Ischia non costituisce eccezione a tutto questo, ma esibisce in aggiunta ulteriori 
variegati valori, che vanno dalla peculiare geologia dei luoghi alla feracità dei suoli e 
alla multiforme espressione paesaggistica, dai miti alla storia antica, dall’archeologia 
alla letteratura, e quant’altro.

Non meraviglia dunque che l’isola sia stata da sempre destinataria di attenzione da 
parte di studiosi, che ne hanno indagato le peculiarità naturalistiche e ambientali, e di 
narratori, poeti e artisti, che ne hanno decantato il fascino e la suggestione dei luoghi. 
L’elenco sarebbe tanto lungo, che si correrebbe il rischio di dimenticare qualcuno. Ma 
esiste, come è facile immaginare, anche un esteso numero di personaggi meno popo-
lari, rimasti sconosciuti, che hanno assiduamente frequentato l’isola, l’hanno amata ed 
hanno contribuito ad accrescerne la conoscenza in settori di specifico rilievo.

In questa nota si vogliono raccontare le vicende, pressoché inedite, di Orazio 
Rebuffat, uno scienziato e intellettuale di origine siciliana, ma operante a Napoli fra 
la fine dell’Ottocento e i primi decenni del Novecento, che ebbe con Ischia un 
intenso rapporto, nel quale si fondevano l’amore incondizionato per la natura dei 
luoghi, così felicemente contraddistinti da un attivo, diffuso, vulcanismo, e l’inte-
resse del tecnologo per i prodotti del territorio, tanto inclini ad una valorizzazione 
turistica e ambientale.

Atti Accademia Pontaniana, Napoli 
N.S., Vol. LXXI (2022), pp. 189-197

Orazio Rebuffat, un chimico del primo Novecento con un’innata, 
naturale passione per l’Isola d’Ischia*

Nota del Socio ord. res. carmine colella

*  Il testo di questa nota costituisce il resoconto scritto di una conferenza tenuta a Casamicciola 
presso il Centro Studi dell’Isola d’Ischia (CSII) il 27 settembre 2013. Inizialmente destinato a 
essere accolto negli Atti del sodalizio ischitano, è rimasto per anni in attesa di pubblicazione a 
causa di vicende interne dello stesso sodalizio. Il contenuto della nota, in parte inedito, ne ha 
consigliato l’inclusione nei presenti «Atti». 
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2. Profilo biografico1

Orazio Rebuffat nacque a Messina il 7 settembre 1862. Ottenuto nel 1879 il 
diploma dell’Istituto tecnico (sezione fisico-matematica), si iscrisse alla Facoltà di 
Scienze, conseguendo due anni dopo la “licenza” in Scienze Naturali. Fu in questo 
lasso di tempo che incontrò Agostino Oglialoro, un palermitano, all’epoca ordinario di 
Chimica a Messina, che, apprezzando le capacità del giovane, nel 1881 lo portò con sé 
a Napoli, dove andava a ricoprire, a seguito di concorso, la cattedra di Chimica a 
Scienze. Fu così che il giovane Rebuffat, pur non essendo ancora in possesso di un 
titolo di studio specifico, diventò prima “preparatore” e poi “coadiutore” nel Gabinetto 
di Chimica generale. Si era iscritto intanto al corso di studi di Chimica, che completerà 
con la laurea nel 1885.

In quegli anni, e fino a circa il 1890, Rebuffat si occupò di ricerche di chimica 
organica, poi cambiò prospettiva, sia scientifica che didattica, e incominciò ad operare 
nel campo della chimica dei materiali da costruzione. Nel 1887 venne nominato vice-
direttore del Gabinetto di Chimica docimastica nella R. Scuola di Applicazione per 
gl’Ingegneri (Fig. 1), che all’epoca era diretto dal lucano Francesco Mauro (1850-
1893), proveniente dalla prolifica fucina di Stanislao Cannizzaro (1826-1910). Alla 
scuola di Mauro, che si tramanda fosse un «elegante analista», e soprattutto con le 
occasioni di sperimentare che gli forniva il suo impegno analitico nel Gabinetto, 
Rebuffat acquisì una rilevante perizia nell’analisi chimica, un connotato che lo accom-
pagnerà per tutta la sua vita professionale e gli consentirà di spaziare grandemente 

nella ricerca, in settori diversissimi fra di loro.
La prematura scomparsa di Mauro nel 1893 

gli aprì la strada della docenza. Venne infatti inca-
ricato del corso di Chimica docimastica2 e su 
questa disciplina conseguì nel 1896 la libera 
docenza. 

Nel 1902 Rebuffat partecipò ad un concorso a 
cattedra di Chimica docimastica, lo vinse e venne 
così chiamato come straordinario, poi ordinario, 
della disciplina nella R. Scuola Superiore 
Politecnica di Napoli. Insegnerà Docimastica 
come titolare fino al 1922, quando chiese di tra-
sferire la titolarità del suo insegnamento sul corso 
di Chimica tecnologica inorganica, l’antesignana 
della Chimica industriale.

1  Per una più approfondita e generale conoscenza di vita e opere di Orazio Rebuffat si ve-
dano in Bibliografia gli scritti inerenti dell’autore (Colella 2012; Colella e Piscopo 2012; Colella 
et al. 2013).

2  La Chimica docimastica era una disciplina introdotta nelle Scuole di Applicazione con la 
legge Casati (1859) per fornire un supporto materialistico agli studi di ingegneria civile. Si occu-
pava, infatti, principalmente di materiali per l’edilizia (leganti, ceramici, ferro e leghe ferrose), 
oltre che di aria, acqua e combustibili.

Fig. 1
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Orazio Rebuffat fu un apprezzato docente, impegnato nella didattica, nella quale 
non si risparmiò. Lo testimoniano i giudizi di due colleghi più giovani, che ci sono 
pervenuti. Maria Bakunin (1873-1960) ne tracciò questo stringato, ma efficace profilo: 

Professore per un quarantennio nel nostro Politecnico, fu educatore coscienzioso dei 
giovani ed in ogni circostanza conservò il senso profondo della dignità, non anteponendo 
mai ad essa i vantaggi che potessero differentemente venirgli.

Il più giovane Giovanni Malquori (1900-1967), titolare all’epoca di Chimica far-
maceutica, poi di Chimica industriale, a sua volta, ricordò:

Fu Maestro amato e stimato da colleghi e discepoli, organizzatore di non comune 
tenacia seppe dotare l’Istituto che dirigeva con dovizia di ogni sorta di mezzi per le 
finalità didattiche e per la ricerca scientifica, tecnico valente il suo consiglio fu ovunque 
ricercato ed apprezzato.

Nel corso della sua lunga carriera didattica, durata oltre quarant’anni, Rebuffat 
ricoprì altri incarichi di insegnamento: Chimica analitica, Chimica tecnologica e 
Metallurgia. Ricoprì inoltre a lungo l’incarico di Chimica tecnologica nel R. Museo 
Artistico Industriale e per un biennio il corso di Chimica nel R. Istituto Superiore 
Navale di Napoli (un’istituzione universitaria nata nel 1919 sotto l’impulso dell’Isti-
tuto di Incoraggiamento).

Alla fine del 1935 venne collocato a riposo per raggiunti limiti di età. Nel 1936 
venne nominato professore emerito. Morì a Napoli il 5 aprile 19383.

3. La carriera scientifica e professionale

Orazio Rebuffat intrattenne rapporti con i maggiori chimici italiani, tra cui Stanislao 
Cannizzaro, ed ebbe buona notorietà internazionale. La sua intensa attività scientifica e 
professionale si tradusse in oltre un centinaio di pubblicazioni, inclusi alcuni brevetti. 
Nella sua produzione non mancano pubblicazioni in lingua tedesca, francese o inglese, 
lingue che Rebuffat padroneggiava sin da giovane per innata capacità.

Le sue memorie si dividono in due gruppi:
(1) lavori su acque, combustibili, aria, legno e materie prime in genere (pozzolane, 

caolino, allume, etc.);
(2) lavori su leganti (di rilievo le ricerche su conglomerati cementizi per opere marit-

time e quelle sulle pozzolane per la produzione di cementi di miscela), refrattari 
(in questo settore fu titolare di brevetti, con copertura internazionale) e materiali 

3  Già malandato fisicamente e afflitto moralmente a causa di una disabilità di cui era affetto 
il primo dei due figli avuti dalla seconda moglie, lo uccise in realtà la sua passione per le piante 
grasse, che curava personalmente su un terrazzo di casa. All’inizio della primavera del 1938, ci fu 
una gelata ed egli, preoccupato delle conseguenze che il gelo poteva avere sulle piante, andò a ve-
rificare lo stato delle stesse senza preoccuparsi del freddo intenso. Prese una bronco-polmonite, 
che si rivelò fatale.
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ceramici (fu un profondo conoscitore di ceramiche artistiche, ad es. maioliche e 
porcellane – fu il primo ad analizzare le porcellane di Capodimonte).
Il profilo scientifico e professionale di Orazio Rebuffat ci restituisce una figura, 

che non si fa fatica a definire un tecnologo. Non si vuole con questo dire che nel 
Professore non albergasse lo spirito dello scienziato, ma i suoi studi, anche quelli di 
base, non furono mai fine a se stessi, non furono concepiti per approfondire meri 
aspetti teorici, ma piuttosto come mezzi per fattive proposte applicative:

L’attività di Rebuffat si colloca, cioè, in quella direttrice di ricerca che, nata con la 
graduale conversione della Chimica docimastica in Chimica applicata, evolve, nelle 
Scuole d’Ingegneria, in una nuova branca quella della Tecnologia dei materiali, che 
traduce in termini concreti, quanto lo studio delle proprietà dei solidi suggerisce. È in 
questo contesto che va inquadrato il trasferimento, più su ricordato, della titolarità della 
sua cattedra da Chimica docimastica a Chimica tecnologica inorganica, una disciplina 
più consona ai suoi obiettivi di studioso e di docente.

Per il suo apprezzato impegno didattico e professionale ebbe diversi riconosci-
menti, fra i quali si distinguono i seguenti:

• Benemerito della salute pubblica (con concessione della medaglia di bronzo), 
per l’opera di assistenza prestata durante l’epidemia di colera, scoppiata a 
Napoli e provincia nel 1884.

• Socio ordinario del R. Istituto d’Incoraggiamento alle Scienze naturali di 
Napoli (dal 1907).

• Presidente del Collegio dei Probiviri delle Industrie chimiche e dei medicinali 
(dal 1908).

• Socio corrispondente della R. Accademia delle Scienze fisiche e matematiche 
della Società Reale di Napoli (dal 1912).

• Direttore del R. Museo artistico-industriale (dal 1912 al 1914).
• Commendatore della Corona d’Italia (1918).
• Socio onorario della British Ceramic Society (dal 1909).
• Direttore della R. Stazione Sperimentale per la Ceramica e la Vetrificazione (dal 

1918 al 1924).

4. L’intellettuale

Al di là della dimensione umana e professionale, quello che però più colpisce di 
Rebuffat, è la sua caratura intellettuale. Pur se alieno da ogni mondanità, aveva forti 
legami con l’élite culturale e artistica della città. Era in amicizia con Benedetto Croce 
(1866-1952) e con Francesco Saverio Nitti (1868-1953), ma soprattutto era legato ai 
maggiori artisti del tempo, tra i quali Filippo Palizzi (1818-1899), Michele Cammarano 
(1835-1920), Antonio Mancini (1852-1930), Vincenzo Gemito (1852-1929), Vincenzo 
Migliaro (1858-1938).

Fu uomo di grande e variegata cultura, che travalicava l’ambito scientifico per 
spaziare in quello umanistico e soprattutto nell’arte, nella quale aveva anche una per-
sonale vocazione, essendo un abilissimo disegnatore.
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Sensibile al fascino dell’arte, dotato disegnatore egli stesso, frequenta sin da gio-
vane l’ambiente artistico napoletano di cui più tardi diventerà mecenate, sostenendo ed 
aiutando i giovani pittori, tra gli altri De Nicola, Tessitore, Pratella ed un giovanis-
simo, promettente scultore, Vincenzo Meconio, che una sorte crudele priverà del 
sicuro successo4.

Grande appassionato di botanica, si racconta avesse un’estesissima collezione di 
rare piante grasse, di cui era gelosissimo. Una parte di queste era nel suo laboratorio 
all’Università ed era affidata ad un bidello, che rispondeva personalmente dello stato 
di salute dei singoli esemplari. Aveva una grande biblioteca, ricca di opere pregiate e 
rare, che alimentava con regolarità attraverso acquisti sempre accuratamente mirati. 
Aveva un’importante raccolta di bastoni d’epoca, che suscitava l’ammirazione (e l’in-
vidia) dei visitatori.

Ma quello che più meraviglia è l’amplissima collezione di opere d’arte che aveva 
raccolto, da intenditore, lungo l’intero percorso della sua vita5. Collezionava dipinti, 
soprattutto dei secoli d’oro della pittura napoletana, incluso l’Ottocento, ma anche 
della pittura fiamminga, sculture, ceramiche, porcellane, bronzi, arazzi, mobili e 
oggetti vari. In questi ultimi vi era molto rappresentato l’estremo oriente. Questa sua 
passione non era solo legata ad un piacere estetico, ma anche a un interesse culturale. 
Studiava infatti le opere acquisite, ne riconosceva gli stilemi e le tecniche, ne confer-
mava o smentiva le attribuzioni, ed era in grado anche di restaurarle, viste le sue non 
comuni competenze tecniche.

5. Rebuffat e Ischia

Orazio Rebuffat fu un estimatore dell’Isola d’Ischia, sia sotto il profilo scientifico, 
che sotto quello ambientalistico e turistico.

Frequentò l’isola a lungo, dall’inizio del Novecento fino all’incirca al 1927. Vi 
andava in villeggiatura con la famiglia, accompagnandosi al suo grande amico 
Francesco Saverio Nitti, illustre politico, meridionalista ed economista, Presidente del 
Consiglio dei Ministri nel 1919-20 e più volte ministro di diversi dicasteri. Secondo un 
giornale locale, pare gli sia stato riconosciuto il merito, insieme a Nitti e a pochi altri, 
di aver fatto nascere la “moda” della villeggiatura a Ischia6. Rebuffat e famiglia tra-
scorrevano ad Ischia l’intera estate, anche se il Professore faceva la spola con Napoli, 

4 Testimonianza del figlio Ing. Lucio Rebuffat, più volte incontrato nel corso della prepara-
zione e della stesura dei testi riportati in bibliografia. Gli artisti di cui si parla sono: Francesco De 
Nicola (1882-1961), apprezzato pittore di figure femminili; Fulvio Tessitore (1870-1933), pittore 
verista e illustratore; Attilio Pratella (1856-1949), epigono della Scuola di Posillipo; Vincenzo 
Meconio (1900-1945), ritrattista e scultore, che ritrasse lo stesso Rebuffat nel 1922 (Fig. 2).

5 La collezione fu in gran parte dispersa, perché posta in vendita, nel 1925 e nel 1938, in due 
aste, che destarono tale interesse e scalpore in città, che ancora se ne ha memoria a decine d’anni 
di distanza. Vennero vendute molte centinaia degli oltre mille lotti battuti. Parecchie opere furono 
acquisite dallo Stato e fanno bella mostra di sé in importanti musei italiani, quale, ad esempio, 
quello di Capodimonte.

6 Notizia attinta dal figlio Lucio in data 15.5.2013.
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che doveva frequentemente raggiungere per lavoro. Avevano una villa in Via 
Champault, Ischia Ponte, molto vicino al Castello: percorrendola si raggiungeva dopo 
poche decine di metri una piccola spiaggia, con una scogliera, dove la grande famiglia 
trascorreva ore serene e i bambini trovavano il loro trastullo7.

Fu forse proprio la frequentazione dell’isola l’occasione per gli studi che Rebuffat 
fece su alcune acque e su altre risorse mineralogiche locali, di cui parleremo nel para-
grafo successivo.

Anche nell’isola non mancò di alimentare la sua passione per l’arte. È documen-
tato che proprio ad Ischia acquistò tre dipinti di grandi dimensioni di soggetto reli-
gioso: un “Ecce Homo”, attualmente a Lecce, una “Flagellazione” e un “San 
Sebastiano”, tutti e tre del napoletano Andrea Vaccaro (1604-1670), pittore barocco, 
nelle cui opere c’è un forte richiamo al naturalismo di Caravaggio.

Resta da riferire circa un piccolo “giallo”. Il figlio di Rebuffat, nel corso delle 
nostre lunghe conversazioni, mi riferì, tra le tante notizie, che il padre era stato insi-
gnito dell’onorificenza di “cittadino onorario” di 
Ischia per presumibili meriti circa la valorizza-
zione turistica dell’isola e per l’attenzione posta 
dal professore nello studio delle sue risorse termali 
e minerali. Vi sarebbe documentazione della 
vicenda, perché in una cassetta di sicurezza in 
banca, è conservata una medaglia d’oro a ricordo 
dell’onorificenza, riportante su di un lato lo 
stemma del comune e la scritta “Iscla fidelitatis 
aeternae”. Ho provveduto a far effettuare una 
ricerca nell’archivio comunale allo scopo di rinve-
nire la relativa delibera, ma tale ricerca non ha 
dato esito, anche perché troppo esigui erano i 
riferimenti cui si poteva fare affidamento. Anche 
un’accurata indagine presso la Biblioteca 
Antoniana di Ischia non ha avuto esito8.

7 Devo queste notizie alla Sig.ra Francesca Verona Bratley, nata a Ischia, vissuta a Napoli 
(Vomero), ma residente da sposata a Nottingham, in Inghilterra, da lunghi anni. La Sig.ra Verona, 
nipote di Orazio Rebuffat (figlia della figlia Lucia), è un’appassionata cultrice della memoria del 
nonno, peraltro mai conosciuto, ma di cui ha sentito parlare per anni in famiglia, specialmente 
dalla madre. La dimora di cui si parla, a via Champault, non esiste più, ma è vivido il ricordo del 
luogo nelle parole della Sig.ra Verona: «Mia mamma mi ci portava ogni estate ed anche lei, con 
me, ritornava bambina. Ricordo che le spuntavano le lacrime ad un certo punto della stradina 
dove c’era la casa; lei rivedeva nonna Francesca, che era morta così presto [nel 1915, NdA]. Io 
non capivo e mi godevo il profumo dei gelsomini e la profusione di buganvillea e oleandri, ansio-
sa d’arrivare alla fine della stradina che portava alla spiaggia» (lettera del 14.3.2014).

8 Il ritrovamento di un documento del 1946, che riporta l’elenco di tutti gli insigniti della cit-
tadinanza onoraria nei comuni dell’isola nell’intervallo di tempo che va dal 1922 al 1945, esclude 
che Rebuffat, morto peraltro nel 1938, abbia ottenuta l’onorificenza in questo periodo. Nulla 
impedisce però di ipotizzare che ciò sia avvenuto, cosa peraltro assolutamente più probabile, nei 
primi due decenni del secolo.

Fig. 2
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6. Le ricerche a Ischia

Nella produzione scientifica di Rebuffat si rinvengono tre lavori connessi con 
Ischia9, ma, come riferisce lui stesso nella prima della tre pubblicazioni, «ripetuta-
mente mi sono occupato di ricerche nell’isola d’Ischia», mettendo in luce il ripetersi di 
occasioni di indagini, che non sempre si tradussero in memorie scientifiche10.

Qui di seguito si riporta un breve sommario dei lavori con i loro più significativi 
risultati.

Acque delle Terme di Fornello e Fontana in Porto d’Ischia, 1900.

Questo lavoro, che gli fu commissionato dal comune, è una dotta pubblicazione, 
che unisce in una mirabile sintesi aspetti di carattere storico-umanistico con aspetti di 
carattere tecnico-scientifico. Vi vengono citati, fra gli altri, antichi studiosi del terma-
lismo isolano: Giulio Iasolino (1538-1622), filosofo e medico in Napoli, autore del 
celebrato De’ rimedi naturali che sono nell’isola di Pithecusa, hoggi detta Ischia, il 
poeta e gesuita Camillo Eucherio de Quintiis (1675-1733), cantore di Inarime, il pro-
tomedico ischitano D. Francesco Buonocore (1689-1768) con il suo “albergo di cam-
pagna”, a ridosso delle sorgenti termali di Fornello e Fontana.

Le analisi furono svolte con le metodiche più avanzate da uno dei più dotati ana-
listi dell’epoca con il solo intento, come afferma egli stesso, di servire la scienza, senza 
prestarsi ad operazioni di carattere commerciale.

Gli infermi che numerosi accorrono a coteste terme, non aspettano i risultati dell’a-
nalisi per credere all’efficacia delle cure intraprese. Nessuna reclame adunque più o 
meno mascherata in veste scientifica; nessun balenio di tracce infinitesimali di corpi più 
o meno rari dagli effetti mirabolanti. I risultati delle analisi non gioveranno che al pro-
gresso della scienza, la quale se ne servirà per ricercare le cause delle sorprendenti 
guarigioni, per illuminare il tema ancora così oscuro dell’azione medicamentosa delle 
acque minerali.

Per la cronaca, le acque termali di Fornello e Fontana furono classificate come «…
alcaline-clorurate-silicifere-arsenicali. La quantità di arsenico contenuta nelle stesse è 
all’incirca uguale a quella delle acque di Vichy, alle quali le nostre somigliano per tanti 
altri riguardi…».

Dell’Acqua Mirtina nell’isola d’Ischia, 1908.

Il lavoro ha un’introduzione di carattere storico, in cui vengono ancora citati altri 
famosi studiosi di acque, quali Jacques Étienne Chevalley de Rivaz (1801-1863), 
autore del celebrato volume Description des eaux minéro-thermales et des étuves de 
l’île d’Ischia.

9 I tre lavori (Rebuffat 1900; 1908; 1934) sono frequentemente citati in articoli di riviste 
locali, ad esempio su «La Rassegna di Ischia».

10 Il figlio riferisce, ad esempio, che fu molto interessato allo studio dei tufi, in particolare ai 
tufi verdi, tipici dell’isola, eppure di questi studi non ritenne di lasciare resoconti scritti.
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Rebuffat si propone non solo di analizzare l’acqua, che sgorga da una fonte nell’o-
monima pineta, onde fornire informazioni utili al chiarimento delle sue qualità bene-
fiche, ma anche di verificare la supposta identità con la cosiddetta acqua del Pontano11, 
che sgorgava nelle vicinanze del sito in cui era il “gran cenacolo” del celebre umanista. 
Mette inoltre a confronto i risultati ottenuti con quelli relativi ad altre acque dei Campi 
Flegrei.

Le analisi evidenziano che l’acqua Mirtina, pur facendo gruppo, per la complessità 
della costituzione, con molte altre acque della zona Casamicciola-Ischia…

…differisce dalle stesse per le proporzioni assolute ed i rapporti reciproci degli 
elementi mineralizzatori.

Essa presenta:
1) un grado di mineralizzazione molto più basso, che la rende adatta per bibita; 
2) un grado di alcalinità, per unità di peso del residuo, molto superiore;
3) una quantità di cloruri, per unità di peso del residuo, assai minore;
4) una maggiore quantità di litina;
5) una maggiore quantità di silice;
6) una maggiore quantità di calce;
7) una minore quantità di magnesia.

È inoltre molto simile all’acqua di molte scaturigini flegree e si avvicina in com-
posizione all’acqua del Pontano.

La fabbricazione dell’allume nell’isola d’Ischia, 1934.

L’allume, un solfato doppio di alluminio e potassio, è noto fin dall’antichità ed è 
stato, specie nel Medioevo, un materiale molto pregiato, perché, oltre che nella concia 
delle pelli, veniva utilizzato come mordente nell’industria tintoria. Aveva, ed ha, 
inoltre proprietà terapeutiche come astringente ed emostatico.

Secondo Pontano la fabbricazione dell’allume venne iniziata ad Ischia nel 1460, 
sfruttando una roccia alluminifera rinvenuta nell’allora recente lava dell’Arso (1301). 
La lavorazione durò qualche tempo, in uno con quella della Solfatara di Pozzuoli, fino 
ad essere soppiantata da quella dei Monti della Tolfa, nel territorio di Civitavecchia, 
attività che si è protratta fino a metà del secolo scorso.

Rebuffat, che nel suo lavoro, come è suo costume, introduce il tema partendo da 
considerazioni di carattere storico, dubita che il materiale utilizzato venisse effettiva-
mente dall’Arso, cosa che dimostra attraverso analisi e un tentativo di riproduzione del 
procedimento, che non ha successo.

Sulla scorta di altre notizie, che gli derivano dal trattato di Chevalley de Rivaz, 
opina che la roccia utilizzata, diversamente da quanto affermato dal Pontano, proviene 
da Crateca sulle balze dell’Epomeo.

11 Giovanni (o Gioviano) Pontano (1429-1503).
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7. Conclusione

Il profilo biografico di Orazio Rebuffat, che si è qui brevemente presentato, mette 
in luce il notevole vincolo culturale e affettivo che legava lo studioso all’Isola d’Ischia 
ed evidenzia quanto ancora sarebbe da far emergere dalle nebbie dell’oblio sul perso-
naggio e i suoi rapporti con l’isola. Si auspica che la presente memoria possa stimolare 
ulteriori ricerche di studiosi di storia locale in ambiti documentari non sufficientemente 
indagati, come la stampa cittadina, gli archivi istituzionali o personali e il materiale 
storico, conservato presso la biblioteca.

Ringraziamenti

Questo lavoro, in uno con quelli citati in Bibliografia, è stato possibile per la 
grande disponibilità e l’apporto documentario, forniti dal figlio di Orazio, Ing. Lucio 
Rebuffat, cui va la mia riconoscenza. Sono debitore anche alla nipote del Professore, 
Sig.ra Francesca Verona Bratley per le notizie di carattere familiare, non tutte riportate 
peraltro nel presente testo, e per l’entusiastico incoraggiamento che non mi ha mai fatto 
mancare.

Bibliografia

Colella C. 2012, Il contributo di Orazio Rebuffat all’avanzamento delle cono-
scenze nella chimica e tecnologia del cemento, «ENCO Journal» XVII (56), pp. 25-27.

Colella C., Piscopo D. 2012, Profilo bio-bibliografico di Orazio Rebuffat (1862-
1938), studioso e docente di Chimica applicata nella Regia Scuola d’Ingegneria di 
Napoli, Atti 4° Convegno Nazionale di Storia dell’Ingegneria, a cura di S. D’Agostino, 
Napoli, Cuzzolin, tomo primo, pp. 515-524.

Colella C., Caputo D., Piscopo D. 2013, Orazio Rebuffat: l’educatore, il tecno-
logo, l’intellettuale, «Atti Accademia Pontaniana», N. S., 61 (A. A. 2012), pp. 247-275.

Rebuffat O. 1900, Acque delle Terme di Fornello e Fontana in Porto d’Ischia. 
Relazione dell’analisi chimica, Napoli, Tip. L. De Bonis, 1900, 46 pp.

Rebuffat O. 1908, Dell’acqua Mirtina dell’Isola d’Ischia e della costituzione di 
alcune acque minerali dei Campi Flegrei, «Atti R. Ist. Incoraggiamento» Napoli [VI], 
LIX, pp. 245-254.

Rebuffat O. 1934, La fabbricazione dell’allume nell’Isola d’Ischia, «Atti R. Ist. 
Incoraggiamento» [VI], LXXXVI; id., «R. Istituto Superiore d’Ingegneria di Napoli», 
Pubblicazione n. 43, 6 pp.





RESOCONTI DELLE TORNATE
TENUTE NELL’ANNO ACCADEMICO 2022

DLXXX DALLA FONDAZIONE





TornaTa accademica del 27 gennaio 2022

Sono presenti i Soci: G. Avitabile, M. Cambi, L. Capogrossi Colognesi, F. Caputo, 
G.M. Carlomagno, V. Castiglione Morelli, R. Cioffi, C. Colella, D. Conte, A. Corbi-
no, U. Criscuolo, N. De Blasi, A. De Spirito, G. Ferrante, G. Geraci, G. Germano, R. 
Giglio, L. Labruna, G. Lacerenza, M. Lamagna, P. Leone de Castris, F. Lomonaco, G. 
Longo, G. Magnano San Lio, G. Marrucci, C. Masi Doria, E. Massimilla, G. Matino, 
L. Mazzarella, A. Mazzucchi, L. Merola, A. Milano, E. Morlicchio, G. Muto, V. Naso, 
C. Nitsch, S. Palmieri, G. Parisi, V. Petrarca, T. Piscitelli, P. Polllice, G. Pugliano, A.M. 
Rao, F. Reduzzi, E. Ricca, U. Roberto, M. Rotili, M. Rusciano, F. Salemme, M. Sanna, 
F. Santoni, C. Sbordone, F. Tessitore, K. Toomaspoeg, G. Tortora, T.R. Toscano, V. 
Trombetta, G. Trombetti, M.A. Visceglia, S. Zazzera. 

Sono assenti giustificati i Soci: C. Cascione, F. Conca, A. De Vivo, C. Gasparri, L. 
Gaudio, M. Herling, G. Polara, G. Raimondi, M. Squillante, L. Tartaglia.

Presidente G. Marrucci. Segretario S. Palmieri.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente, alle ore 16.30 apre la seduta:

A) Approvazione del verbale della tornata accademica del 16 dicembre 2021.

Il Presidente mette ai voti il verbale della tornata accademica del 16 dicembre 2021, 
che è approvato all'unanimità.

B) Comunicazioni della Presidenza.

Il Presidente ricorda il Socio ordinario residente della Classe di Scienze matema-
tiche pure e applicate Salvatore Rionero scomparso di recente e chiede un minuto di 
silenzio all'assemblea. Inoltre, il Presidente invita i soci a partecipare alla seduta inau-
gurale dell'anno accademico della Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti, che si 
terrà il 31 gennaio 2022. 

C) Presentazione di note scientifiche.

2022.1 – Paolo Pollice, Beati possidentes: il valore giuridico delle situazioni ma-
teriali. 

Su invito del Presidente prende la parola il Socio corr. P. Pollice che illustra la sua 
nota:

La nota rappresenta una breve riflessione sulle questioni che si raccolgono intorno 
agli articoli 1140-1170 del Codice civile. Lo studio del possesso è stato un tema centrale 
della pandettistica che vide divisi i suoi maggiori protagonisti tra i quali Savigny e Jhe-
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ring (i percorsi molto articolati di queste e altre teorie sono ben ricostruiti in Wieacker e 
in Wolff). In Italia, significativi contributi furono dati da Bonfante, Finzi e da quasi tutti 
gli studiosi del diritto romano e del diritto civile per il fatto che il possesso è una figura 
che è alla base dell’istituto della proprietà che col contratto rappresenta uno dei principali 
pezzi anatomici del diritto civile. Corre obbligo ricordare, più di recente, i contributi 
dell’indimenticabile Maestro napoletano Mario Lauria, poi del nostro consocio Luigi 
Labruna. Gli echi di questo dibattito sono nei sistemi codificati notevolmente attenuati, 
in quanto maggiore attenzione viene data più alla disciplina che all’inquadramento siste-
matico. Il nostro codice nel Libro III, Titolo VIII, Capo I, art. 1140 definisce il possesso 
come «potere sulla cosa» che si manifesta in «un’attività» corrispondente all’esercizio 
di un diritto reale, disciplinandone gli effetti nei successivi Capi II e III. In modo sem-
plificato per l’economia del lavoro, si cerca di proporre – partendo dall’esistenza di una 
pluralità di possessi, tra i quali, ad esempio, si colloca la detenzione – una ipotesi di 
possesso, inteso come valore giuridico (Rechtsgut) in grado di rappresentare una compo-
nente organizzativa di fatti, beni e circostanze che consentono di realizzare un risultato 
economico, o se si vuole in modo più ampio e comprensivo un Nutzungsrecht.

Al termine interviene il Presidente che, ricordando l'attualità della questione della 
tassazione dei grandi gruppi multinazionali, chiede se il concetto di possesso possa 
essere messo in relazione con i beni immateriali. Il Socio Pollice risponde che l'oggetto 
della tassazione è lo spostamento della ricchezza e che il possesso non è direttamente 
connesso con questa tematica e ricorda che il nodo della questione non è la titolarità, 
ma il diritto di accesso al Web e la tutela dei contenuti, rammentando che in tal senso 
Mark Zuckerberg ha istituito un tribunale per vigilare sulla deviazione dagli standard 
imposti, il quale ha, per esempio, sanzionato Donald Trump, escludendolo dalla rete 
proprio per i suoi eccessi. La socia C. Masi Doria sottolinea l'importanza per i civilisti 
della formulazione al plurale del concetto di possesi, così come avveniva per il diritto 
romano, su cui concorda il relatore.

I soci, plaudendo, si compiacciono della pubblicazione della nota negli «Atti» ac-
cademici. 

D) Presentazione di libri e note.

Su invito del Presidente prende la parola il Socio corr. G. Lacerenza che presenta il 
volume di S. Palmieri, Cristiani ed ebrei nell'Italia meridionale tra Antichità e Medio-
evo («Archivio di studi ebraici», X), Napoli, UniorPress, 2021:

Attraverso l'esame critico di un'amplissima documentazione – archivistica, epigrafi-
ca, storica e letteraria – questo studio ricostruisce, per la prima volta nella sua interezza, 
la geografia del popolamento giudaico dell'Italia meridionale tardoantica e altomedieva-
le, evidenziando i progressivi mutamenti della posizione degli ebrei nel contesto e nel 
corso della formazione identitaria dell'Occidente cristiano. Si delineano in tal modo, tra 
VI e X secolo, due distinte aree di civiltà: da un lato quella longobarda, che si caratte-
rizza per il disinteresse del potere pubblico nei confronti della popolazione giudaica; 
dall'altro, quella bizantina, in cui l'antigiudaismo di Stato e delle gerarchie ecclesiastiche 
si abbatte ciclicamente sulla vita degli ebrei, senza mai incidere in maniera strutturale su 

(4)
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di essa. Il tornante della vicenda è costituito dall'XI secolo e dall'invasione normanna: 
quando, con il trionfo della Riforma della Chiesa, i prodromi dello spirito di Crociata e 
la configurazione di nuovi quadri esistenziali, mutano i rapporti tra cristiani ed ebrei in 
ambito cittadino, segnando l'arretramento sociale e la crescente marginalizzazione della 
popolazione ebraica. Questo libro colma non solo una lacuna nelle nostre conoscenze, 
ma, riflettendo sul confronto e il contrasto tra maggioranza e minoranza e valutando di 
volta in volta il peso dell'antigiudaismo nelle dinamiche di inclusione ed esclusione in 
un arco di secoli che va dall'età imperiale all'XI, proprio oggi che si celebra il Giorno 
della memoria, ci fa riflettere sull'importanza degli studi storici per la comprensione della 
nostra contemporaneità.

E) Consegna dei diplomi accademici.

Il Presidente consegna ai Soci eletti nella tornata del 16 dicembre 2021 i diplomi 
accademici.

F) Varie ed eventuali.

Non essendoci altri interventi il Presidente scioglie l'Assemblea alle ore 18.15 e 
convoca l'Accademia per il mese di febbraio.

Napoli, 27 gennaio 2022

 il Segretario il Presidente
 Stefano Palmieri Giuseppe Marrucci

TornaTa accademica del 24 febbraio 2022

Sono presenti i Soci: G. Avitabile, M. Cambi, C. Cascione, V. Castiglione Morelli, 
S. Cavaliere, L. Chieffi, C. Colella, D. Conte, N. De Blasi, G. Ferrante, L. Gaudio, G. 
Geraci, R. Giglio, L. Labruna, A. Lepore, G. Magnano San Lio, M. Marrelli, G. Mar-
rucci, C. Masi Doria, L. Mazzarella, L. Merola, A. Musi, G. Muto, V. Naso, C. Nitsch, 
E. Nuzzo, S. Palmieri, M. Palumbo, P. Pollice, G. Pugliano, A.M. Rao, F. Reduzzi, U. 
Roberto, M. Rusciano, F. Salemme, F. Salvatore, C. Sbordone, M.L. Storchi, M. Torto-
relli, C. Trombetti, G. Trombetti, S. Zazzera, G. Zollo. 

Sono assenti giustificati i Soci: F. Caputo, G. Casertano, R. Cioffi, F. Conca, A. 
Corbino, U. Criscuolo, P. De Castro, A.M. Fusco, G. Germano, P. Izzo, M. Lamagna, 
P. Leone de Castris, E. Mazzetti, A. Milano, E. Morlicchio, G. Polara, G. Raimondi, M. 
Rotili, F. Santoni, M. Squillante, T.R. Toscano.

(5)
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Presidente G. Marrucci. Segretario S. Palmieri.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente, alle ore 16.30 apre la seduta:

A) Approvazione del verbale della tornata accademica del 27 gennaio 2022.

Il Presidente mette ai voti il verbale della tornata accademica del 27 gennaio 2022, 
che è approvato all'unanimità.

B) Comunicazioni della Presidenza.

Il Presidente comunica che è stato pubblicato l'Annuario accademico del 2022, che 
il giorno 30 marzo alle ore 16.00 ci sarà la presentazione del libro di Giovanni Chieffi, 
Bioetica e complessità. Il punto di vista di un biologo e che il successivo 31 marzo Rosa 
Lanzetta commemorerà il Socio ord. res. della II Classe di Scienze naturali Lorenzo 
Mangoni. 

C) Commemorazioni di soci.

2022.1 – Cosimo Cascione commemora il Socio ord. n. res. della III Classe di 
Scienze morali Francesco Guizzi.

Su invito del Presidente prende la parola il Socio ord. res. C. Cascione che ricorda i 
tratti salienti dell'opera scientifica e della carriera accademica di Francesco Guizzi. Allie-
vo di Antonio Guarino, si è occupato prevalentemente di storia delle istituzioni pubbliche 
romane e dei mutamenti degli assetti istituzionali agli inizi del Principato, i suoi principa-
li contributi vertono, infatti, sugli Aspetti giuridici del sacerdozio romano: il sacerdozio 
di Vesta (Napoli, 1968), Il principato tra res publica e potere assoluto (Napoli, 1974). 
Libero docente nel 1960, vinse il concorso a cattedra nel 1975; ha insegnato Diritto ro-
mano a Ferrara, Bari, Napoli e Roma, ed è stato membro del Consiglio superiore della 
magistratura, senatore e giudice costituzionale.

I soci, plaudendo, si compiacciono della pubblicazione della commemorazione ne-
gli «Atti» accademici. 

D) Presentazione di libri e note.

Su invito del Presidente in assenza di Francesco Santoni prendono la parola Car-
lo Sbordone e Giuseppe Guizzi che presentano il volume Liber amicorum per Paolo 
Pollice, scritti raccolti da C. Fabricatore, A. Gemma, G. Guizzi, N. Rascio, A. Scotti, 2 
voll., Torino, Giappichelli, 2020.

Carlo Sbordone, rilevando la stranezza di un matematico che presenta un'opera giu-
ridica, ricorda di aver conosciuto Francesco Guizzi nel 1992 alla RAI in occasione di un 
incontro tra studiosi di diverse discipline su Renato Caccioppoli a seguito dell'uscita del 
film di Martone sul matematico napoletano e cede la parola a Giuseppe Guizzi. Guizzi, 
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notando la difficoltà di commentare il contributo di tanti amici che hanno voluto festeg-
giare Paolo Pollice con saggi privi di un vincolo tematico, ma che offrono una signifi-
cativa panoramica dell'esperienza giuridica contemporanea, principalmente privatisitca, 
si concentra sul più generale apporto di Paolo Pollice agli studi giuridici. In particolare, 
sottolineando il suo metodo esegetico, tra storia e giurisprudenza, ricorda i notevoli con-
tributi allo studio del contratto, che proprio sul tema della rinegoziazione rinviano al 
Digesto e alla possibilità di revisione dei canoni di affitto dei fondi rustici in età romana 
dinanzi a eventi eccezionali.

Su invito del Presidente prende la parola il Socio corr. V. Castiglione Morelli che 
presenta il volume di Vincenzo Di Giovanni, Compsa tra Irpini e Romani. Lineamenti 
di storia municipale, Napoli, Bibliopolis, 2021.

Conza della Campania, l'antica Compsa, si trova nella parte più orientale dell'Irpinia 
e sorge su un'altura a guardia dell'alta valle dell'Ofanto. Successivamente al terremoto del 
23 novembre 1980, che distrusse quasi completamente l'abitato, fu deciso di delocalizza-
re l'insediamento a valle in un luogo diverso. Ciò ha permesso lo studio dell'insediamento 
antico grazie agli scavi archeologici effettuati a seguito della distruzione del sito d'età 
moderna. Di Giovanni ha ricostruito la storia dell'insediamento irpino prima e romano 
poi utilizzando ogni fonte disponibile, scritta e materiale che sia.

E) Varie ed eventuali.

Non essendoci altri interventi il Presidente scioglie l'Assemblea alle ore 17.45 e 
convoca l'Accademia per il mese di marzo.

Napoli, 24 febbraio 2022

 il Segretario il Presidente
 Stefano Palmieri Giuseppe Marrucci

TornaTa accademica del 31 marzo 2022

Sono presenti i Soci: G. Amelino Camelia, G. Avitabile, M. Cambi, F. Caputo, C. 
Cascione, V. Castiglione Morelli, L. Chieffi, F. Cimino, C. Colella, A. Corbino, D. 
Conte, U. Criscuolo, A. Cutolo, A. De Spirito, A. De Vivo, L. Gaudio, G. Geraci, G. 
Germano, R. Giglio, P. Izzo, M. Lamagna, A. Lepore, G. Longo, G. Magnano San Lio, 
C. Masi Doria, G. Matino, G. Marrucci, L. Mazzarella, L. Merola, A. Milano, V. Naso, 
C. Nitsch, S. Palmieri, V. Petrarca, M. Parrilli, G. Pugliano, A.M. Rao, F. Reduzzi, M. 
Rotili, M. Rusciano, F. Salemme, F. Salvatore, C. Sbordone, M.L. Storchi, G. Tortora, 
T.R. Toscano, G. Trombetti, S. Zazzera. 



ATTI UFFICIALI206 (8)

Sono assenti giustificati i Soci: F. Conca, P. De Castro, M. Herling, F. Lomonaco, E. 
Morlicchio, G. Polara, U. Roberto, F. Santoni, M. Squillante, L. Tartaglia, F. Tessitore.

Presidente G. Marrucci. Segretario S. Palmieri.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente, alle ore 16.30, apre la seduta:

A) Commemorazioni di soci.

2022.2 – Rosa Lanzetta commemora il Socio ord. res. della II Classe di Scienze 
naturali Lorenzo Mangoni. 

Su invito del Presidente prende la parola Rosa Lanzetta che ricorda i tratti salienti 
dell'opera scientifica e della carriera accademica di Lorenzo Mangoni, Socio ordinario re-
sidente della II Classe di Scienze naturali dal 1993. Mangoni è stato professore ordinario 
di Chimica organica nell'Università di Napoli, Preside della Facoltà di Scienze dal 1979 al 
1993, successivamente Professore emerito del medesimo ateneo, vincitore di numerosissi-
mi premi e riconoscimenti, tra i quali la medaglia d'oro dei benemeriti della Scuola, della 
Cultura e dell'Arte e quella 'Adolfo Quilico' della Società chimica italiana, l'onorificenza 
di Grande Ufficiale dell'Ordine al Merito della Repubblica concessagli dal Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella. autore di pubblicazioni scientifiche nel campo della chimica 
delle sostanze naturali, della sintesi organica e dei meccanismi di reazione.

I soci, plaudendo, si compiacciono della pubblicazione della commemorazione ne-
gli «Atti» accademici.

B) Approvazione del verbale della tornata accademica del 24 febbraio 2022.

Il Presidente mette ai voti il verbale della tornata accademica del 24 febbraio 2022, 
che è approvato all'unanimità.

C) Comunicazioni della Presidenza.

Il Presidente comunica che lo scorso 25 marzo si è svolto un incontro tra l'UAN e le 
cinque Accademie meridionali consociate all'UAN col fine di stabilire un coordinamen-
to e una serie di attività comuni. Questa esigenza nasce a seguito di un incontro avvenu-
to alla Camera dei Deputati il 10 marzo scorso con gli Onorevoli Michele Nitti e Flavia 
Piccoli Nardelli, in occasione del quale si è discusso della scarsità di risorse destinate 
dal MIC alla UAN e alle cinque Accademie meridionali consociate, causata dall'inido-
neità dei criteri utilizzati per determinare i contributi statali, fondati principalmente su 
parametri patrimoniali. Limite che è stato evidenziato pure dal parere approvato dalla 
VII Commissione Parlamentale, Relatore On. M. Nitti, in occasione della discussione 
sul finanziamento delle Istituzioni Culturali per il triennio 2021-2023. Nell'incontro del 
25 marzo è emersa la necessità di sviluppare azioni comuni e due proposte di progetti 
da realizzare nell'anno in corso: Pasolini e il Mezzogiorno; Accademie, Università, Ri-
cerca Scientifica e Sviluppo Produttivo. Il Presidente invita i Soci a formulare proposte 
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in merito. Il Presidente ricorda, inoltre, che il ciclo di conferenze congiunte dell'Ac-
cademia Pontaniana e della Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti del 2022 sarà 
dedicato al tema Le donne nelle scienze, nelle lettere e nelle arti, e che a tutt'oggi delle 
quattro conferenze previste sono stati fissati gli argomenti e le date soltanto di tre e 
sollecita l'Accademia a fare delle proposte per la quarta conferenza.

D) Esame e approvazione del conto consuntivo 2021.

Su invito del Presidente prende la parola il Tesoriere Sbordone che illustra il conto 
consuntivo del 2021, già approvato dal Consiglio di amministrazione del 15 marzo 
2022, esaminando dettagliatamente entrate e uscite. L'Accademia approva il bilancio 
all'unanimità (il documento di bilancio è in allegato al presente verbale e consultabile 
presso la Segreteria).

E) Esame e approvazione del bilancio preventivo 2022. 

Su invio del Presidente il Tesoriere Sbordone illustra il bilancio preventivo del 2022, 
già approvato dal Consiglio di amministrazione del 15 marzo 2022, esaminando det-
tagliatamente entrate e uscite. L'Accademia approva il bilancio all'unanimità (il docu-
mento di bilancio è in allegato al presente verbale e consultabile presso la Segreteria).

F) Presentazione di note scientifiche.

2022.2 – Beatriz Canellas Anoz – Gloria López de la Plaza, Il registro di privilegi 
della R. Camera della Sommaria della Real Academia de la Historia di Madrid (1447-
1452), nota presentata dai Soci ord. res. S. Palmieri e R. Spadaccini.

Su invito del Presidente prende la parola il Segretario generale S. Palmieri che il-
lustra la nota:

Beatriz Canellas Anoz e Gloria Lòpez de la Plaza sono due archiviste in servizio presso 
l'Archivio della Corona di Aragona di Barcellona, che hanno già collaborato all'edizione, in 
forma di regesto, dei registri di privilegi di Alfonso il Magnanimo della serie Neapolis del 
medesimo archivio, apparsa per i tipi della nostra Accademia nel 2018. La documentazione 
della cancelleria aragonese napoletana fu reclamata da Giovanni II d'Aragona nel 1458 alla 
morte di Alfonso il Magnanimo e trasportata in Spagna a più riprese fino al 1467 e ciò che 
di essa oggi è rimasto è custodito, per l'appunto, a Barcellona nell'Archivio della Corona di 
Aragona. Da questa congerie di manoscritti fu estratto, probabilmente a opera di Arnau Fo-
nolleda (1390-1475), già segretario di Alfonso V dal 1436 e poi segretario, protonotario del 
re e baglivo generale di Catalogna al tempo della reggenza di Maria di Castiglia e ancora con 
il successore Giovanni II, il quale aveva curato il trasporto dei registri da Napoli, il registro 
che ora viene proposto per le stampe, forse proprio per la materia trattata. Questa unità finì 
successivamente nella collezione di d. Luis de Salazar y Castro (1658-1734), erudito e gene-
alogista, raccoglitore, come molti a suo tempo, di carte e manoscritti; questa stessa biblioteca 
alla morte del Salazar fu acquisita dal monastero benedettino di Montserrat di Madrid e poi, 
con la soppressione dei monasteri, destinata nel 1847 alla Biblioteca della Real Academia 
de la Historia di Madrid. La pubblicazione, che oggi presento, integra, idealmente, quella 
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precedente del 2018. La diversa natura diplomatica dei registri ci ha indotto a pubblicarli in 
due diverse edizioni: quelli custoditi a Barcellona furono, infatti, prodotti dalla Cancelleria, 
quello custodito a Madrid dalla R. Camera della Sommaria, al pari dell'altro custodito nell'Ar-
chivio di Stato di Napoli, dei Privilegiorum Summariae XLIII, relativo agli anni 1421-1450 e 
pubblicato dalla nostra Accademia nel 1957 per le cure di Jole Mazzoleni. Infatti, il registro 
madrileno alterna come attore dei documenti il re e il tesoriere generale, Pere de Capdevila; in 
più, i privilegi registrati sono accompagnati da una nota relativa agli introiti del fisco, assente 
nei registri della Cancelleria. È costituito da 285 carte che tramandano 266 privilegi; gli atti 
coprono un arco temporale che va dal 1447 al 1452, ma con gli inserti e i transunti possiamo 
risalire fino al 1436, tuttavia, il grosso di essi è relativo all'anno 1451. La R. Camera della 
Sommaria era un organo preposto all'amministrazione finanziara del Regno con competen-
ze, oltre che amministrative e tributarie, anche giurisdizionali, come spesso avveniva nelle 
magistrature d'antico regime. Di conseguenza i privilegi registrati concernono concessioni 
di provvigioni annue sulle entrate fiscali, stipendi, pensioni, esenzioni tributarie, oppure con-
cessioni di riduzione del carico fiscale o del diverso riparto di esso, approvazione o revisione 
della contabilità degli ufficiali periferici, registrazione in bilancio di ricavi da vendite, accordi 
e transazioni del re di natura finanziaria con terzi, ordini a ufficiali periferici relativi agli in-
troiti fiscali, impegno di terre demaniali a fronte dei debiti contratti dal re, conferma di feudi 
agli eredi legittimi a fronte del rispetto dei relativi oneri fiscali, concessioni di grazie e indulti, 
nomine di funzionari o ingaggi di ufficiali con compiti specifici in ambito fiscale, ordini di 
esecuzione di sentenze, lettere di passo, esenzione dagli oneri doganali di merci introdotte o 
esportate dal Regno. Ovviamente in base alla prassi di registrazione del tempo alcuni privi-
legi registrati in questo volume compaiono pure nei registri di Cancelleria. Ciò che dunque 
si propone quest'oggi è l'edizione integrale del registro, in forma di regesto, nella collana dei 
«Quaderni», onde integrare l'edizione dei registri di privilegi di Alfonso il Magnanimo, che 
abbiamo già realizzato.

I soci, plaudendo, si compiacciono della pubblicazione del «Quaderno». 
 
G) Presentazione di libri e note.

Non essendoci note brevi, né presentazioni di libri, il Presidente passa al successivo 
punto all'Ordine del giorno.

H) Varie ed eventuali.

Il Presidente propone il passaggio a Soci corrispondenti soprannumerari, ai sensi 
dell'art. 4 dello Statuto, dei Soci ordinari residenti Ennio Cascetta, Guido Tinè, Sergio 
Vetrella, della I Classe di Scienze Matematiche pure ed applicate, Felice D'Onofrio, 
Giovanni Parisi e Renato Sinno, della II Classe di Scienze Naturali. L'Accademia ap-
prova la proposta all'unanimità.

Non essendoci altri interventi il Presidente scioglie l'Assemblea alle ore 17.45 e 
convoca l'Accademia per il mese di aprile.

Napoli, 31 marzo 2022

 il Segretario il Presidente
 Stefano Palmieri Giuseppe Marrucci
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TornaTa accademica del 28 aprile 2022

Sono presenti i Soci: M. Cambi, F. Caputo, G.M. Carlomagno, A. Carrano, V. Casti-
glione Morelli, C. Colella, A. Corbino, L. Costabile, U. Criscuolo, A. Cutolo, N. De Blasi, 
L. De Giovanni, A. De Spirito, L. Gaudio, G. Geraci, G. Germano, R. Giglio, P. Izzo, M. 
Lamagna, P. Maddalena, L. Mazzarella, L. Merola, E. Morlicchio, S. Palmieri, T. Pisci-
telli, P. Pollice, E. Ricca, M. Rotili, F. Salemme, F. Santoni, C. Sbordone, M.L. Storchi, 
L. Tartaglia, M. Tortorelli, G. Tortora, C. Trombetti, G. Trombetti, G. Vesce, S. Zazzera. 

Sono assenti giustificati i Soci: G. Casertano, D. Conte, P. De Castro, G. Ferrante, 
P. Leone de Castris, F. Lomonaco, G. Marrucci, G. Polara, G. Raimondi, A.M. Rao, F. 
Reduzzi, U. Roberto, M. Squillante, F. Tessitore, M.A. Visceglia.

Presidente G. Trombetti. Segretario S. Palmieri.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente, alle ore 16.30, apre la seduta:

A) Approvazione del verbale della tornata accademica del 31 marzo 2022.

Il Presidente mette ai voti il verbale della tornata accademica del 31 marzo 2022, 
che è approvato all'unanimità.

B) Comunicazioni della Presidenza.

Il Presidente comunica che la conferenza di Eva Cantarella, Le donne di Sparta, 
prevista per il 28 giugno è stata rinviata al 6 di ottobre prossimo. Inoltre, ricorda che, 
nell'ambito delle conferenze congiunte tra Accademia Pontaniana e Società Nazionale 
di Scienze, Lettere e Arti, il prossimo 2 maggio Andrea Graziosi terrà una conferenza 
sul tema Storie di convergenze e divergenze: Ucraina, Russia ed Europa dopo il 1991 e 
il 3 maggio Emma Giammattei affronterà il tema Dominazione e dominio: articolazioni 
della “competenza di genere” nella Napoli dall'Otto al Novecento.

C) Presentazione di note scientifiche.

2022.3 – Antonello Cutolo, Nanotecnologie per la medicina di precisione.

Su invito del Presidente prende la parola il Socio corr. A. Cutolo che illustra la nota:

Viene descritta una nuova piattaforma di terapia e diagnostica integrate per la me-
dicina di precisione (Tecnologia Campana). La presentazione si chiude con una breve 
descrizione del nuovo centro in costruzione finalizzato alle applicazioni medicali, am-
bientali e industriali.
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Al termine intervengono i soci F. Caputo e G.M. Carlomagno che sottolineano 
come l'uso dell'ago, con una sezione di un quarto di millimetro al cui interno passa la 
fibra ottica, possa funzionare bene per la diagnostica, ma potrebbe porre dei problemi 
per le terapie e il necessario passaggio dei quantitativi opportuni di medicinale. Il socio 
Cutolo ricorda che questa nuova tecnologia non esclude quella tradizionale e che il 
rilascio di piccoli quantitativi di medicinale in zone circoscritte possa essere in molti 
casi più efficace e, sopra tutto, privo di effetti collaterali, consentendo così di utilizzare 
anche medicinali che altrimenti sarebbero tossici per l'organismo.

I soci, plaudendo, si compiacciono della pubblicazione della nota negli «Atti» accademici. 
 
D) Presentazione di libri e note.

Non essendoci note brevi, né presentazioni di libri, il Presidente passa al successivo 
punto all'Ordine del giorno.

E) Varie ed eventuali.

Non essendoci altri interventi il Presidente scioglie l'Assemblea alle ore 17.05 e 
convoca l'Accademia per il mese di maggio.

Napoli, 28 aprile 2022

 il Segretario il Presidente
 Stefano Palmieri Guido Trombetti

TornaTa accademica del 26 maggio 2022

Sono presenti i Soci: G. Acocella, M. Cambi, G.M. Carlomagno, V. Castiglione 
Morelli, S. Cavaliere, C. Colella, D. Conte, U. Criscuolo, N. De Blasi, A. De Spiri-
to, V. Fiorelli, L. Gaudio, G. Geraci, G. Germano, E. Giammattei, R. Giglio, P. Izzo, 
M. Lamagna, P. Leone de Castris, A. Lepore, G. Longo, P. Maddalena, M. Marrelli, 
G. Marrucci, C. Masi Doria, E. Massimilla, L. Mazzarella, L. Merola, A. Milano, E. 
Morlicchio, G. Moscariello, G. Muto, C. Nitsch, S. Palmieri, M. Parrilli, V. Petrarca, 
T. Piscitelli, G. Polara, G. Pugliano, F. Reduzzi, E. Ricca, U. Roberto, M. Rusciano, F. 
Salemme, F. Salvatore, M. Sanna, C. Sbordone, R. Spadaccini, M. Squillante, L. Tarta-
glia, M. Tortorelli, V. Trombetta, G. Trombetti. 

Sono assenti giustificati i Soci: C. Cascione, P. Craveri, P. De Castro, G. Ferrante, A. 
Giardina, M. Herling, C. Knight, G. Lacerenza, F. Lomonaco, G. Magnano San Lio, N. 
Ostuni, G. Parisi, G. Raimondi, A.M. Rao, M. Rotili, M.L. Storchi, F. Tessitore.
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Presidente G. Marrucci. Segretario S. Palmieri.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente, alle ore 16.30, apre la se-
duta:

A) Approvazione del verbale della tornata accademica del 28 aprile 2022.

Il Presidente mette ai voti il verbale della tornata accademica del 28 aprile 2022, che 
è approvato all'unanimità.

B) Comunicazioni della Presidenza.

Il Presidente ricorda la scomparsa del Socio corr. della III Classe di Scienze mo-
rali Gabriele Gaetani d'Aragona e chiede all'assemblea un minuto di silenzio. Inoltre, 
comunica che sono stati pubblicati il volume degli «Atti» accademici del 2021 e il 
«Quaderno» n° 66 di Beatriz Canellas Anoz e Gloria López de la Plaza dal titolo Il re-
gistro di privilegi della R. Camera della sommaria della Real Academia de la Historia 
di Madrid (1447-1452) e invita il Segretario a illustrare le proposte di nuovi soci delle 
singole classi. Il Segretario, verificata la regolarità delle riunioni e delle proposte effet-
tuate, elenca le varie proposte, che saranno messe ai voti in occasione della prossima 
tornata accademica:

I Classe – Scienze Matematiche pure e applicate

Nomina a Socio ord. res. Antonio Garofalo (rel. C. Sbordone)
Nomina a Socio ord. res. Carlo Nitsch (rel. C. Sbordone)
Nomina a Socio ord. res. Rita Maria Antonietta Mastrullo (rel. G. Carlomagno)
Nomina a Socio ord. res. Cristina Trombetti (rel. C. Sbordone)
Nomina a Socio corr. Florinda Capone (rel. G. Trombetti)

II Classe – Scienze Naturali
Nomina a Socio ord. res. Salvatore Solimeno (rel. L. Merola)
Nomina a Socio ord. n. res. Luigi Fontana (rel. F. Salvatore)
Nomina a Socio corr. Rosa Lanzetta (rel. L. Mazzarella) 

IV Classe – Storia, Archeologia e Filologia
Nomina a Socio ord. res. Giancarlo Lacerenza (rel. S. Palmieri)
Nomina a Socio corr. Gianluca Genovese (rel. E. Giammattei)

V Classe – Lettere e Belle Arti
Nomina a Socio ord. res. Marisa Squillante (rel. G. Polara – U. Criscuolo)
Nomina a Socio corr. Claudio Buongiovanni (rel. G. Polara – U. Criscuolo)
Nomina a Socio corr. Maria Luisa Chirico (rel. U. Criscuolo – G. Polara)
Nomina a Socio corr. Rita Enrica Librandi (rel. E. Morlicchio – L. Tartaglia)
Nomina a Socio corr. Helmut Seng (rel. U. Criscuolo – M. Lamagna)
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C) Presentazione di note scientifiche.

2022.4 – Ugo Criscuolo, Libanio nel 380/381: a proposito dell'Or. 2.

Su invito del Presidente prende la parola il Socio ord. res. U. Criscuolo che illu-
stra la nota:

L’Or. 2 fu composta da Libanio nel suo sessantasettesimo anno di età, nel 380/381: 
essa segue di circa due anni l’Or. 24 e solo di pochi mesi l’editto di Teodosio (e Gra-
ziano) del 28 febbraio del 380, che aveva chiaramente indicato verso quale direzione 
muovesse la politica del nuovo Augusto d’Oriente e del quale non v’è traccia nel no-
stro testo. Documento di cronaca fra i piú importanti della crisi del tempo, vista dalla 
prospettiva di una delle maggiori metropoli dell’Impero (Antiochia) e con gli occhi di 
un tenace laudator temporis acti, questa orazione, nata nell’àmbito della scuola, è di 
certo testimonianza autobiografica, ma è anche un manifesto del ‘partito pagàno’, la 
denuncia della reazione di una minoranza ormai ridotta alla trincea. Strutturato come 
diatriba e apologia, il discorso, che non presenta proposte politicamente concrete, com-
prende un attacco molto sottile e maligno ai cristiani; è certo che Libanio vedeva in essi 
i suoi principali accusatori e i responsabili della corruzione dei tempi e della decadenza 
delle istituzioni. L’altro grande problema, quello barbarico, presente nell’Or. 24 e già 
negli scritti del periodo giulianeo, è qui solo sfiorato attraverso la nuova e commossa 
rievocazione della disfatta di Adrianopoli (378), vista come conseguenza di una disgre-
gazione interna e della corruzione della gerarchia militare, piuttosto che come evidenza 
di un capovolto rapporto di forze. 

Al termine intervengono il Presidente, che chiede quando il partito pagano perde 
definitivamente nel confronto con quello cristiano, e il Socio ord. res. T. Piscitelli, che 
chiede se sia possibile immaginare una concorrenza tra l'attività assistenziale dei templi 
pagani, grazie alla distribuzione di cibo e denaro ai poveri, dopo i sacrifici rituali e i 
banchetti, e le offerte fatte ai santuari cristiani di pellegrini e devoti al culto dei santi 
sepolti in essi, destinate anch'esse a sostenere i poveri con cibo e denaro.

Il Socio Criscuolo risponde che non è possibile stabilire una data precisa per la fine 
del paganesimo, perché a lungo è sopravvissuto sotto varie forme, anche dopo la defini-
tiva chiusura dei templi pagani e la soppressione dei culti; comunque sia, è certamente 
possibile individuatre un punto di svolta con il regno di Teodosio. Per la seconda que-
stione sollevata non ritiene che ci sia stata una qualche forma di concorrenza tra tem-
pli e santuari, perché il banchetto era parte costitutiva del rito cristiano di ascendenza 
evangelica, praticato grazie all'agape, che certamente non prevedeva gli eccessi pagani, 
al punto che san Paolo nell'epistola ai Corinzi esortò i cristiani a mangiare prima a casa 
per poi accedere alla mensa, espressione della filantropia cristiana; l'offerta di cibo e 
denaro era utile alla comunità, ma non faceva parte del rito cristiano. 

I soci, plaudendo, si compiacciono della pubblicazione della nota negli «Atti» ac-
cademici. 
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D) Presentazione di libri e note.

Non essendoci note brevi, né presentazioni di libri, il Presidente passa al successivo 
punto all'Ordine del giorno.

E) Varie ed eventuali.

Il Presidente propone il passaggio a Soci corrispondenti soprannumerari, ai sensi 
dell'art. 4 dello Statuto, dei Soci ordinari residenti Errico Cuozzo, Vincenzo Giura, 
Carlo Knight e Giuliana Vitale della IV Classe di Storia, Archeologia e Filologia. L'Ac-
cademia approva la proposta all'unanimità.

Non essendoci altri interventi il Presidente scioglie l'Assemblea alle ore 17.15 e 
convoca l'Accademia per il mese di giugno.

Napoli, 26 maggio 2022

 il Segretario il Presidente
 Stefano Palmieri Giuseppe Marrucci

TornaTa accademica del 30 giugno 2022

Sono presenti i Soci: G. Avitabile, M. Cambi, F. Caputo, G.M. Carlomagno, A. Carrano, 
C. Cascione, V. Castiglione Morelli, S. Cavaliere, L. Chieffi, A.M. Colao, C. Colella, D. Con-
te, N. De Blasi, L. Gaudio, G. Geraci, R. Giglio, P. Izzo, M. Lamagna, A. Lepore, P. Mad-
dalena, M. Marrelli, E. Massimilla, L. Mazzarella, A. Mazzucchi, L. Merola, G. Muto, C. 
Nitsch, S. Palmieri, M. Palumbo, M. Parrilli, V. Petrarca, A. Pignani, T. Piscitelli, G. Polara, 
P. Pollice, A.M. Rao, F. Reduzzi, M. Rusciano, F. Salvatore, M. Sanna, F. Santoni, C. Sbordo-
ne, R. Spadaccini, M. Squillante, F. Tessitore, G. Trombetti, G. Vesce, G. Vitale, S. Zazzera. 

Sono assenti giustificati i Soci: F. Conca, A. Corbino, P. Craveri, U. Criscuolo, V. 
Fiorelli, E. Giammattei, A. Giardina, M. Herling, H. Houben, C. Knight, L. Labruna, G. 
Lacerenza, P. Leone de Castris, C. Masi Doria, G. Marrucci, G. Matino, E. Ricca, M. 
Rotili, F. Salemme, K. Toomaspoeg, M. Tortorelli.

Presidente G. Trombetti. Segretario S. Palmieri.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente, alle ore 16.30 apre la seduta:

A) Approvazione del verbale della tornata accademica del 26 maggio 2022.

Il Presidente mette ai voti il verbale della tornata accademica del 26 maggio 2022, 
che è approvato all'unanimità.
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B) Comunicazioni della Presidenza.

Il Presidente, non avendo comunicazioni da fare, passa al successivo punto all'or-
dine del giorno.

C) Presentazione dei nuovi soci e votazione.

Il Presidente si allontana e lascia la Presidenza al Segretario. Il Segretario invita 
i singoli relatori a presentare i nuovi soci proposti dalle singole classi nel seguente 
ordine:

I Classe – Scienze Matematiche pure e applicate
Nomina a Socio ord. res. Antonio Garofalo (rel. C. Sbordone)
Nomina a Socio ord. res. Carlo Nitsch (rel. C. Sbordone)
Nomina a Socio ord. res. Rita Maria Antonietta Mastrullo (rel. G. Carlomagno)
Nomina a Socio ord. res. Cristina Trombetti (rel. C. Sbordone)
Nomina a Socio corr. Florinda Capone (rel. C. Sbordone)

II Classe – Scienze Naturali
Nomina a Socio ord. res. Salvatore Solimeno (rel. L. Merola)
Nomina a Socio ord. n. res. Luigi Fontana (rel. F. Salvatore)
Nomina a Socio corr. Rosa Lanzetta (rel. L. Merola).

IV Classe – Storia, Archeologia e Filologia
Nomina a Socio ord. res. Giancarlo Lacerenza (rel. S. Palmieri)
Nomina a Socio corr. Gianluca Genovese (rel. E. Giammattei – S. Palmieri)

V Classe – Lettere e Belle Arti
Nomina a Socio ord. res. Marisa Squillante (rel. G. Polara – U. Criscuolo)
Nomina a Socio corr. Claudio Buongiovanni (rel. G. Polara – U. Criscuolo)
Nomina a Socio corr. Maria Luisa Chirico (rel. U. Criscuolo – G. Polara)
Nomina a Socio corr. Rita Enrica Librandi (rel. E. Morlicchio – L. Tartaglia)
Nomina a Socio corr. Helmut Seng (rel. U. Criscuolo – M. Lamagna)

Il Segretario, raccolte le schede con le votazioni per un totale di 39 votanti, insedia 
il seggio elettorale, composto dai Soci P. Maddalena e F. Santoni, che procedono allo 
spoglio. Il Segretario, presa visione del verbale degli scrutatori, proclama i nuovi Soci 
con le seguenti votazioni:

I Classe – Scienze Matematiche pure e applicate
Antonio Garofalo Socio ord. res. (38 voti)
Carlo Nitsch Socio ord. res. (38 voti)
Rita Maria Antonietta Mastrullo Socio ord. res. (38 voti)
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Cristina Trombetti Socio ord. res. (38 voti)
Florinda Capone Socio corr. (37 voti)

II Classe – Scienze Naturali
Salvatore Solimeno Socio ord. res. (38 voti)
Luigi Fontana Socio ord. n. res. (38 voti)
Rosa Lanzetta Socio corr. (38 voti)

IV Classe – Storia, archeologia e filologia
Giancarlo Lacerenza Socio ord. res. (37 voti)
Gianluca Genovese Socio corr. (35 voti)

V Classe – Lettere e Belle Arti
Marisa Squillante Socio ord. res. (35 voti)
Claudio Buongiovanni Socio corr. (38 voti)
Maria Luisa Chirico Socio corr. (39 voti)
Rita Enrica Librandi Socio corr. (36 voti)
Helmut Seng Socio corr. (37 voti)

I Soci, compiaciuti delle nuove nomine, applaudono. Il Presidente rientra nell'aula 
e riprende la presidenza della seduta. 

 
D) Presentazione di note scientifiche.

2022.5 – Serena Aceto, Il fiore: nei geni il modulo della bellezza, nota presentata dai 
Soci ord. res. L. Gaudio e C. Sbordone.

Su invito del Presidente prende la parola Serena Aceto:

La nota tratta del successo evolutivo delle angiosperme, evidenziando il ruolo del fiore. 
Nonostante l’enorme diversificazione di forma, colore e simmetria, i fiori condividono una 
generale organizzazione alla cui base c’è una rete di interazioni geniche nota come ‘model-
lo ABC’ dello sviluppo del fiore. I geni coinvolti in questo modello fanno parte di una fami-
glia di fattori di trascrizione (MADS-box), la cui espressione differenziale e l’interazione 
modulare dei prodotti codificati è responsabile dell’evoluzione e del differenziamento degli 
organi fiorali.

Al termine interviene il Socio ord. res. F. Salvatore che chiede come sia possibile 
determinare i canoni della bellezza in maniera oggettiva. La relatrice S. Aceto risponde 
che il termine utilizzato nel titolo si riferisce alla bellezza dei fiori genericamente intesa 
e universalmente accettata. Il Presidente conclude, ricordando un motto di Einstein, la 
bellezza delle equazioni, e il rapporto tra scienza e bellezza.
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I soci, plaudendo, si compiacciono della pubblicazione della nota negli «Atti» acca-
demici. 

E) Presentazione di libri e note.

Non essendoci presentazioni di libri e note brevi, il Presidente passa al successivo 
punto all'ordine del giorno.

F) Varie ed eventuali.

Non essendoci altri interventi il Presidente scioglie la seduta alle ore 18.00 e convoca 
l'Accademia per il mese di novembre.

Napoli, 30 giugno 2022

 il Segretario il Presidente
 Stefano Palmieri Guido Trombetti

TornaTa accademica del 24 novembre 2022

Sono presenti i Soci: C. Buongiovanni, M. Cambi, F. Capone, F. Caputo, V. Casti-
glione Morelli, C. Colella, D. Conte, A. Corbino, U. Criscuolo, A. De Spirito, L. Gaudio, 
G. Genovese, G. Germano, R. Giglio, R. Lanzetta, P. Leone de Castris, F. Lomonaco, G. 
Longo, G. Magnano San Lio, G. Marrucci, E. Massimilla, R.M.A. Mastrullo, L. Mazza-
rella, L. Merola, C. Nitsch, S. Palmieri, M. Parrilli, V. Petrarca, P. Pollice, G. Pugliano, F. 
Reduzzi, M. Rusciano, F. Salemme, F. Santoni, C. Sbordone, R. Spadaccini, M. Squillan-
te, M.L. Storchi, F. Tessitore, G. Tortora, C. Trombetti, G. Vesce, S. Zazzera.

Sono assenti giustificati i Soci: G. Avitabile, M. Herling, G. Matino, C. Nitsch, A.M. 
Rao, U. Roberto, M. Rotili, L. Tartaglia.

Presidente G. Marrucci. Segretario S. Palmieri.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente, alle ore 16.30, apre la seduta:

A) Approvazione del verbale della tornata accademica del 30 giugno 2022.

Il Presidente mette ai voti il verbale della tornata accademica del 30 giugno 2022, 
che è approvato all'unanimità.
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B) Comunicazioni della Presidenza.

Il Presidente ricorda che il prossimo 7 dicembre si terrà l'ultima conferenza con-
giunta del 2022 con l'Accademia di Scienze Morali e Politiche, per il ciclo Albe e 
tramonti d'Europa. Prospettive di inizio millennio, di Francesco Salvatore e Gennaro 
Carillo, dal titolo De senectute: sul vecchio continente. Un dialogo fra Scienza e Filo-
sofia. Inoltre, ricorda che in occasione della tornata accademica del mese di dicembre si 
terranno le votazioni per l'elezione del Consiglio di amministrazione del triennio 2023-
2025, per tanto non sarà consentito seguire a distanza sulla piattaforma Teams i lavori 
accademici, perché le votazioni sono possibili soltanto in presenza, e chi sarà impedito 
a partecipare, potrà delegare il proprio voto.

C) Presentazione di note scientifiche.

2022.6 – Lavinia De Rosa, Il Museo nazionale di Napoli nelle pagine di «Napoli 
nobilissima» (1892-1906), nota presentata dal Socio corr. V. Castiglione Morelli e dal 
Socio ord. res. S. Palmieri.

Su invito del Presidente prende la parola il Socio corr. V. Castiglione Morelli che 
presenta l'autrice della nota L. De Rosa, ricordando che è stata borsista dell'Istituto ita-
liano per gli studi storici, funzionario A.T.M. del Museo archeologico nazionale, che ha 
conseguito il Dottorato di ricerca con una tesi sull'acquedotto romano dell'Acqua Marcia 
e che dal 2010 è bibliotecaria in servizio presso la Biblioteca universitaria di Napoli; 
in tal modo ha maturato specifiche competenze storico-archeologiche e di gestione del 
patrimonio culturale.

Su invito del Presidente prende la parola Lavinina De Rosa che illustra la sua nota:

Lo spoglio sistematico della prima serie della «Napoli Nobilissima» ha restituito 159 
titoli – tra articoli monografici e trafiletti – sul Museo nazionale di Napoli, oggi archeolo-
gico: organizzati in due indici, cronologico e per autore, essi costituiscono un repertorio 
bibliografico ricco di spunti di ricerca e di approfondimento. Gli argomenti sono dispara-
ti: l’architettura dell’edificio, la formazione delle collezioni, la descrizione delle opere, il 
confronto tra gli studiosi, la curiosità dei lettori e soprattutto notazioni di attualità tra cui 
le accese polemiche contro la direzione di Giulio De Petra (1875-1900) e quella di Ettore 
Pais (1901-1904). Un ampio commento storico analizza le modalità con cui la redazione 
della rivista, osservatorio privilegiato della vita culturale napoletana, ha manifestato il 
suo impegno per la salvaguardia dell’illustre istituto ed evidenzia il differente assetto del 
Museo che, costretto a convivere con altre istituzioni nel Palazzo degli Studi, attraversa-
va una fase critica della sua storia scientifica e amministrativa.

I soci, plaudendo, si compiacciono della pubblicazione della nota negli «Atti» acca-
demici. 

 
2022.7 – Giuseppina Pugliano, L’Abbazia di Santa Maria di Corazzo a Carlopoli. 

Conoscenza e conservazione di un’architettura allo ‘stato di rudere’ .
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Su invito del Presidente prende la parola il Socio ord. res, G. Pugliano che illustra 

la sua nota:

Si intende fornire un contributo alla conoscenza storico-critica dell’Abbazia di Santa 
Maria di Corazzo, allo stato di rudere da circa due secoli, come premessa fondamentale 
per la sua conservazione e corretta fruizione, tentando di produrre una moderna e aggior-
nata comprensione dell’attuale organismo architettonico, oltreché dei suoi rapporti con 
l’ambiente naturale e antropico circostante. Il monumento, di incerta origine benedettina 
ma di sicuro cistercense, è sottoposto a tutela dallo Stato italiano fin dal 1934 e presenta 
notevole valore anche per il contesto paesaggistico in cui è inserito, sull’altopiano della 
Presila catanzarese, nel territorio di Castagna, frazione del comune di Carlopoli. Esso è 
posto, in particolare, in una pianura valliva, a quota 730m s.l.m., sulla riva destra del fiu-
me Corace, dal latino corax-acis, ‘corvo’, da cui deriva chiaramente la sua intitolazione.

Storiograficamente fondato tra l’XI e il XII secolo, con stratificazioni databili fino 
al tardo Settecento, l’imponente complesso costituisce un’importante testimonianza ar-
chitettonica e una rilevante eredità culturale all’interno della più ampia storia del mona-
chesimo occidentale, da riconoscersi, a sua volta, come un momento fondamentale nella 
formazione di una moderna identità europea.

Il lavoro ha avuto, quindi, come obiettivo principale la sistematizzazione delle fonti 
documentarie già note, ma molto frammentate, relative all’antico insediamento mona-
stico così come della relativa produzione storiografica, mediante la predisposizione di 
un’accurata bibliografia, organizzata cronologicamente, non solo per chiarirne lo stato 
degli studi ma anche, per individuarne, in qualche modo, una fortuna critica. Su queste 
basi, si è poi proceduto al successivo riscontro con la realtà formale e materiale dell’im-
portante complesso abbaziale, nel tentativo di delineare, anche mediante nuove acqui-
sizioni, una lettura organica delle membrature e degli spazi superstiti, individuandone, 
infine, le probabili fasi costruttive.

Al termine interviene il Socio corr. R. Lanzetta che, complimentandosi con la re-
latrice, chiede come si possa articolare la fruizione di questo bene architettonico. G. 
Pugliano, sottolinenando l'importanza dell'assegnazione d'uso ‒ in generale si conserva 
meglio ciò che è utilizzato ‒ ricorda che in questo caso si tratta di ruderi, per cui la con-
servazione di ciò che resta è il primo obiettivo da raggiungere, ma proprio per questo è, 
per così dire, un monumeto di sé stesso e si possono immaginare percorsi di fruizione 
turistica e di utilizzo dell'area per eventi di varia natura, ma, sopra tutto, le comunità 
locali devono riconoscere il valore di documento ai resti dell'abbazia (per l'appunto va 
conservato ciò che è rimasto così come è e non ricostruito) e a partire da questa consi-
derazione si può ipotizzare un indotto economico per l'area.

I soci, plaudendo, si compiacciono della pubblicazione della nota negli «Atti» acca-
demici. 

D) Presentazione di libri e note.

Non essendoci note brevi, né presentazioni di libri, il Presidente passa al successivo 
punto all'Ordine del giorno.
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E) Varie ed eventuali.

Il Presidente osservando che l'acustica della sala è migliorata grazie a pannelli in-
sonorizzati ed è stato eliminato il cigolio degli scranni grazie a dei filtrini, ringrazia il 
socio L. Merola per l'egregio lavoro e scioglie l'Assemblea alle ore 17.45, convocando 
l'Accademia per il mese di dicembre.

Napoli, 24 novembre 2022

 il Segretario il Presidente
 Stefano Palmieri Giuseppe Marrucci

TornaTa accademica del 15 dicembre 2022

Sono presenti i Soci: G. Avitabile, C. Buongiovanni, F. Capone, C. Cascione, V. 
Castiglione Morelli, L. Chieffi, C. Colella, M. Como, D. Conte, A. De Vivo, L. Gaudio, 
R. Giglio, G. Imbruglia, M. Lamagna, P. Leone de Castris, R.E. Librandi, G. Marrucci, 
C. Masi Doria, L. Mazzarella, L. Merola, G. Muto, C. Nitsch, N. Ostuni, S. Palmieri, 
M. Palumbo, V. Petrarca, T. Piscicelli, G. Polara, P. Pollice, G. Pugliano, A.M. Rao, F. 
Reduzzi, M. Rusciano, F. Salemme, F. Santoni, C. Sbordone, R. Spadaccini, M. Torto-
relli, V. Trombetta, C. Trombetti, G. Trombetti, G. Vesce, S. Zazzera. 

Sono assenti giustificati i Soci: A. Corbino, P. Craveri, U. Criscuolo, V. Fiorelli, C. 
Gasparri, G. Genovese, G. Geraci, A. Giardina, H. Houben, L. Labruna, R. Lanzetta, 
G. Magnano San Lio, G. Matino, M. Parrilli, A. Rapolla, U. Roberto, M. Rotili, M. 
Squillante, M.L. Storchi, L. Tartaglia, F. Tessitore.

Presidente G. Marrucci. Segretario S. Palmieri.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente, alle ore 16.45, apre la seduta:

A) Approvazione del verbale della tornata accademica del 24 novembre 2022.

Il Presidente mette ai voti il verbale della tornata accademica del 24 novembre 
2022, che è approvato all'unanimità.

B) Comunicazioni della Presidenza.

Il Presidente ricorda la recente scomparsa dei Soci Giorgio Bernardi della II Clas-
se e Guido D’Angelo della IV Classe e chiede all’Accademia un minuto di silenzio. 
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Inoltre, il Presidente comunica che il Consiglio di Amministrazione del mese di di-
cembre ha deciso che nel 2023 le conferenze congiunte dell'Accademia Pontaniana 
con la Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti saranno dedicate al tema Realtà 
eccellenti della cultura a Napoli e in Campania e gli istituti culturali prescelti per le 
due conferenze pertinenti all'Accademia saranno il Museo di Capodimonte e il Centro 
interuniversitario di studi in economia e finanza (CSEF); inoltre comunica che sono 
stati delegati i Soci R. Cioffi e G. Trombetti a contattare i direttori dei due istituti e 
organizzare il calendario delle conferenze.

C) Votazione per l'elezione del Consiglio di Amministrazione del triennio 2023-
2025.

Il Presidente, ricordando che a norma di Statuto (§ 16) il Consiglio di Amministra-
zione in carica può presentarsi all'elezione per un secondo mandato triennale, comunica 
che non sono pervenute proposte elettorali alternative all'attuale Consiglio e insedia il 
seggio elettorale, costituito dai Soci L. Gaudio e C. Nitsch, procedendo con le operazio-
ni elettorali. Il Presidente, presa visione del verbale degli scrutatori, proclama i risultati 
dell'elezione, avvenuta in base allo spoglio delle schede di 57 votanti (35 in presenza 
e 22 su delega):

Presidente Giuseppe Marrucci voti 57
Vicepresidente Guido Trombetti voti 56
Segretario generale Stefano Palmieri voti 56
Segretario aggiunto Domenico Conte voti 56
Tesoriere Carlo Sbordone voti 56
Amministratori:
Rosanna Cioffi voti 56
Giuseppina Pugliano voti 55

I soci, plaudendo, si compiacciono dell'avvenuta elezione. 

D) Presentazione di note scientifiche.

2022.8 – Stefano Palmieri, La ricostruzione dei registri della cancelleria angioina. VII

Su invito del Presidente prende la parola il Segretario generale S. Palmieri che il-
lustra la sua nota:

Nell'Archivio di Stato di Napoli è custodito tra i frammenti di scritture della cancelle-
ria angioina rinvenuti dopo le distruzioni del 1943 un quaderno cartaceo di 17 carte, dove 
sono trascritte 63 lettere regie (23 gen.-24 feb. 1300), che giustamente è stato archiviato 
come un pezzo superstite della serie dei Fascicoli, ma senza individarne la collocazione 
originaria, né definirlo diplomatisticamente. In realtà, il frammento in questione proviene 
dal Fascicolo 27, ff. 89-105 ed è un Registrum licterarum clausarum di Carlo II d'Angò, 
del quale viene descritto il contenuto e la natura diplomatica.
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I soci, plaudendo, si compiacciono della pubblicazione della nota negli «Atti» acca-
demici. 

E) Presentazione di libri e note brevi.

2022.2 - Carmine Colella, Orazio Rebuffat, un chimico del primo Novecento con 
un’innata, naturale passione per l’Isola d’Ischia

Su invito del Presidente prende la parola il Socio ord. res. C. Colella, che illustra la 
sua nota:

La nota rappresenta un supplemento e un completamento della personalità del chimi-
co siciliano, che fu ordinario di Chimica docimastica nella Scuola superiore politecnica 
di Napoli nei primi decenni del Novecento e sul quale l’autore ha già pubblicato un 
saggio sugli «Atti dell’Accademia Pontaniana». Il contributo si propone di integrare la 
biografia di Rebuffat attraverso informazioni di fonte familiare, che meglio illustrano la 
sua personalità, mettendo soprattutto in rilievo il vincolo che lo legò per decenni all’Isola 
d’Ischia, della quale apprezzava oltre all’ambiente e al clima, anche le peculiarità di inte-
resse scientifico, quali acque, termalismo e risorse minerarie, che studiò a lungo, seppure 
non sempre provvedendo a tradurre in contributi scritti i risultati delle sue ricerche.

I soci, plaudendo, si compiacciono della pubblicazione della nota negli «Atti» acca-
demici. 

 
F) Varie ed eventuali.

Non essendoci altri interventi il Presidente scioglie la seduta alle ore 18.00 e convo-
ca l'Accademia per il mese di gennaio.

Napoli, 15 dicembre 2022

 il Segretario il Presidente
 Stefano Palmieri Giuseppe Marrucci
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consiglio di amminisTrazione del 15 marzo 2022

Il giorno 15 marzo 2022 alle ore 10.00, come da convocazione del 25 febbraio 
2022 (prot. 05/22), si è riunito nella sede accademica il Consiglio di amministrazione 
dell'Accademia Pontaniana.

Sono presenti i soci consiglieri Giuseppe Marrucci (Presidente), Guido Trombetti 
(Vice Presidente), Stefano Palmieri (Segretario generale), Domenico Conte (Segretario 
aggiunto), Carlo Sbordone (Tesoriere), Giuseppina Pugliano (Amministratrice). Rosan-
na Cioffi (Amministratrice) è assente giustificata. 

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente Marrucci apre la riunione 
con il seguente Ordine del giorno:

1) Approvazione del verbale del Consiglio di amministrazione del 7 dicembre 
2021.

Il Presidente mette ai voti il verbale del Consiglio di amministrazione del 7 dicem-
bre 2021, che è approvato all'unanimità.

2) Comunicazioni del Presidente.

Il Presidente comunica che nella seduta del 2 marzo 2022 l'UAN ha deliberato di 
rivolgersi alla Presidenza della Repubblica e alla Presidenza del Consiglio dei Ministri 
per i propri finanziamenti, vista la risposta negativa del Ministero della Cultura e l'im-
possibilità a entrare in tabella per la mancanza dei requisiti necessari prevalentemente 
di natura patrimoniale. Un primo passo positivo è stato già fatto con la VII Commis-
sione Cultura della Camera dei Deputati e c'è stato un incontro con i Deputati M. Nitti 
e F. Picchi Nardelli, ai quali sono state esposte le finalità dell'UAN e le necessità di 
bilanco. Il Tesoriere Sbordone interviene ricordando che al tempo della Presidenza Tes-
sitore era sempre stato presentato un ricorso a ogni esclusione dell'UAN dalla tabella 
ministeriale.

3) Bilancio consuntivo 2021.

Il Tesoriere Sbordone illustra il bilancio consuntivo del 2021, esaminando dettaglia-
tamente entrate e uscite. Il Consiglio approva il bilancio all'unanimità (il documento di 
bilancio è in allegato al presente verbale).

4) Bilancio preventivo 2022.

Il Tesoriere Sbordone illustra il bilancio preventivo del 2022, esaminando dettaglia-
tamente entrate e uscite. Il Consiglio approva il bilancio all'unanimità (il documento di 
bilancio è in allegato al presente verbale).
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5) Programma di attività 2022.

Il Presidente Marrucci ricorda che è stato definito e pubblicato il programma di 
conferenze congiunte con l'Accademia di Scienze Morali e Politiche per il 2022 sul 
tema Albe e tramonti d’Europa. Prospettive di inizio millennio e che resta da definire 
il calendario di conferenze congiunte con la Società Nazionale di Scienze, Lettere e 
Arti. Il ciclo del 2022 sarà dedicato al tema Le donne nelle scienze, nelle lettere e nelle 
arti, ma delle quattro conferenze in programma sono stati fissati gli argomenti soltan-
to di due: il 3 maggio del 2022 Emma Giammattei illustrerà il tema Dominazione e 
dominio:“articolazione delle competenze di genere” nella Napoli dell'Ottocento e del 
Novecento e Benedetta Craveri il 27 ottobre 2022 terrà una conferenza su La contessa 
di Castiglione tra storia e leggenda. Per tanto, il Presidente sollecita l'Accademia a pre-
sentare proposte di temi e relatrici. Inoltre, la conferenza prevista nel 2022 di Carmine 
Colella su Maria Bakunin non si terrà, perché il socio Colella pensa di organizzare una 
giornata di studio dedicata alla professoressa Bakunin nel febbraio del 2023 in occasio-
ne dell'anno centenario. Il Consiglio approva le proposte all'unanimità.

6) Varie ed eventuali.

Prende la parola il Segretario generale Palmieri che, viste le richieste dei soci, evi-
denzia la necessità di una maggiore flessibilità delle nostre norme editoriali degli «Atti» 
accademici in base agli argomenti trattati nelle diverse note scientifiche pubblicate. Il 
Tesoriere Sbordone ricorda che nel V volume della collana «Le reti dei saperi» è previ-
sto un contributo sulla storia e l'attualità dell'Accademia Pontaniana e che il Presidente 
Marrucci, interpellato dall'editor, propone di incaricare l'Amministratrice Pugliano di 
scrivere il saggio. Il Consiglio approva all'unanimità.  

Alle ore 11.00, non essendovi altri argomenti da discutere, il Presidente dichiara 
chiusa la riunione.

 il Segretario il Presidente
 Stefano Palmieri Giuseppe Marrucci

consiglio di amminisTrazione del 13 dicembre 2022

Il giorno 13 dicembre 2022 alle ore 10.00, come da convocazione del 28 novembre 
2022 (prot. 14/22), si è riunito nella sede accademica il Consiglio di amministrazione 
dell'Accademia Pontaniana.

Sono presenti i soci consiglieri Giuseppe Marrucci (Presidente), Guido Trombetti 
(Vicepresidente), Stefano Palmieri (Segretario generale), Domenico Conte (Segretario 
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aggiunto), Carlo Sbordone (Tesoriere), Rosanna Cioffi (Amministratrice), Giuseppina 
Pugliano (Amministratrice).

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente Marrucci apre la riunione 
con il seguente Ordine del giorno:

1) Approvazione del verbale del Consiglio di amministrazione del 15 marzo 
2022.

Il Presidente mette ai voti il verbale del Consiglio di amministrazione del 15 marzo 
2022, che è approvato all'unanimità.

2) Comunicazioni del Presidente.

Il Presidente, non avendo comunicazioni da fare, se non quella di ricordare che la 
prossima tornata accademica del 15 dicembre sarà esclusivamente in presenza, a causa 
delle votazione per l'elezione del nuovo Consiglio di amministrazione, e sollecitare 
le deleghe degli assenti per il raggiungimento del numero legale, passa al successivo 
punto all'Ordine del giorno.

3) Elezione del Consiglio di amministrazione del triennio 2023-2025.

Il Presidente, ricordando che è prassi consolidata riproporre per due trienni con-
secutivi il medesimo Consiglio di amministrazione, propone che l'attuale Consiglio si 
presenti alla prossima elezione del 15 dicembre 2022. La proposta è approvata all'una-
nimità. 

4) Bilancio consuntivo del 2022.

Il Tesoriere Sbordone illustra dettagliatamente le spese sostenute nel 2022. Il Con-
siglio approva il rendiconto all'unanimità (il documento è allegato al presente verbale).

5) Presentazione del bilancio preventivo del 2023.

Il Tesoriere Sbordone presenta le spese previste per il 2023. Il Consiglio approva il 
rendiconto all'unanimità (il documento è allegato al presente verbale).

6) Programma di attività 2023.

Il Presidente comunica che per il 2023 è previsto il III ciclo di conferenze congiunte 
con l'Accademia di Scienze Morali e Politiche sul tema Albe e tramonti d'Europa. Pro-
spettive di inizio millennio, il cui programma si sta definendo. Le conferenze congiunte 
con la Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti prevedono per il 2023 un ciclo su 
Realtà eccellenti della cultura a Napoli e in Campania. Per le due conferenze che per-
tengono all'Accademia Pontaniana il Presidente propone come argomento della prima 
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il Museo di Capodimonte, da affidare all'attuale Direttore Sylvain Bellenger. L'Ammi-
nistratrice Cioffi sottolinea l'importanza della Direzione Bellenger, che ha valorizzato 
non solo il Museo, ma anche il bosco della reggia. Il Consiglio approva l'iniziativa e il 
Vicepresidente Trombetti ricorda che sarebbe opportuno intervenire anche su argomen-
ti di più stringente attualità da quelli economici, per i quali propone il nome di Marco 
Pagano, alle scoperte scientifiche, come la fusione nucleare, che potrebbero essere il-
lustrate da Marco Napolitano. Il Segretario aggiunto Conte sottolinea l'importanza per 
le Accademie di aprirsi alla discussione di temi di attualità, creando a tal fine un con-
tenitore specifico a latere delle conferenze congiunte. Il Segretario generale Palmieri 
ricorda che oggetto delle conferenze sono le istituzioni culturali e che bisognerebbe 
bilanciare nella scelta quelle umanistiche con quelle scientifiche. Il Vicepresidente 
Trombetti propone allora come argomento della seconda conferenza il Centro interu-
niversitario di studi in economia e finanza (CSEF) di Napoli, chiamando a discuterne 
Marco Pagano, che lo dirige. Il Consiglio approva all'unanimità.

Il Segretario generale Palmieri prende la parola per lamentare la scarsità di preno-
tazioni di note scientifiche, che ci consentono a tutt'oggi di coprire soltanto i primi tre 
mesi del 2023 e sollecita i Consiglieri ad adoperarsi nelle singole Classi per indurre i 
soci a contribuire maggiormente alla vita dell'Accademia, ricordando che al tempo del-
la Presidenza Garzya si tenevano due note scientifiche a tornata e gli «Atti» accademici 
erano di maggiore consistenza.

7) Varie ed eventuali.

Non essendovi altri argomenti da discutere, il Presidente dichiara chiusa la riunione 
alle ore 10.45.

 il Segretario il Presidente
 Stefano Palmieri Giuseppe Marrucci
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norme redazionali 

I testi, nella stesura definitiva, vanno inviati, entro 2 mesi dalla presentazione della 
nota, come allegati di posta elettronica, in formato Word (.doc) (non in pdf), con carat-
teri Times New Roman, al Segretario generale Stefano Palmieri <palmieri@iiss.it>, cui 
spetta il compito di rivedere il materiale e inviarlo all’Editore. 

L’autore (che avrà cura di segnare sulla Nota l’indirizzo postale ed elettronico) 
apporterà sulle prime bozze le correzioni, che dovranno limitarsi a refusi tipografici o 
errori ortografici; le ulteriori bozze saranno riviste dal Segretario Generale, che darà il 
si stampi.

I contributi devono essere corredati di un breve riassunto (abstract) in una delle 
lingue europee di maggior diffusione, di non meno di 1000 e non più di 1500 battute 
spazi inclusi.

Gli Autori riceveranno via e-mail l’estratto del proprio contributo in formato pdf 
stampabile. Per eventuali estratti a pagamento gli Autori prenderanno contatto con 
l’Editore.

imposTazione grafica

I capoversi saranno evidenziati con il rientro (tabulazione) di 0,5 cm. Eventuali ti-
toli di paragrafo, in corsivo, allineato a sinistra, con numero progressivo, in tondo, non 
seguito da punto fermo, dovranno essere brevi e in corsivo (es.: 2. Il problema delle 
fonti). Lo stesso rientro deve essere rispettato a inizio di ogni nota, nella cui stesura 
non è consentito andare a capo.

I numeri di rinvio alle note devono essere collocati in apice prima del segno d’inter-
punzione. [es.: Chi poteva saperlo¹?; come ho detto»¹. ; nelle sue opere)¹.]

Le note numerate in cifre arabe progressive devono essere stampate a pie’ di pagina.
Le locuzioni latine o straniere vanno in corsivo (es.: passim, élite, Weltanschau-

ung); i caporali « » si usano per le citazioni tratte da testi in lingue moderne; gli apici 
doppi “” si usano per brevi citazioni all’interno di una citazione più ampia; gli apici 
semplici ‘’ si usano per evidenziare termini moderni il cui significato è da intendere in 
senso traslato; i tre puntini racchiusi da parentesi tonde (…) segnalano l’omissione di 
parole nella citazione.

Per le più ampie citazioni di testi latini o moderni l’Autore può dare a esse rilievo 
ponendole a centropagina in tondo, corpo minore e senza caporali.

Per gli scrittori antichi, il nome dell’autore va in minuscolo, seguito senza virgola 
dal titolo in corsivo: per gli scrittori latini è possibile utilizzare le abbreviazioni del 
Thesaurus linguae Latinae (es.: Verg. Aen. 1, 12); per i greci si faccia riferimento al 
Lampe e al Liddell-Scott-Jones (es.: Hom. Il. 18, 445-446); per la Sacra Scrittura, si 
usino le sigle, in tondo, senza punto dei libri secondo la Bibbia di Gerusalemme (es.: 
Mt 22, 6).

Si raccomanda di prestare attenzione alle vocali accentate (specie maiuscole: in 
particolare È, non E’, a inizio di frase) e ai caratteri alfabetici speciali.

Si indicano qui le più comuni abbreviazioni : ca. (circa); cap., capp. (capitolo, -i); 
cfr.(confronta); col., coll. (colonna, -e); fig., figg. (figura, -e); fr., frr. (frammento, -i); 
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n., nn. (numero, -i); p., pp. (pagina, pagine) per es. (per esempio); par., parr. (para-
grafo, -i); s., ss. (seguente, -i) s. v. (sub voce).

Per eventuali immagini l’autore avrà curare di nominare i file con il cognome 
dell’Autore seguito da Figura1, Figura2 ecc… (es.: Criscuolo Figura1.jpg); indicare 
chiaramente dove inserire le immagini ; e di consegnare anche un file con le didascalie 
relative alle immagini.

Per le citazioni da pagine web si indichi l’indirizzo completo in corsivo e la data di 
consultazione della pagina.

ciTazioni bibliograficHe

Il sistema abbreviato comporta l’indicazione in nota del cognome dell’autore o del 
curatore, in minuscolo, seguito senza virgola dall’anno di edizione, e, con la virgola, 
dall’indicazione della pagina citata. Esempi:

 - Berti-Tongiorgi 1981, pp. 7-14.
 - Prete 1987, p. 15.
 - Rotili (a cura di) 1997, p. 124.
 - Pani Ermini et alii 1993, p. 228.
 - Luongo 2015, p. 135.

Solo nel caso di titoli simili e di possibili confusioni vanno usati il nome dell’autore 
(in minuscolo) e, senza virgola, il titolo dell’opera (in corsivo). Es.: Gregorii I Papae 
Registrum epistolarum 3, 63, p. 224.

 
abbreviazioni e bibliografia

In questa sezione, posta alla fine del contributo, vanno sciolte le abbreviazioni 
secondo lo schema seguente:

Cognome dell’autore e iniziale del nome, in minuscolo, data e, separato dalla virgo-
la, in corsivo il titolo e, in tondo, il luogo di edizione (nella lingua originale, come da 
frontespizio; es.: Paris o Parisiis, Venezia o Venetiis) virgola Casa editrice e tra paren-
tesi tonde eventuale collana. Es.: 

 - Berti G.-Tongiorgi L. 1981, I bacini ceramici medievali delle chiese di Pisa, 
Roma.

 - Prete S. 1987, Motivi ascetici e letterari in Paolino di Nola, Napoli- Roma, LER 
(Strenae Nolanae 1). 

 - Rotili M. (a cura di, oppure ed. ) 1998, Incontri di popoli e culture tra V e IX 
secolo. Atti delle V Giornate di studio sull’età romanobarbarica, Benevento 
9-11 giu gno 1997, Napoli.

 - Pani Ermini L. et alii 1993, Recenti indagini nel complesso mar tiriale di S. Feli-
ce a Cimitile, «Rivista di Archeologia Cristia na» 69, pp. 223-313 (obbligatoria 
è l’indicazione della pagina iniziale e finale del contributo).

 - Luongo G. 2015, Strutture di accoglienza nel Santuario di San Felice, in Pi-
scitelli T. (a cura di, oppure ed. ), Studia Humanitatis. In memoria di Mons. 
Andrea Ruggiero, Marigliano, LER (Strenae Nolanae 11), pp. 125-154.
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Per le fonti vanno citati in minuscolo il nome dell’autore e quello del curatore. 
Esempi: 

 - Geoffrey of Monmouth, Historia regum Britanniae, ed. by J. Hammer, cam-
bridge, Massachussets 1951.

 - Gregorii Episcopi Turonensis, Historiarum libri X, editionem alteram curavit B. 
Krusch, in mgH, Scr. rer. Mer. I 1/1, Hannover 1937.

Obbligatorio lo scioglimento delle abbreviazioni di archivi, biblioteche e fonti ma-
noscritte. Esempi: 

 - ASNa = Archivio di Stato di Napoli; BAV = Biblioteca Apostolica Vaticana, etc. 
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